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  EDITORIALE


  Le Digital humanities in Italia:

  la tradizione del nuovo


  di Fabio Ciotti*


  Nel corso dell'ultimo ventennio l'Informatica umanistica, o Digital humanities se si preferisce la formulazione anglosassone, si è affermata come una delle più importanti innovazioni scientifiche e didattiche nel mondo della ricerca umanistica. Nonostante e, forse, grazie alla fluida definizione disciplinare, questo campo di studi ha conseguito rilevanti risultati sul piano della ricerca teorica e applicativa, ha guadagnato una presenza stabile nell'offerta didattica e riscuote successo nell'accesso ai finanziamenti. Esso si è anche dotato di infrastrutture e organizzazioni per la cooperazione scientifica a livello nazionale e internazionale che raccolgono e coordinano un numero ormai grandissimo di studiosi a livello planetario, organizzano convegni mastodontici e pubblicano monografie e periodici autorevoli.

  Se è vero che le 'storie di successo' più importanti si collocano nei paesi anglosassoni e in Germania, anche la situazione italiana, nonostante ritardi, ritrosie culturali e crisi dell'università in generale, è molto soddisfacente.

  In primo luogo, si deve osservare che questi studi nel nostro paese hanno una storia pluridecennale. Il riferimento a padre Busa, universalmente riconosciuto come il fondatore dell'intero campo di studi, e alla sua opera di digitalizzazione e indicizzazione delle opere di Tommaso d'Aquino, avviato alla fine degli anni Quaranta dello scorso secolo, è piuttosto ovvio. Ma voglio far notare che il lavoro di Busa non era assolutamente isolato in Italia. È sufficiente ricordare che nel 1962 il prestigioso annuale Almanacco Bompiani fu dedicato a Le applicazioni dei calcolatori elettronici alle scienze morali e alla letteratura, il che dimostra come anche in quegli anni remoti l'Italia produceva ricerca di alto livello all'incrocio tra informatica e scienze umane.

  In secondo luogo, la tradizione italiana dell'Informatica umanistica, pure nella sua diversità interna, ha sempre privilegiato un approccio rigorosamente fondato sulla teoria e sulla metodologia. La figura intellettuale principale in questo panorama intellettuale è stata quella di Tito Orlandi, intorno a cui sin dagli anni Ottanta si è raccolta quella che si potrebbe definire la scuola romana dell'Informatica umanistica. Ciò che caratterizza questa esperienza è il rifiuto di una visione strumentale dell'informatica nelle discipline umanistiche (che era allora già abbastanza diffusa se non predominante nelle pur aurorali sperimentazioni a livello internazionale) e la netta predilezione per un approccio teorico ed epistemologico. L'informatica viene intesa non come ingegneria ma come scienza teorica della rappresentazione ed elaborazione (automatica) dell'informazione, e su questo terreno è evidente la convergenza con le scienze umane. Il riconoscimento del valore di questa tradizione è stato sancito con l'assegnazione a Orlandi del Busa Award 2019, premio che la Association of Digital Humanities Organizations (ADHO) assegna agli studiosi che hanno conseguito risultati di alto profilo nella loro carriera.

  In terzo luogo, si deve osservare come la tradizione italiana della ricerca informatica nelle scienze umane ha avuto una stretta e proficua interazione con l'attività scientifica e applicativa condotta nelle istituzioni del patrimonio culturale, tanto che potremmo al suo interno individuare due rami:


  1. la tradizione di ricerche e sperimentazioni di metodi e strumenti digitali e computazionali in ambito linguistico, letterario, storico, storico artistico, che ha avuto luogo nelle istituzioni di ricerca e di istruzione superiore;


  2. la tradizione delle iniziative digitali condotte dalle istituzioni per la conservazione e diffusione del patrimonio culturale quali biblioteche, archivi e musei e le relative istituzioni di coordinamento a livello locale e centrale.


  Le prime, di solito, sono state orientate alla ricerca accademica, ma come è tipico di questo mondo, specialmente in Italia, hanno sofferto di una maggiore dispersione e mancanza di coordinamento (con il risultato di ridurre il loro impatto e la loro visibilità e di replicare errori metodologici e cattive scelte di implementazione). Le seconde sono state generalmente orientate a fornire servizi efficienti a una comunità di utenti più estesa e non necessariamente a carattere professionale. Sin dall'inizio, pertanto, esse hanno assegnato una grande importanza alla cooperazione alla condivisione e alla sostenibilità.

  Il vivace panorama della ricerca italiana in ambito informatico umanistico è testimoniato dalla recente costituzione di un'associazione scientifica nazionale. Dopo numerosi tentativi infruttuosi condotti sin dagli anni Novanta, nel 2011 è stata fondata l'Associazione per l'informatica umanistica e la cultura digitale (AIUCD). AIUCD ha conseguito eccellenti risultati sia a livello nazionale sia internazionale. È stata la prima tra le diverse associazioni nazionali di Digital humanities che si sono costituite recentemente in vari paesi europei, ed è divenuta formalmente una organizzazione associata alla European Association of Digital Humanities (EADH). Tra le sue molte attività AIUCD organizza regolarmente una conferenza annuale e pubblica il giornale, open content, Umanistica digitale.

  Il quadro complessivamente soddisfacente che ho rapidamente dipinto finora non è certamente privo di macchie e lacerazioni. Alcuni di questi limiti sono dovuti a ragioni estrinseche, determinate dalla situazione generale dell'università italiana e dal contesto sociale ed economico del paese. Nondimeno, occorre ammettere che il movimento ha anche delle debolezze intrinseche.

  La prima di queste è la endemica mancanza di coordinamento tra esperienze e progetti. Come già rilevato, per motivi antropologici, culturali e sociali, istituzionali ed economici, queste iniziative di ricerca hanno raramente avuto la capacità di coordinarsi, di condividere strumenti approcci e conoscenze, con l'eccezione di pochi casi basati su relazioni personali. Il secondo grande problema è, ovviamente, il finanziamento. Nella fase economica in cui si trova l'Europa e in particolare il nostro paese, gli investimenti nella ricerca stanno subendo dei drastici ridimensionamenti. L'unico modo per continuare nello sviluppo di ricerca di alta qualità è la costruzione di relazioni, la condivisione di risorse e tecnologie, la cooperazione nella costruzione di progetti in grado di accedere alle poche fonti di finanziamento disponibili a livello europeo e nazionale. Da questo punto di vista va considerato con grande favore il costituirsi di infrastrutture di ricerca a livello europeo per le scienze umane e le arti a cui anche l'Italia ha aderito. Mi riferisco alla Digital Research Infrastructure for the Arts and Humanities (DARIAH) e alla European Research Infrastructure for Language Resources and Technology (CLARIN), finanziate nel contesto dell'iniziativa comunitaria European Strategy Forum on Research Infrastructures (ESFRI).


  Lo sviluppo di infrastrutture di ricerca di dimensioni nazionali ed europee costituisce un elemento centrale per affrontare e risolvere le storiche criticità nella valorizzazione e nella sostenibilità della ricerca, a maggior ragione in un momento in cui il dibattito sull'open science ha assunto un rilievo centrale nel dibattito politico e istituzionale.

  Ma la vera lacerazione nel quadro, che fa assomigliare il nostro bel panorama a uno dei sacchi di Burri, è quello del riconoscimento accademico e istituzionale delle competenze scientifiche informatiche e digitali nell'ambito delle discipline umanistiche, e la conseguente possibilità di accedere e progredire nella carriera accademica per i ricercatori, giovani e meno, che vi si dedicano. Si tratta di un problema complesso e delicato, e si farebbe torto all'intelligenza e alla verità se si affermasse che si tratta di un problema solo italiano. Tuttavia la crisi e la rigidità istituzionale del mondo universitario italiano rende la questione di certo più complessa. Negli anni recenti AIUCD ha perseguito una scelta tattica, basata sulla inclusione delle competenze digitali all'interno dei settori disciplinari e concorsuali tradizionali e sull'inserimento delle riviste di riferimento nel campo delle Digital humanities tra quelle esponibili in sede di valutazione. Ritengo, tuttavia, che esiste oggi lo spazio per la creazione di un vasto ambito disciplinare autonomo che veda convergere la componente più metodologicamente avvertita delle Digital humanities con le Scienze dell'informazione e con alcuni ambiti disciplinari 'tradizionali' orientati alla teoria e alla metodologia delle scienze umane. Si tratta senza dubbio di un percorso arduo, legato anche alle effettive volontà degli organi di governo dell'università di procedere a un rinnovo nell'organizzazione dei saperi. Ma sono convinto che sia almeno utile iniziare a discutere la praticabilità di questa convergenza.

  La questione del riconoscimento istituzionale degli approcci digitali alla ricerca umanistica è questione complessa anche perché nasconde un sottotesto di più ampio respiro che riguarda in generale il rapporto tra scienze umane tradizionali e scienze umane digitali. Dopo molti anni di crescita ed espansione senza che vi fosse una manifesta ostilità da parte dei settori tradizionali delle scienze umane (al massimo una malcelata supponenza), oggi la situazione sembra presentare un'inversione di tendenza. Nonostante le difficoltà cui abbiamo accennato, le Digital humanities rappresentano un movimento in grande espansione e sono in grado di attrarre una grande quantità di finanziamenti, sottraendoli in parte alla ricerca umanistica tradizionale. Questo ha determinato in alcuni esponenti del mondo umanistico reazioni di forte critica che in alcuni casi, soprattutto in ambito statunitense, hanno accomunato l'espansione delle Digital humanities alla trasformazione in senso ultraliberista dell'educazione universitaria e della ricerca.


  Questo dibattito in Europa e in Italia ha avuto toni diversi e tuttavia non sono mancate e non mancano, su palcoscenici anche prestigiosi come le pagine culturali di importanti quotidiani, attacchi all'Informatica umanistica pronunciati da studiosi più o meno giovani che ne lamentano le velleità imperialistiche e la minaccia nei confronti dei cari valori dell'umanesimo. Mi pare che i termini della questione siano diametralmente opposti. La strategia argomentativa che rivendica la nobiltà dell'educazione umanistica, che asserisce apoditticamente la sua rilevanza sociale sulla base del fatto che essa forma le coscienze critiche e storiche dei cittadini non fa altro che spostare il problema: chi ci dimostra che oggi quel genere di coscienza critica e storica è socialmente rilevante? Sto ovviamente estremizzando, ma il punto è che non basta rivendicare il passato illustre e il prestigio perduto per contrastare il declino dei saperi umanistici. In questo senso credo che temi e metodi specifici delle Digital humanities (approccio modellistico, uso critico dei metodi computazionali, delle tecnologie e dei dati, modelli innovativi di rappresentazione e disseminazione dei prodotti culturali, ricerca collaborativa, crowdsourcing, public humanities e open science) possano fornire all'intero dominio dei saperi umanistici gli strumenti e gli argomenti per una rinnovata giustificazione sociale della loro esistenza, all'altezza delle sfide dei tempi a venire.
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  TEMI E ANALISI


  The library faith: miti e realtà della public library americana


  SECONDA PARTE


  di Anna Galluzzi*


  Library faith e storia della public library nel dibattito americano tra gli anni Sessanta e Ottanta




  La ripresa delle velleità bibliotecarie


Nonostante la Public library inquiry avesse messo in evidenza talune contraddizioni della library faith e spingesse i bibliotecari a farne un utilizzo cauto, il concetto e l'espressione sopravvissero ampiamente all'indagine1.


La library faith ha dunque attraversato tutto il dibattito biblioteconomico successivo ed è diventato il fulcro (magari anche sotto nomi diversi2) attorno al quale periodicamente si sono confrontate e scontrate generazioni di bibliotecari americani - e non solo - fino praticamente ai giorni nostri.


  Archiviata la Public library inquiry anche grazie al fatto che, con l'avvento del maccartismo, i bibliotecari americani tornarono in prima linea nella difesa dei valori della professione e di quelli della nazione, la library faith gradualmente tornò in auge e lo fece esattamente con gli stessi contenuti del passato.


  Nei bibliotecari si rafforzò nuovamente la convinzione che l'obiettivo di raggiungere la maggioranza della popolazione fosse alla portata delle biblioteche pubbliche e che fosse principalmente questione di pubblicità, relazioni e marketing. Si riacquistò fiducia nella possibilità di far emergere bisogni educativi impliciti o non consapevoli rispetto ai quali la biblioteca poteva fornire opportunità e materiali.


  Durante gli anni Sessanta, all'interno del programma di Lindon Johnson chiamato Great society3, che portò finanziamenti alle scuole e all'educazione, le biblioteche si ritagliarono uno spazio e un ruolo nell'ambito della lotta alla povertà.


  Parallelamente alle nuove istanze sociali che venivano affermandosi in quegli anni, i bibliotecari cominciarono a immaginare un ruolo nuovo per la biblioteca pubblica nell'intento di trasformarla in un’istituzione centrale e vitale per la comunità nel suo complesso, anche attraverso un profondo rinnovamento dell'immagine e dei servizi offerti:


  


  Psychedelic colors on storefront windows, karate and judo demonstrations, teen-agers swaying to a rock music concert, people playing checkers or chess in reading rooms… mothers drinking coffee, perhaps making clothes on donated sewing machines in a library room; children acting out a story; no fines for overdue books, no "hush-hush" signs anywhere in sight, wandering story tellers roaming the streets like Pied Pipers of Hamelin, leading groups of children to the friendly neighbourhood library; gaily painted vehicles… stopping at street corners and showing films, playing records, and issuing books without the formality of a library card… Can this be the American Public Library - that smug, impressive edifice that housed a multitude of books for the scholar, the researcher, the middle-class, average reader, for these many years? It can be and it is. The new American public library has retraced its steps from a slow death march and has found a more proper role in society4.


  


  La strategia emergente in quegli anni si basò dunque su un ripensamento di alcune delle caratteristiche più tradizionali associate all'idea di biblioteca e su un ampliamento delle funzioni e delle attività, all'interno di una concezione della vita e della società - e dunque anche della biblioteca - che guardava al benessere dell'individuo in maniera più integrata e onnicomprensiva.


  Anche all'esterno dell'ambiente bibliotecario si auspicò l'attuazione di modelli di public library che andassero al di là delle funzioni e dei ruoli tradizionali, ossia che coltivassero una funzione sociale e di intrattenimento, non necessariamente collegata ai libri e alla lettura. Ad esempio nel 1968 Priscilla Dunhill, una giornalista del The reporter, sottolineava specificamente l'orientamento sociale dell'High John Project, un progetto che consisteva nel tentativo di un gruppo di bibliotecari bianchi liberali di porre rimedio alle lamentele avanzate e ai torti subiti dai neri americani in un'area degradata e con servizi pubblici al di sotto della sussistenza: l'obiettivo era quello di rendere la biblioteca pubblica un’istituzione più rilevante attraverso servizi innovativi e una nuova formazione per i bibliotecari:


  


  Dick Moses, High John's director, constantly reiterates to his students, "We have no mission at this library, no moral imperative. We are a pipeline between the intellectual resources of this community and the people". […]

  The schools do not seem to understand that there are times when social needs may be greater than academic needs: that the greater good may be served by bending academic requirements. […] At High John kids can do homework, browse, or brood. Some play chess. Anything goes as long as it does not infringe on the rights of others; transistor radios are relegated to a basement lounge. There is no Dewey decimal system, no book classification, and no fines. […]

  My only crusade - if you can call it that - is to get away from the sacredness of The Book, to get rid of the belief that a book somehow is intrinsically, morally a good thing. This is like the theory that medicine isn't good unless it tastes bad5.


  


  I programmi di carattere sociale cominciarono però a declinare già all'inizio del decennio successivo, quando i bibliotecari si resero conto che la public library, in quanto istituzione della classe media e dunque in buona parte irrilevante ed estranea per le altre classi sociali, non poteva svolgere un ruolo significativo e realmente determinante per la vita quotidiana dei ceti svantaggiati.


  In quegli stessi anni, mentre i bibliotecari esploravano strade diverse per acquisire consenso popolare e raggiungere la maggioranza della popolazione, da altre parti venivano nuovamente sollevati dei dubbi sulla valenza 'popolare' della public library, e si tornò a indagare sulle origini dell'istituzione per scavare nelle intenzioni dei suoi ideatori.


  


  Il dibattito sulle origini della public library e sulle basi della sua legittimazione


  Tra il 1973 e il 1976 la rivista americana Library journal ospitò un dibattito che si aprì e si chiuse con un articolo di Michael Harris, il primo dal titolo The purpose of the American public library: a revisionist interpretation of history6, il secondo dal titolo Public libraries and the decline of the democratic dogma7. Nel mezzo la rivista pubblicò diversi articoli8 che si richiamavano espressamente al primo di Harris e altri che vi prendevano spunto pur non citandolo direttamente; fu per chiarire alcuni punti del suo ragionamento e per rispondere alle critiche sollevate che Harris sentì la necessità di scrivere un secondo contributo.


  L'ampiezza e la durata di questo dibattito dimostrano che l'articolo di Harris aveva toccato dei nervi scoperti della professione bibliotecaria, ovvero aveva portato alla luce alcune verità scomode che si nascondevano dietro la retorica della public library come istituzione democratica.


  Secondo Harris, la public library era nata nell’Ottocento da un’iniziativa elitaria come strumento di pace sociale, in funzione della conservazione dello status quo e dell’americanizzazione degli immigrati. Sostanzialmente l'atteggiamento dei padri fondatori della public library fu - nella migliore delle ipotesi - paternalistico e utilitaristico, in quanto nasceva dalla necessità di avere istituzioni e occasioni da un lato per assimilare ed educare le masse ignoranti, dall'altro per renderle il più possibile moralmente sobrie e virtuose.


  La biblioteca pubblica, come del resto molte delle altre iniziative di welfare che in quegli anni cominciavano ad essere realizzate, si configurava primariamente come uno strumento di conservazione e stabilizzazione dell'ordine in un'epoca di per sé caotica e in cui il disordine sociale era un rischio reale.


  Tuttavia, poiché questi padri fondatori non appartenevano alla massa, la loro comprensione e conoscenza effettiva di bisogni, capacità e aspirazioni dell'uomo comune era molto approssimativa. L'idea di redimere le masse mediante la letteratura 'utile' e 'di qualità' si scontrava con il fatto che la gente chiedeva opere di fiction e attività ricreative, ma queste ultime venivano proposte solo quando le risorse economiche lo consentivano e solo come richiamo per avvicinare la gente ai 'buoni libri': «The idea was to give the "best and most aspiring poor" the opportunity to improve; the not so good and less aspiring be damned9!».


  Tuttavia, nel giro di qualche decennio, i bibliotecari pubblici - poiché non riuscivano ad ampliare il loro pubblico e a svolgere un ruolo significativo rispetto all'obiettivo di elevare le masse - a poco a poco si allontanarono dalla mission definita dai padri fondatori e si rivolsero a chi le biblioteche le frequentava effettivamente, ossia una minoranza appartenente sostanzialmente alla classe media.


  In questo modo la public library continuò a vivere e a prosperare fino alla prima guerra mondiale. Poi dopo la guerra, e soprattutto con l'avvento delle dittature e lo scoppio della seconda guerra mondiale, cominciò a prendere piede l'idea delle biblioteche come facilitatrici del processo democratico, sulla base del fatto che esse mettono a disposizione l'intero spettro della conoscenza umana per tutti coloro che siano interessati o ne abbiano necessità.


  Negli articoli che seguirono la pubblicazione di quello di Harris c'è chi conferma, almeno parzialmente, le posizioni dello storico americano e chi invece ne contesta l'interpretazione.


  Evelyn Geller10 è d'accordo sul fatto che le biblioteche pubbliche nacquero elitarie e divennero democratiche successivamente. Al principio le public libraries dovevano offrire un'alternativa funzionale alle taverne e alle strade, allo scopo di prevenire il crimine e il disordine sociale. Dopo la prima guerra mondiale si avviò un processo di democratizzazione della loro filosofia, e nel primo dopoguerra cominciò anche a emergere l'idea della biblioteca come servizio sociale, più rispondente ai bisogni degli utenti e non solo ai suoi valori ideali. Dunque anche la Geller - come Harris - sostiene che l'idea che la biblioteca pubblica sia nata da una spinta umanitaria e liberale è un falso mito, dal momento che essa nacque con l'obiettivo del controllo sociale. Vero è, però, che gradualmente cominciò a percepire sè stessa come un luogo di conflitto ideologico all'interno della comunità, e dunque si affrancò parzialmente dall'impronta originaria.


  John Colson va anche oltre, mettendo in discussione i presupposti della library faith attraverso il racconto degli esiti fallimentari dell'High John Project, lo stesso di cui parlava - come di un esperimento innovativo - Priscilla Dunhill nell'articolo sul The reporter cui si è fatto riferimento in precedenza. L'autore mette in discussione le premesse stesse di questo progetto, ossia che


  


  [the] public libraries are important instruments in the "advancement" of civilization; and that without access to such instruments individuals are deprived of opportunity to "advance" within the civilization. These notions are arguable in the abstract, but their presentation generally ignores two more fundamental facts: 1) "advancement" within a civilization is a socially determined process; and 2) in the case of libraries, at least, the instruments themselves are products of the civilization, not its determinants. Access to books and libraries is a benefit, within the terms of Western civilization, which is to some extent granted or withheld on a socially determined basis. On the other hand, lack of this benefit is not a critical factor in the progress of an individual in society (except in certain occupational specialties). This movement is determined socially, with a large admixture of simple luck. The matter has been demonstrated sufficiently to be beyond question, despite our myths about rugged individualism and self-made men.

  The point here is that the "disadvantaged" are people who have been generally excluded from much of American society, but who nevertheless have developed a rather sophisticated culture of their own - one to which the public library is largely irrelevant11.


  


  Non a caso l'esito dell'esperimento alla High John fu che la biblioteca pubblica realizzata nel quartiere fu usata più che altro come un community center a fini educativi e ricreativi, in modo indipendente dalle finalità e dalle intenzioni dei creatori, il personale ebbe difficoltà a creare una relazione con i membri della comunità e dovette anche affrontare episodi di vandalismo e furti.


  Altri articoli, come quello di Harwell e Michener12 e soprattutto quello di Dain13, sono invece molto critici nei confronti dell'interpretazione di Harris.


  I primi parlano della biblioteca pubblica come di un successo rispetto alle aspettative e ai valori del XIX secolo, mentre Dain sostanzialmente inquadra la public library all'interno del quadro complessivo delle istituzioni culturali e ne sottolinea le specificità, che secondo lui ne spiegano anche le modalità e il livello d'uso. Se, dunque, da una parte egli non considera determinante né significativo il fatto che le biblioteche pubbliche raggiungano solo una minoranza della loro utenza potenziale, dall'altra ritiene che il loro carattere non obbligatorio e la loro 'marginalità' politica costituiscano in fondo un vantaggio rispetto alla possibilità di sperimentare modi diversi di incontrare i bisogni delle loro comunità:


  


  Schooling has been a formal, coercive, and collective experience, lending itself to the inculcation of standard values and information. Public libraries, despite their regulations and screened collections, have still maintained a noncoercive and individual orientation toward their users. One of the intriguing things about libraries is that they can be open-ended, democratic institutions that can lend themselves to whatever purposes their users may have in mind, and in the struggle to fulfil that potentiality the concept (or myth) of democratic accessibility is very useful as an ideal. Because it has not been powerful, the library has generally been immune from close scrutiny. Its use is voluntary, and it has not been circumscribed by law to particular practices or programs. Partly by virtue of its own powerlessness and relative insignificance, the library can find room to maneuver, to experiment, to offer the chance for people to get from it the means of power14.


  


  A questi punti di vista ed esperienze Michael Harris rispose, a distanza di qualche anno dal primo, con un secondo articolo15, in cui sostanzialmente ribadiva quanto già espresso, in particolare in merito all'origine elitaria della public library, chiarendo meglio alcuni passaggi, in particolare il processo di legittimazione attraverso la battaglia per l'istruzione pubblica universale:


  

  Education came to be seen as the surest shield of the political authority of the people, and the workingman came to view universal public education, in an abstract sense, as the panacea that once achieved, "would eradicate obstacles to democracy and maintain equality and prosperity". […]




  The dogma was born, and all the people acknowledged a total faith in the power of universal public education to shape the destiny of the Republic. And while this belief in the democratic dogma was based on drastically different conceptions of the purpose of education, the general consensus was nevertheless complete. […]

  It only remained for educators and civic leaders to demonstrate the ways in which the public library might contribute to the enlightenment of the people. […] And the conservatives had learned their lesson well, for they now stressed the importance of the library - not as a means of controlling the common man but as a means of equalizing opportunity16.


  


  Pur essendo nata per contribuire al controllo sociale, fu dunque alla luce del dogma democratico e della vittoria nella battaglia per l'istruzione universale che la biblioteca ottenne il supporto pubblico. Tuttavia nel frattempo la working class aveva lasciato indietro questa battaglia per dedicarsi alle lotte per altri diritti materiali, per esempio le condizioni di lavoro, le ore, le paghe. Per tale motivo essa continuò ad essere indifferente alla biblioteca pubblica e di fatto non utilizzò questo servizio, che comunque rimaneva espressione di una classe sociale e di un atteggiamento ad essa estraneo. Non a caso, in tutto questo tempo non cambiò la composizione del pubblico che effettivamente la frequentava e che rimaneva pur sempre una minoranza, prevalentemente appartenente alla classe media.


  A fronte della contrazione di risorse che caratterizzò gli anni Settanta e del conseguente ridimensionamento del sostegno pubblico, il problema fondamentale delle public libraries secondo Harris non fu rappresentato dal loro passato autoritario ed elitario, bensì dal fatto che nel corso del tempo il pubblico aveva perso fiducia nel dogma democratico e nel valore dell'educazione pubblica universale. Del resto, ogni qualvolta passa il principio che l'istruzione formale e l'accesso alla conoscenza non siano necessari per la crescita individuale, qualunque sforzo delle biblioteche per rendersi più significative e importanti è destinato a produrre scarsi risultati. In un certo senso, si tratta di un effetto collaterale della stretta dipendenza delle biblioteche dalla library faith: quando la fiducia nel libro, nell'istruzione, nella cultura crollano, crolla di conseguenza la centralità delle istituzioni ad essa collegate, in particolare quelle non obbligatorie come le biblioteche.


  A dimostrazione della lunga influenza esercitata dalla Public library inquiry, un altro articolo pubblicato sempre su Library journal nel 1979, a firma di Frederick e Serena Weaver17, prende spunto dai dati analizzati da Berelson18 e da altri dati disponibili per riflettere sul rapporto tra l'incidenza del contributo in tasse delle diverse fasce di reddito rispetto al mantenimento della public library e i rispettivi tassi di utilizzo. Ne viene fuori che le fasce di popolazione con i redditi più bassi contribuiscono di più - in proporzione ai loro introiti - al finanziamento della biblioteca pubblica rispetto alle fasce più alte; se a questo si aggiunge che le fasce di popolazione più povere sono anche quelle che usano la biblioteca meno rispetto ad esempio alle classi medie, le conclusioni del breve saggio non possono che essere piuttosto pesanti:


  


  It is clear that, by their financing and operation, public libraries actually redistribute income from the poorest to the more affluent strata of the community. […] the conclusion we cannot avoid is that the poor do not get their money's worth from the public library, whichever standard of equity is used. The public library is not simply neutral in regard to the disadvantaged whom it serves poorly; it is an integral part of the burden resting on those least able to bear it19.


  


  Di fronte a queste evidenze le risposte possibili possono essere e sono state differenti: ci si può appellare al fatto che la biblioteca pubblica è un'istituzione talmente importante per la società nel suo complesso che non ha senso soffermarsi sui problemi della redistribuzione, ovvero invocare un contributo all'uso dei servizi da parte di chi li usa, o ancora provare ad aumentare i benefici e i tassi di utilizzo della biblioteca da parte delle fasce di popolazione più povere e svantaggiate. Nessuna di queste è però una risposta semplice da argomentare e una strategia facile da attuare.


  Come si vede, l'esplicitazione della retorica della library faith - iniziata negli anni Quaranta - continua nei decenni successivi e finisce per diventare argomento di dibattito ogni qual volta la public library viene messa in discussione come servizio pubblico, cosa che generalmente accade o ha maggiori probabilità di accadere nei periodi di crisi economica.


  


  Public libraries e crisi economica


  Al termine di un decennio durante il quale la public library americana era rimasta quasi continuativamente sotto i riflettori ed era stata oggetto di approfondite analisi per verificare la persistente validità delle motivazioni che ne avevano decretato la sua natura di bene pubblico, uscì un volume che in qualche modo metteva in fila tutte le riflessioni e le contraddizioni emerse in questo periodo di tempo e che attingeva anche alle ricerche dei decenni precedenti. Si trattava di The public library in the 1980s di Lawrence J. White20.


  In questo volume White riparte dal lavoro di Robert Leigh21 e dal concetto di library faith, riconoscendo da un lato il forte radicamento di questa ideologia nella cultura americana, dall'altro la diffusa sensazione di un almeno parziale fallimento della biblioteca pubblica rispetto alle aspettative iniziali, in particolare per quello che riguarda la sua capacità di agire come importante strumento educativo e informativo per la società americana22.


  Resta dunque aperta la domanda di fondo che pone la public library inevitabilmente di fronte ai suoi dilemmi e contraddizioni in quanto servizio pubblico: «Why should our society have public libraries? What justification can be offered for having a tax-supported, public agency provide (largely free) library service?» 23.


  Secondo White, la caratteristica della public library da cui originano le sue contraddizioni è la volontarietà dell'uso. Infatti, a differenza di altri servizi pubblici il cui uso è obbligatorio (si pensi ad esempio alla scuola) ovvero necessitato (si pensi agli ospedali), la biblioteca pubblica è un servizio a disposizione dei cittadini che questi ultimi possono decidere di utilizzare o meno24.


  Tale caratteristica produce - come avevano già messo in evidenza gli studi realizzati a partire dagli anni Quaranta25 - un’autoselezione del pubblico: coloro che frequentano le biblioteche pubbliche sono una minoranza in buona parte proveniente dalle fasce culturalmente più attive della popolazione e dalle classi medie, mentre invece le fasce più povere e meno istruite sono poco rappresentate, il che determina la situazione descritta dai Weaver nell'articolo pubblicato sul Library journal nel 197926, ossia una redistribuzione inversa del reddito.


  È dunque inevitabile porsi una serie di interrogativi:


  


  [...] why should the library be located in the public sector? Why should the majority of nonusing members of the public be asked to pay taxes to support free library usage by the minority? And, since the average taxpayer is poorer than the average library user, why should the poorer citizens within society be paying taxes to support library usage by those citizens who tend to be better off27?


  


  Di fronte a questi interrogativi così dirimenti per il futuro della public library, White passa in rassegna tutte le possibili argomentazioni che possano giustificare il mantenimento della biblioteca pubblica nella sfera dei servizi finanziati dalla collettività, alla ricerca di quella più convincente.


  Un'argomentazione potrebbe essere rappresentata dal ruolo della public library come archivio e deposito di materiali per la ricerca: su questo l'economista richiama le conclusioni a suo tempo espresse da Berelson, ossia che questa funzione può essere effettivamente esercitata solo da poche biblioteche di maggiori dimensioni, ma non può essere considerata significativa per le biblioteche pubbliche in generale.


  Un'altra argomentazione, certamente più diffusa, è quella che fa riferimento alle esternalità positive dell'uso della biblioteca, ossia al ritorno positivo sulla società nel suo complesso che si determina come conseguenza della fruizione della biblioteca da parte dei singoli. È sostanzialmente lo stesso motivo per cui le istituzioni pubbliche investono sulla scuola e in generale sul benessere psico-fisico dei cittadini, perché cittadini più informati, più istruiti, più felici, più sani rendono migliore la società nel suo complesso.


  A questo proposito, però, è necessario fare delle precisazioni per comprendere in maniera più specifica a quale categoria di bene 'pubblico' le biblioteche appartengono e quali delle loro funzioni e ruoli ne giustificano questa appartenenza.


  Per farlo, è importante ricordare che nella decisione di sottrarre integralmente o parzialmente un bene o servizio al mercato e sostenerlo con la fiscalità pubblica, la valutazione delle esternalità positive va di pari passo con l'obiettivo di stimolare e favorire un uso più ampio del servizio rispetto a quello che i cittadini ne farebbero se venissero lasciati totalmente liberi di scegliere28. Nell'idea stessa di welfare c'è infatti un paternalismo di fondo e la convinzione che - al di là dei fallimenti del mercato29 - certe condizioni vadano create artificialmente per favorire l'utilizzo di determinati beni e servizi, che altrimenti le persone utilizzerebbero troppo poco o meno di quanto sarebbe utile affinché si esplichino le esternalità positive sulla società tutta. Si pensi ad esempio alla scuola obbligatoria (per alcune fasce d'età), oppure a tutti quei servizi (case popolari, buoni per il cibo, pasti gratuiti ecc.) che si basano sul principio che la società sceglie meglio dell'individuo come utilizzare le risorse economiche disponibili e che, per questo motivo, in taluni casi la sovranità dell'individuo nella scelta debba essere limitata o superata.


  Nel caso delle public libraries ci troviamo di fronte a una situazione in un certo senso ibrida che è tipica di quelli che vengono chiamati 'beni meritori'30, ossia beni sostenuti dalla fiscalità pubblica, e dunque riconosciuti come servizi di cui stimolare l'uso in quanto dotati di esternalità positive, ma la cui fruizione è lasciata alla libera scelta del cittadino. Dal momento che la biblioteca e tutto quello che essa può offrire costituiscono un bisogno 'secondario', il cui emergere discende da altri fattori culturali e sociali che non dipendono esclusivamente dalla biblioteca, il regime 'misto' cui appartengono le biblioteche pubbliche (obbligo della contribuzione e libertà di fruizione) produce l'autoselezione del pubblico di cui si è parlato a più riprese in precedenza31.


  Secondo White, la funzione della public library per la quale sono certamente individuabili delle esternalità positive e che dunque meglio incarna la sua natura di 'bene meritorio' è quella educativa e di supporto all'istruzione formalizzata. L'educazione degli adulti, lo sviluppo delle literacies (information e digital literacies), il ruolo complementare a quello della scuola nell'istruzione di bambini e ragazzi, la formazione permanente sono attività che senza dubbio fanno propendere per l'inserimento della public library nei servizi finanziati dalla collettività.


  A questa argomentazione si oppone però il fatto che solo una minoranza della popolazione usufruisce dei servizi della biblioteca pubblica e di questa minoranza solo una parte è interessata alle attività di tipo formativo e informativo:


  


  The public library has never been an important force in adult education; even specifically focused independent-learner programs have not had widespread or continuing consequences. The public library has had only a minor role in dealing with adult functional illiteracy. […] Public libraries are not the place to which most people turn when they need information on most topics […]32.


  


  È invece preponderante all'interno della comunità degli utenti l'interesse per le attività di carattere ricreativo e per la lettura come svago.


  È dunque necessario chiedersi se anche queste attività rientrino tra quelle 'meritorie', valutazione che non è esente da condizionamenti storici e culturali e che può quindi cambiare nel corso del tempo.


  Non v'è dubbio sul fatto che la società ha attribuito via via un'importanza crescente alle attività ricreative rendendosi disponibile a finanziarle pubblicamente, tanto più se tali attività hanno a che fare con la lettura, che è considerata generalmente dotata di un valore superiore rispetto, ad esempio, al giocare a tennis o a golf. Da questo punto di vista si potrebbe affermare che le biblioteche sono paragonabili ai musei, ai teatri, alle orchestre: tutte queste agenzie infatti contribuiscono a rendere la società un posto migliore dove vivere per tutti i membri, anche per coloro che non ne usufruiscono direttamente. Resta il fatto che per questo tipo di attività i principali beneficiari sono coloro che vi accedono, e dunque il sostegno pubblico è giustificato solo in misura modesta, sufficiente a incoraggiare una maggiore partecipazione33.


  Probabilmente è per questi motivi che i bibliotecari non sono a loro agio nel giustificare la propria esistenza sulla base di un utilizzo interamente e prevalentemente ricreativo; non a caso tutta la retorica elaborata nel XIX secolo e riassunta nella library faith puntava - come si è visto - sugli scopi educativi e formativi.


  Un altro aspetto che White sottopone a scrutinio è il fatto che gli utenti della biblioteca non solo sono una minoranza, ma provengono prevalentemente dalle classi medie. Tale dato potrebbe non essere un vulnus di per se stesso lì dove si accolgano i seguenti due assunti: da un lato che l'utilizzo della biblioteca da parte di persone provenienti dagli strati più bassi della popolazione abbia un valore e una ricaduta maggiore (e dunque anche un numero di utilizzatori molto limitato in queste categorie abbia comunque un impatto sociale elevato), dall'altro che la composizione del welfare sia sempre il risultato di un contratto sociale tra i diversi gruppi della società, ciascuno con bisogni differenti e dunque beneficiari in misura differente dei servizi offerti.


  Per White la prima argomentazione è poco sostenibile, soprattutto perché è indimostrabile e non misurabile34, mentre la seconda ha un suo fondamento teorico solido:


  


  This bargain might be characterized as, "The poor get municipal hospitals and welfare payments from government; the middle class get municipal tennis courts and public libraries". If this characterization is valid, then the conclusions reached in this chapter - that the poor as a group are net losers from the operation of the public-library system and would be net gainers if the library financed itself (that is, through a user-fee system) or if ceased functioning - may not be valid. In effect, this social-contract view says that, if the poor were to cease subsidizing the middle class's use of the public library, the middle class, in turn, would stop subsidizing some services used heavily by the poor (that is, municipal hospitals)35.


  


  Accogliendo questa interpretazione White non fa altro che confermare le conclusioni espresse da Leigh a seguito dei risultati della Public library inquiry36, ossia che la migliore strategia per la public library consisterebbe nel servire il meglio possibile quelle parti della società che già la utilizzano, dal momento che eventuali tentativi di allargare l'uso alle classi più povere comporterebbero la perdita del sostegno di una parte della classe media, mettendo in crisi gli equilibri del contratto sociale di cui sopra37. White fa riferimento anche ad altri studi38 che hanno messo in evidenza come, nei tentativi di ampliare i servizi bibliotecari e nello sforzo di servire l'intera comunità, i bibliotecari hanno spesso inseguito il sogno di essere tutto per tutti, con la conseguenza di determinare solo disequilibri e confusione negli obiettivi della biblioteca.


  Nondimeno, al termine di questa lunga rassegna di argomentazioni, White ne conclude che le contraddizioni della public library in quanto servizio pubblico non siano totalmente superabili, soprattutto quando essa - in periodi di recessione e di diminuzione delle risorse pubbliche - viene sottoposta a un più attento scrutinio.


  La biblioteca pubblica si è avvantaggiata nel tempo di un’immagine pubblica favorevole, che è probabilmente il risultato di un 'effetto alone' (halo effect) determinato dall'associazione mentale tra la biblioteca e i libri, l'informazione, l'apprendimento, concetti con una connotazione positiva, per quanto sempre più minacciata. Ciò spiegherebbe perché nonostante l'uso volontario e limitato da parte delle comunità di riferimento, i rispondenti ai sondaggi - anche non utenti - si esprimano tendenzialmente a favore dell'istituzione.


  


  The public library cannot, however, survive on favourable sentiments alone. These sentiments have to be translated into a willingness to be taxed and to indicate to government officials the amount of resources that should be allocated to public libraries.

  The fact that public libraries exist does not automatically make them public goods. […] it is not unknown for the political process to generate services that repeatedly benefit a few at the expense of many; the importance of image and myths should not be discounted. But myths cannot take the place of analytical judgements. And […] public opinion toward the library may be changing, along with the public's willingness to fund the institution39.


  


  Per questo la sua proposta consiste nel trasformare parzialmente la biblioteca da servizio totalmente gratuito per tutti in servizio i cui costi siano in parte sostenuti dagli utenti che ne usufruiscono.


  Il sistema di tariffazione potrebbe seguire modelli diversi (ad esempio, introdurre una piccola tariffa per i costi marginali di ciascun servizio, ovvero tariffare di più alcuni servizi per mantenere gratuiti altri), ma dovrebbe comunque garantire la gratuità integrale per alcune categorie di utenti, come bambini e studenti, nonché le fasce più povere della popolazione40:


  


  A greater fee orientation, with government subsidy, would probably push the institution into the private, not-for-profit area currently occupied by museums, opera and ballet companies, and public theatres. These institutions charge fees and receive subsidies; still, they have a distinct public image from private corporations41.


  


  La proposta di White è perfettamente coerente con un approccio da economista, e non a caso è una risposta di tipo economico a un problema di utilizzo ottimale delle risorse pubbliche. In realtà, in questi ultimi decenni, se è vero che la piena gratuità per l'utente finale è stata parzialmente intaccata in diversi contesti, la proposta di White non ha trovato un vero seguito, a causa di ostacoli psicologici e amministrativi non del tutto infondati.


  


  La ventata individualistica e libertaria degli anni Ottanta


  Di fronte al rischio di una nuova marginalizzazione e messa in discussione della natura della public library come servizio pubblico, in conseguenza della crisi economica e dell'avvento dei nuovi media, tra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni Ottanta i bibliotecari andarono alla ricerca di nuove fonti di legittimazione sociale.


  In particolare, la nuova frontiera della strategia bibliotecaria diventò l'informazione, in termini di servizio non solo per la collettività, ma anche per i singoli individui, e questo determinò un almeno parziale allontanamento dalla funzione tradizionale di supporto al sistema dell'istruzione. In sostanza, cominciò a circolare l'idea che le public libraries dovessero e potessero fornire tutte le informazioni (nel senso di dati, fatti e idee) rispondenti ai bisogni informativi di ciascuno.


  Questa nuova focalizzazione andò di pari passo con un approccio 'libertario' rispetto alle finalità della biblioteca, che fu sancito dal manuale pubblicato dalla Public Library Association nel 1980 dal titolo A planning process for public libraries42.


  Nel manuale gli autori non definiscono una mission universale per la biblioteca pubblica, nel presupposto che non debba essere la biblioteca a scegliere quello che farà per la sua comunità, bensì la comunità che decide cosa vuole che la biblioteca diventi. All'interno di un atteggiamento volto ad evitare qualunque autoritarismo o elitismo, ai bibliotecari pubblici non si chiede più di fare da guida o da educatori, bensì di mettersi in ascolto dei bisogni della comunità, bisogni per lo più informativi, verso i quali la biblioteca pubblica si orienta in maniera sempre più spiccata.


  Nello stesso documento si ribadisce il passaggio da un servizio rivolto ai gruppi e alla comunità a un servizio rivolto ai singoli, sulla base della considerazione che non sono tanto le comunità ad avere bisogni informativi, bensì gli individui43.


  Questi nuovi orientamenti si inseriscono nel più generale principio - sempre più condiviso all'interno dell'ambiente bibliotecario - che la biblioteca pubblica debba dare alle persone quello che vogliono, una politica che da un lato produsse diversi ritorni positivi in termini quantitativi, dall'altro portò con sé iniziative varie e talvolta piuttosto bizzarre:


  


  A library in Minnesota played video tapes of the Vikings's games twice on Wednesdays for football fans who had missed the games on the weekends. A library in Phoenix sold garbage bags at the request of city officials. A library in a depressed neighbourhood distributed rat poison. Libraries in many neighbourhoods distributed tax forms and registered voters. Around the country, libraries provided programs or demonstrations of many kinds: sky diving, beer can collecting, coupon or comic book swapping, mountain climbing, belly dancing, skateboarding, lock picking, hair styling, sake cracking, and bicycle repair. Libraries held business breakfasts, exercise sessions, and graffitti contests. Libraries lent jewelry, sculpture, plants, smoke alarms, art prints, cameras, and tools44.


  


  Ben presto ci si cominciò a rendere conto che fornire qualunque tipo di informazione per rispondere a qualsivoglia bisogno informativo dei singoli rappresentava un compito decisamente al di fuori della portata delle biblioteche - e forse anche di qualunque altra istituzione -, considerato che una biblioteca pubblica può soddisfare solo quei bisogni informativi che trovano risposta nelle sue collezioni e nel personale della biblioteca, quindi un numero di bisogni complessivamente limitato45.


  Fu però solo verso la fine degli anni Novanta che si ricominciò a mettere nuovamente l'accento sulla necessità per le biblioteche pubbliche di bilanciare i servizi per il singolo con quelli per la comunità.


  


  La library faith oggi, tra consapevolezza e riproposizioni


  Dopo gli anni Novanta le biblioteche pubbliche hanno continuato a vivere alterne fortune in relazione agli andamenti delle economie nazionali e internazionali e di fronte alla crisi economica scoppiata a partire dal 2008 - e ancora in corso nel mondo occidentale - sono ricominciati gli interrogativi e i dubbi sulla loro sostenibilità come servizio pubblico e sull'attualità del loro ruolo.


  Solo che questa volta, anche a causa del perdurare della fase di recessione, in alcuni paesi (ad esempio la Gran Bretagna46) la risposta delle istituzioni pubbliche alla necessità di ricalibrare la destinazione di risorse pubbliche sempre più risicate si è tradotta in azioni concrete piuttosto preoccupanti rispetto al futuro delle biblioteche: molte biblioteche pubbliche hanno chiuso, altre sono state privatizzate quasi integralmente, altre sono state date in gestione a gruppi di volontari, con seri problemi rispetto alla qualità e alla sostenibilità nel tempo dei servizi.


  Di fronte a queste nuove minacce rispetto al futuro, l'azione di advocacy delle biblioteche ha continuato a richiamarsi ai contenuti della library faith, rilanciando il ruolo che le biblioteche possono svolgere a sostegno di una cittadinanza informata e di una democrazia in buona salute. Ma vediamo come la library faith è stata declinata negli ultimi decenni, in che modi se ne è parlato e a che scopo è stata nuovamente chiamata in causa.


  


  La library faith dal punto di vista degli utenti


  Nel suo volume del 2015 dal titolo Part of our lives: a people's history of the American public library47, Wayne A. Wiegand, uno dei più importanti storici viventi della biblioteca pubblica americana, si propone di rispondere alla seguente domanda: perché gli Americani amano le loro biblioteche pubbliche? E tenta di farlo andando al di là della library faith, per la quale, secondo l'autore, non esistono fin qui evidenze oggettive.


  Per questo motivo Wiegand, pur attingendo anche lui ai soft data, adotta una prospettiva rovesciata, puntando a raccontare le biblioteche nella vita degli utenti e non gli utenti nella vita delle biblioteche.


  Se è vero che le biblioteche pubbliche americane hanno contribuito a plasmare le culture che hanno servito, è altrettanto vero e forse più importante riconoscere che tali culture hanno certamente plasmato le biblioteche pubbliche. Infatti, pur avendo contribuito a istruire le comunità di riferimento mediante le loro collezioni e servizi, le biblioteche pubbliche hanno talvolta funzionato da ostacolo alla democrazia culturale e, in quanto espressione dei valori dei gruppi di potere a livello locale, hanno in taluni casi perpetuato un conservatorismo culturale (sotto forma di razzismo, sessismo, classismo e omofobia) proprio attraverso tali collezioni e servizi48:


  


  Although all these libraries nurtured the democratizing tendencies that reading cultivated, none were democratic; most were controlled by white Anglo-Saxon Protestant, and generally middle-class, adult males who preferred the society of their own kind49.


  


  Secondo Wiegand, l'identità della biblioteca pubblica nel tempo è sempre stata il frutto di un compromesso tra finalità ideali della biblioteca, volontà dei gruppi di potere e richieste delle comunità50. Il motivo di questo faticoso e inevitabile, ma talvolta anche fruttuoso compromesso si rintraccia in una caratteristica che - come si è visto51 - già Lawrence J. White nel suo volume The public library in the 1980s52 aveva ampiamente analizzato, ossia il carattere volontaristico dell'uso della biblioteca pubblica, che la differenzia da molte altre istituzioni civiche che non conferiscono al cittadino il potere di scegliere e di tradurre i loro bisogni in desiderata. Questa caratteristica inevitabilmente costringe le biblioteche pubbliche a mediare tra bisogni concorrenti emergenti all'interno della comunità e tra questi e le proprie finalità istituzionali:


  


  Because people do not have to use a public library, what patrons want - and, by their definition, what they need - gives them a power most other civic institutions deny them and forces public libraries to balance competing community needs. What a public library is […] reflects these compromises53.


  


  Così è accaduto, ad esempio, fin dal principio rispetto alle posizioni contrapposte di chi voleva fare della biblioteca pubblica uno spazio esclusivamente dedicato alla conservazione e disseminazione del 'sapere utile' e chi auspicava una maggiore apertura ai gusti popolari e alle funzioni di intrattenimento:


  


  If public libraries had not supplied popular books, Americans would probably not have supported them, and the Boston Public Library experiment would probably not have led to an American public library movement that Andrew Carnegie greatly accelerated half a century later. Because Ticknor also charged the library to "follow the popular taste" in its acquisitions, he automatically made it a mediator of local cultural and literary values54.


  


  La tensione tra queste due posizioni si può considerare strutturale per le biblioteche pubbliche: non a caso ha caratterizzato vari momenti della loro storia e riaffiora in contesti e momenti diversi anche oggi, nel tentativo di bilanciare il ruolo di stimolo culturale che i bibliotecari attribuiscono all'istituzione e la sua rispondenza alle esigenze espresse dai suoi utilizzatori reali e potenziali.


  Part of our lives conferma dunque quanto emerso dalla ricostruzione fin qui proposta, ossia che la storia delle biblioteche pubbliche americane è una ricerca continua di un punto di equilibrio tra una funzione 'alta' della biblioteca pubblica come istituzione per l'autoformazione e per l'accesso alla conoscenza e una funzione per così dire 'popolare' volta all'intrattenimento e allo svago, dalla lettura dei romanzi alle più varie attività realizzate in risposta o in collaborazione con le comunità locali. Nel corso di questa storia, gli stessi bibliotecari hanno oscillato tra posizioni rigorosamente a servizio dell'educazione e posizioni più morbide basate sul riconoscimento che la crescita individuale non passa esclusivamente attraverso gli strumenti educativi tradizionali.


  Similmente, nel corso della storia della public library si sono avvicendati e hanno prevalso alternativamente - a seconda delle fasi storiche - i punti di vista di coloro che concepivano la biblioteca come un luogo incentrato sul libro e la lettura e quelli di chi proponeva un ampliamento delle sue funzioni fino all'identificazione della public library con un vero e proprio community center.


  Chi riconosce le potenzialità sociali della biblioteca pubblica e ne auspica la valorizzazione ritiene che:


  


  Public libraries […] were much more than repositories for reading material for individual users. Libraries had broader communal functions, including providing space for emotional experience of community, enabling discussion groups, and at the same time cultivating a sense of freedom, status, and social privilege. And as public institutions, libraries across the country modelled and regulated socially acceptable conduct in multiple ways55.


  


  Dall'altro lato c'è chi solleva qualche perplessità sulla perdita di specificità dell'identità della public library lì dove si punti ad un ampliamento delle funzioni al di là del settore del libro e della lettura:


  


  [...] because most Carnegies included an auditorium used for community gatherings, librarians discovered "by bitter experience that such extraneous activities interfered with the real book service for which budgets were always too meager." […] Lectures, exhibits, concerts, forums, and theatrical performances in library auditoriums "have in many instances weakened the influence of the library through dissipation of its energies." […] "At times this branch is a combination of day nursery, bath house (we found a little girl giving Saturday baths to her two small sisters), meeting place for loafer and refuge for the unemployed," reported a (SLPL) branch librarian in 193056.


  


  Anche su questo fronte il dibattito tra le due posizioni non si è mai esaurito ed è oggi particolarmente attuale in un'epoca in cui si parla di 'biblioteca sociale' e di funzioni sociali della biblioteca pubblica57.


  Le medesime perplessità, nonché la stessa alternanza di punti di vista all'interno della professione bibliotecaria, sono state sollevate nel tempo in merito alla cosiddetta 'invasione degli studenti', esito dei cambiamenti sociali legati alla generazione dei baby boomers e alla crescita dei livelli di scolarizzazione58.


  Questa massiccia presenza di studenti che riversavano le loro esigenze sulle biblioteche pubbliche crearono fin dal principio non pochi problemi pratici e produssero atteggiamenti che andavano dal tentativo di inglobare - e magari anche di sfruttare - la presenza di questo tipo di pubblico per rilanciare la centralità della public library, ad una sensazione di fastidio e di rifiuto - nonché di boicottaggio - rispetto a quella che veniva percepita come una distorsione dei fini e un ostacolo allo svolgimento delle funzioni proprie della biblioteca pubblica:


  


  Articles and letters to library press editors frequently cited problems youth created when they clustered there. Many librarians complained that their public libraries had become school annexes, and they dreaded the "swarm of beasts" that frequented their doors after school. To cope, some libraries refused to buy school textbooks59.


  


  Lo stesso atteggiamento ambivalente a seconda dei periodi e della concezione prevalente della biblioteca pubblica fatta propria di volta in volta dai bibliotecari, si registra rispetto al fenomeno degli homeless e in generale riguardo all'utenza che entra in biblioteca esclusivamente per fruire di spazi e facilities. Se da un lato nei periodi di maggiore vocazione sociale della biblioteca è forte la spinta verso l'apertura senza barriere e senza filtri psicologici e fisici all'ingresso, dall'altro l'apertura implica inevitabilmente che in biblioteca si replichino alcune complessità del mondo esterno nonché situazioni di conflittualità tra gruppi di utenti, rendendo dunque necessario definire e gestire eventuali usi impropri.


  Nella testimonianza che segue si fa riferimento, ad esempio, ai problemi legati alla presenza degli homeless in alcune biblioteche pubbliche americane negli anni Ottanta e Novanta, ma il tema si può considerare trasversale alle epoche e alle aree geografiche ed è particolarmente sentito nelle biblioteche pubbliche italiane negli ultimi anni60:


  


  Problems brought by homeless people using public library spaces persisted. Solutions varied. In 1984 the Ann Arbor (Michigan) Public Library banned sleeping for more than ten minutes and smelly patrons with "extremely poor personal hygiene." In 1993 a homeless man sexually molested a mentally challenged nine-year–old girl at the Bloomington (Illinois) Public Library. "Last straw," said the director. He told department heads to cut enough from their budgets to hire security guards. But in 1991 a federal judge ruled the Morristown (New Jersey) Public Library had no right to ban a local homeless man from its facilities. "If we wish to shield our eyes and noses from the homeless, we should revoke their condition, not their library cards," he concluded61.


  


  Periodicamente, di fronte alla difficoltà di far convivere esigenze diverse, il dibattito - interno ed esterno alla professione - si fa acceso, e di conseguenza anche il confronto concettuale relativo alle finalità della biblioteca pubblica e al modo in cui queste si traducono in politiche di servizio.


  Tale costante necessità di mediazione su più fronti e a più livelli ha dunque rappresentato il meccanismo attraverso il quale le biblioteche hanno contribuito a definire nel tempo i confini dei valori culturali accettabili per la propria comunità. D'altronde, come ricorda Wiegand, le biblioteche pubbliche prendono posizioni politiche in continuazione e lo fanno in modo implicito attraverso le collezioni, i servizi, gli arredi e l'organizzazione degli spazi; tuttavia non possono che farlo nei termini ritenuti accettabili da parte delle loro comunità locali62.


  Il volume di Wiegand contribuisce inoltre a collocare nella giusta prospettiva il dibattito sul futuro della biblioteca pubblica, ricordandoci che nella storia tutto si ripete e che è sempre valido il monito per cui «coloro che non ricordano il passato sono condannati a ripeterlo»63. Come si evince dalla lettura di questo libro e anche dalla breve ricostruzione proposta nel presente articolo, più e più volte nel corso del tempo i bibliotecari hanno temuto la concorrenza degli altri mezzi di comunicazione di massa man mano che si diffondevano (prima la radio, poi la televisione, poi il computer fino ad arrivare a Internet) e non sono quasi mai mancate - soprattutto nei periodi di crisi economica - le profezie sull'imminente fine delle biblioteche pubbliche.


  Già negli anni Venti qualche preoccupazione fu destata dall'avvento della radio:


  


  The early-1920s radio rage caused some librarians concern. One LAPL librarian worried the radio was "weaning people away from the printed word" because thousand "now sit back in comfortable chairs, with their eyes closed listening to lectures, concerts and news broadcasts from central centers of entertainment"64.


  


  Preoccupazioni ben più ampie furono sollevate dall'avvento dei nuovi media nei decenni successivi, soprattutto dalla fine degli anni Settanta:


  


  In Toward Paperless Information Systems (1978) F. Wilfrid Lancaster […] predicted that books would disappear as a basic feature of library service, and he expected the traditional library's "disembodiment" by the year 2000.

  Other library professionals who also found the predictions of evangelists of information technology persuasive soon formed a priesthood of library and information science scholars to focus primarily on "information." Many predicted the imminent demise of the American public library. One expert said, "The profession of librarianship must separate itself from the institution of the library" and concentrate professional education on systems and technology emerging in new information environments that could organize information in new ways. […] "Libraries as we know them are on the way out," declared another in 1995. "We are destined to have libraries without halls or walls, libraries that lack stacks." And as these predictions seeped into public discourse, politicians saw opportunities65.


  


  Inevitabilmente i bibliotecari si sono così ritrovati a fronteggiare e a dare delle risposte alle perplessità delle autorità politiche rispetto all'utilità delle biblioteche e alla necessità di finanziarle pubblicamente, in particolare in concomitanza con i grandi cambiamenti tecnologici e/o i periodi di recessione economica.


  Questa condizione - che ci risulta oggi così familiare e così specifica del momento storico che stiamo vivendo - ha in realtà caratterizzato la vita di molte generazioni di bibliotecari del passato; oltre ai riferimenti già ricordati nei capitoli precedenti, si veda ad esempio il seguente richiamo alla situazione americana dei primi anni Trenta:


  


  For Pittsburgh's Carnegie Library, the Great Depression began in November 1931, when news reached the staff that book budgets were cut 26 percent. In 1932 the Detroit Public Library's book budget dropped from $175,000 to $40,000, the Cleveland Public Library's from $160,000 to $96,000. Because of a serious revenue reduction, the Chicago Public Library stopped purchasing new books in 1931. The city declared the Library "not an essential municipal activity" and thus ineligible for emergency public funding66.


  


  Tuttavia, secondo Wiegand, le previsioni sulla fine di questa istituzione hanno scarse basi storiche, in quanto - a meno che le biblioteche pubbliche non violino quell'insieme di valori e pratiche che hanno negoziato con i propri utenti nel tempo - difficilmente esse sono destinate a perdere il supporto delle comunità. Se è vero che, nei periodi di recessione economica, le biblioteche hanno spesso subìto e subiscono tagli considerevoli (che tra l'altro riguardano molte altre istituzioni pubbliche), è però anche vero che spesso in quei periodi il loro utilizzo aumenta.


  Evidentemente i bibliotecari tendono a dimenticare, oppure hanno una scarsa conoscenza della loro storia, cosicché - non rendendosi conto che gran parte degli interrogativi e dei dibattiti del loro tempo hanno caratterizzato altri periodi del passato - finiscono vittime di allarmismi poco fondati, nonché di approcci ideologici che propugnano un ritorno al vero spirito della biblioteca pubblica ovvero ampliamenti di funzioni, senza essere consapevoli del fatto che l'identità di questo istituto è sempre stata molto più varia e diversificata di quanto pensiamo67.


  La ricerca di Wiegand dimostra che il motivo per cui le biblioteche pubbliche americane hanno continuato a sopravvivere nel tempo, anche in periodi difficili dal punto di vista delle risorse economiche pubbliche, è perché da un lato hanno conservato le proprie pratiche e dall'altro hanno accolto i cambiamenti su cui i loro utenti hanno insistito. Dalla prospettiva degli utenti, le biblioteche pubbliche hanno offerto occasioni di partecipazione culturale, hanno funzionato come spazi per discutere temi di loro interesse, hanno favorito lo svilupparsi di un senso di comunità e contribuito ad aumentare la fiducia verso gli elementi multiculturali, nonché a spezzare i meccanismi di auto segregazione delle minoranze68.


  Le biblioteche pubbliche, inoltre, hanno funzionato come incubatori di diversi tipi di relazioni sociali e hanno messo in contatto gli utenti con le loro comunità a vari livelli (locale, nazionale e internazionale). Infine, non avendo effettivamente il potere di imporre l'accettazione di specifiche ideologie, hanno consentito agli individui di sviluppare valori e punti di vista alternativi.


  Secondo Wiegand, le biblioteche pubbliche sono in una posizione privilegiata per soddisfare i bisogni emergenti di singoli e gruppi e, pur non potendo essere la risposta a tutto, in America sono state per molte persone più di quanto esse stesse e i bibliotecari che vi lavorano abbiano effettivamente realizzato.


  D'altro canto, alcuni dei principi fondamentali della library faith cui i bibliotecari continuano a richiamarsi per difendere l'istituzione dagli attacchi esterni non sembrerebbero essere confermati né particolarmente spendibili; la ricerca dello storico rileva ad esempio che in America aumentare il finanziamento per le biblioteche pubbliche non ha prodotto una cittadinanza più informata. Di fronte alle indagini che mettono in evidenza quanto poco informati siano i cittadini americani, ci sarebbe da chiedersi, secondo Wiegand, se e quanto regga la retorica che vede la biblioteca pubblica come un'istituzione essenziale per la democrazia:


  


  […] some of the 210 million Americans who visit a public library every year go there for the useful knowledge Benjamin Franklin thought so important. But more, many more, are apparently using - and loving - their public libraries for other purposes69.


  


  L'immortale library faith


  A distanza di circa settant'anni dalla Public library inquiry e nonostante a più riprese - come si è visto - studi e ricerche abbiano messo in evidenza l'indimostrabilità della library faith ovvero il suo limitato riscontro nella realtà, questo approccio concettuale è rimasto centrale come strumento di advocacy e come motore ideologico per la professione.


  Della biblioteca pubblica come presidio e/o infrastruttura della democrazia si è parlato ampiamente negli ultimi decenni e tanto più da quando la crisi economica iniziata nel 2008 ha stretto la propria morsa intorno alle finanze pubbliche e ha determinato una vera e propria competizione tra i diversi settori del welfare pubblico per l'accesso a risorse sempre più limitate.


  Rimanendo all'interno del contesto americano, è stata ancora una volta l'ALA a farsi promotrice e paladina di un'azione politica e di una riflessione teorica incentrata sulle biblioteche come istituzione essenziale per la democrazia e sul loro ruolo centrale per l'esistenza di una cittadinanza informata grazie alla conservazione e alla messa a disposizione dei contenuti informativi.


  In un volume del 2001 pubblicato dall'ALA, dall'eloquente titolo Libraries & democracy: the cornerstones of liberty70, c'è ad esempio chi esprime la convinzione - già di per sé difficilmente dimostrabile, e certamente priva di dimostrazione in questo caso - che:


  


  […] in the general perception - both of the public and the profession in general, as the nation moved into the second half of the century - the identification of libraries with the support and promotion of democracy was strong.71


  


  Nello stesso volume la library faith viene presentata come il necessario corollario del Primo Emendamento72. Da un lato, infatti, le biblioteche pubbliche sono degli spazi e delle occasioni per il dibattito e la discussione di cui l'esercizio della libertà di opinione ha bisogno73; dall'altro, esse rendono effettivo quel diritto di sapere che è qualcosa di più - una specie di ampliamento - della libertà di parola e che, per diventare effettivo, presuppone che il cittadino sia consapevole di questo diritto e sia intellettualmente capace e psicologicamente motivato ad utilizzare tale sapere74:


  


  Our libraries and librarians are a national treasure. Without open and equitable access to information through libraries, America's right to know is at risk: our right to know - and remember - our past; our right to know - and understand - our present; and, our right to know - and evaluate - information that can determine our future75.


  


  Non viene messo in discussione, anzi semmai esce rafforzato da queste riflessioni, il nesso causale tra l'esistenza della biblioteca come istituzione che raccoglie e organizza la memoria registrata prodotta dall'umanità e ne garantisce l'accesso a tutti senza distinzioni - fornendo il necessario supporto per comprendere e utilizzare le informazioni e formarsi delle opinioni - e l'effettività di una cittadinanza informata, nonché tra quest'ultima e la buona salute dell'istituzione democratica76.


  Accade dunque che, di fronte all'indifferenza che a più riprese la classe politica manifesta nei confronti delle biblioteche, la risposta dell'ALA - e più in generale dei bibliotecari di tutto il mondo occidentale, e non solo - sia un'azione di advocacy ancora più insistita e la costruzione di campagne e di strumenti di promozione tutti incentrati sul legame forte tra biblioteche pubbliche e democrazia e sull’essenzialità di queste istituzioni per una società libera77.


  Il sito dell'ALA è piuttosto eloquente da questo punto di vista. Da un lato infatti propone in bella vista il cosiddetto Democracy statement pubblicato nel 2017 che così recita:


  


  Democracies need libraries. An informed public constitutes the very foundation of a democracy […]. If a free society is to survive, it must ensure the preservation of its records and provide free and open access to this information to all its citizens. It must ensure that citizens have the resources to develop the information literacy skills necessary to participate in the democratic process. It must allow unfettered dialogue and guarantee freedom of expression. […]

  Libraries are for everyone, everywhere. […]

  They are the cornerstone of democracy78.


  


  Dall'altro lato, la library faith permea di sé le campagne e le iniziative politiche dell'associazione, come ad esempio Libraries transform79, il cui messaggio chiave è riassunto in affermazioni quali:


  


  
    	Libraries transform lives.



    	Libraries transform communities.



    	Librarians are passionate advocates for lifelong learning.



    	Libraries are a smart investment80.


  


  Alla fine di questo lungo excursus attraverso il dibattito americano sulle public libraries dalla loro fondazione ai giorni nostri, risulta chiaro che l'affezione del mondo bibliotecario per la library faith, ideologia per tutti gli usi e per tutte le stagioni, nasce da un lato dal fascino insito nella possibilità di attribuire un significato alto e trasversale a biblioteche per loro stessa natura molto condizionate dalla specificità dei contesti e delle epoche, dall'altro dalla spendibilità politica del principio che ne è alla base. E queste sono certamente motivazioni utili e non trascurabili.


  Semmai il problema scaturisce dal fatto che l'identificazione della professione con la library faith perpetua una non sempre positiva sovrapposizione di più piani: quello concettuale, quello strategico-politico e quello operativo delle biblioteche e dei bibliotecari; dunque fa sì che i bibliotecari non siano pienamente consapevoli della necessità di tenere distinti e di non far interferire i contenuti dell'ideologia con la pratica bibliotecaria. Questo può generare - e ha generato in taluni casi e in certi periodi storici - frustrazione o ambizioni velleitarie da parte dei bibliotecari e non contribuisce a far dialogare costruttivamente le biblioteche con la realtà nella quale vivono e ad adottare strategie operative anche originali.
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    The library faith: miti e realtà della public library americana (Seconda parte)

    Negli ultimi anni, la biblioteca pubblica è diventata oggetto di un ampio dibattito in tutto il mondo occidentale non solo all'interno della comunità bibliotecaria, bensì anche da parte dell'opinione pubblica generale. La crisi economica e la rivoluzione tecnologica hanno sollevato nuovi interrogativi sull'identità della biblioteca pubblica e creato una situazione di incertezza nei bibliotecari riguardo al futuro. L'articolo si chiede se quella che le biblioteche pubbliche stanno vivendo sia effettivamente una crisi senza precedenti, ovvero se si tratti di una fase tipica all'interno un andamento ciclico. Per dare una risposta a questa domanda, il saggio ricostruisce il processo di costruzione ideologica e di ricerca di legittimazione della public library americana dagli anni Quaranta agli anni Duemila, mettendo in evidenza quelle caratteristiche che strutturalmente ne indeboliscono l'identità e la percezione pubblica in alcune fasi storiche ed economiche.

    (Questo articolo è la seconda parte di un contributo più esteso. La prima parte è stata pubblicata sul numero 1/2018 della rivista).
  


  
    The library faith: myths and reality of the American public library (Second part)

    In the last years the public library has been the subject of a wide debate all over the Western world, not only in the library community, but also in the public opinion. The economic crisis and the technological revolution have raised new questions about the identity of the public library and have made librarians uncertain about their future. The article wonders if public libraries are really going through an unprecedented crisis, or if this is a typical phase of a cyclical process. In order to give an answer to this question, the essay retraces the history of ideological building and search for legitimacy by the American public libraries from the '40s to the '00s, pointing out the characteristics of these libraries that weaken their identity and public perception in some historical and economic phases.

    (NB: this is the second part of a more extensive study. The first part has been published in AIB studi 1/2018).
  


  TEMI E ANALISI


  Se un leone potesse parlare, noi non potremmo capirlo.

La comunicazione del patrimonio culturale in ambiente digitale


  di Giovanni Michetti*


  
    Introduzione

  

«Se un leone potesse parlare, noi non potremmo capirlo»1. Prendiamo in prestito questo pensiero da Ludwig Wittgenstein, forzandone lievemente l'interpretazione, perché è un buon punto di partenza per affrontare il tema della comunicazione in ambiente digitale secondo una prospettiva di ampio respiro. Questa frase esprime in maniera molto efficace un concetto profondo: il linguaggio è espressione della nostra evoluzione e della nostra esperienza nel mondo. Pur con le inevitabili approssimazioni, noi possiamo tradurre da una lingua all'altra, perché tutte le lingue umane sono basate su una umanità comune, cioè sulla condivisione di ciò che alcuni antropologi chiamano 'gli universali', come la gioia, il dolore, la fame o la rabbia2. Invece, un leone non può condividere con noi questi universali. Non sappiamo praticamente nulla di come il leone viva il mondo, del suo fiutare le prede, del suo sbranare o del suo sonnecchiare al sole. E anzi viene da chiedersi se in fondo il leone abiti il nostro stesso mondo. Ciò che rende il leone un essere leonino, la sua leoninità è qualcosa di così distante da noi dal punto di vista evolutivo, di così dissimile dalla nostra esperienza del mondo e nel mondo, da risultarci totalmente incomprensibile. Ecco perché se un leone parlasse, noi non potremmo capirlo. Wittgenstein chiarisce meglio questo concetto: «Una cosa del genere si sperimenta quando si arriva in un paese che ha tradizioni che ci sono completamente estranee; e precisamente, anche quando si è padroni della lingua di quel paese. Non si capiscono gli uomini. (E non perché non si sappia che cosa quegli uomini dicano quando parlano a se stessi)»3. 

Nasce qui l'analogia: anche noi, quando ci confrontiamo con l'ambiente digitale, in fondo arriviamo in un paese con tradizioni estranee alle nostre, nonostante siamo padroni della lingua di quel paese. Infatti, non v'è dubbio che sappiamo parlare il digitale, perché abbiamo creato noi i codici necessari per comunicare i significati in quell'ambiente e dunque sappiamo manipolare alla perfezione i sistemi di simboli - sia in senso tecnico-informatico che più latamente semiotico - che ne costituiscono la struttura4. E tuttavia quel mondo ha modelli e comportamenti che ci sono estranei, perché i meccanismi del suo funzionamento, gli algoritmi, le regole e le strutture che costituiscono gli universali di quel mondo, non appartengono alla nostra esperienza. Per quanto possiamo essere razionali, sentiamo aliene le logiche meccanicistiche del mondo binario, non solo in virtù di fattori emotivi o più latamente psicodinamici che orientano le nostre vite e che è lecito dubitare si possano mai digitalizzare, ma anche perché, pur riconoscendo che taluni processi - come ad esempio quelli cognitivi - possano essere imitati e replicati in maniera artificiale, tuttavia questo non ha nulla a che vedere con la nostra percezione di tali processi5.

Comprendere il digitale



Ecco il perché della nostra domanda: che speranza abbiamo di comprendere il linguaggio del leone? Che possibilità abbiamo di percepire o comunicare appieno il significato degli oggetti nell'ambiente digitale? Si potrebbe obiettare che quegli oggetti appartengono alla nostra esperienza e dunque il passaggio all'ambiente digitale è solo un'azione di traduzione - che noi stessi compiamo - di un datum che ci è ben noto. Ma la verità è che, una volta compiuta questa mediazione e immersi gli oggetti nel magma digitale, questi acquistano una vita e un significato propri. Senza calcolare che non sempre il datum è riferibile ad una nostra azione cosciente e intenzionale, e addirittura può non appartenere alla nostra sfera esperienziale: come e più che nel mondo delle carte fisiche, le nostre azioni nel mondo digitale - mediate da sistemi, applicazioni e agenti automatici - generano un residuo di cui spesso non abbiamo contezza e su cui certo abbiamo scarso controllo. In altri termini, parlare di comunicazione del patrimonio culturale in ambiente digitale significa prima di tutto comprendere il significato (filosofico, se si vuole) di questo spostamento dal tradizionale al digitale. In questo senso, condividiamo la posizione di Paul Goodman: «la tecnologia è una branca della filosofia morale, non della scienza»6. Con il suo solito spirito caustico, Neil Postman aggiunge un elemento di riflessione: «il che implica che i consigli di persone prive o quasi di prospettive filosofiche tendono ad essere aridi, se non addirittura pericolosi»7. È certamente tranchant, ma anche quest'affermazione può essere condivisa, a maggior ragione nel settore dei beni culturali, che come altri necessita di una visione solidamente fondata su un insieme di idealità con cui interpretare la complessità del reale, ma che più di altri può trovare al proprio interno i principi e i valori fondanti di una prospettiva che ne governi i processi e ne guidi lo sviluppo. Non intendiamo assumere atteggiamenti luddisti né rinnovare una dicotomia becera e stantia fra umanesimo e scienza, fra hard science e soft science. Vogliamo però insistere sulla necessità di comprendere il digitale, perché noi siamo digitali:


[i]n a world where we spend more time online than we do asleep and where everything from our televisions to our kettles can connect to the internet, digital is something we are. Understanding is not a race to be run and won. It is a lifelong process of learning, one unique to each of us8.




E vogliamo evidenziare che in generale gli uomini affrontano la realtà attraverso codici e strumenti che hanno un contenuto pre-giudiziale che si frappone fra loro e la realtà, e che anzi danno senso e vita alla realtà. In particolare, le tecnologie non sono affatto neutre9. Il mondo digitale non è neutro. Il web non è per nulla neutro. E dunque, se si vuole affrontare il tema della comunicazione del patrimonio culturale in ambiente digitale, occorre prima di tutto capire in che direzione ci stanno spingendo le tecnologie digitali. Dobbiamo leggere e usare le tecnologie con senso critico, perché ci siamo adattati alla realtà digitale, ma troppo spesso dimentichiamo il prezzo da pagare, che invece è necessario considerare con attenzione per comprendere cosa comunicare e come comunicare10. L'adattamento al digitale è ben più della scelta di un formato, di una procedura o di un software. Questi semmai sono aspetti conseguenti.

La dimensione psicologica



We shape technology as technology shapes us. [...] A sensible strategy to prepare for the endless changes of technological development is to search for more persistent values and ideals, which can then be expressed more or less successfully using the technology that happens to be today's fashion11.




Non possiamo parlare di comunicazione prescindendo dalla dimensione psicologica e neurologica. Ormai sono sempre di più gli studi sull'impatto delle tecnologie digitali sulla nostra psiche e sulle nostre strutture cerebrali12, a conferma che il rapporto fra l'uomo e la tecnologia è bidirezionale. Così come l'introduzione della scrittura, delle carte geografiche o dell'orologio hanno modificato drasticamente il nostro rapporto con la memoria, la nostra comprensione dello spazio e il nostro senso del tempo, così le tecnologie digitali «are radically shaping our perceptions and our interactions with and in the world»13, agendo addirittura a livello neurologico. Questo non sorprende: il cervello è un organo plastico che si modifica costantemente in seguito alle sollecitazioni. Ma ciò significa che mentre acquisiamo nuove abilità o potenziamo quelle che già abbiamo, contemporaneamente ne perdiamo altre: o usiamo i collegamenti sinaptici, o li perdiamo14. In effetti, secondo Susan Greenfield stiamo perdendo la nostra intelligenza, intesa come capacità di fare inferenze, stabilire relazioni e creare astrazioni al fine di comporre una visione del mondo articolata, complessa, critica15. Il cervello umano non è in grado di elaborare la vasta quantità di informazioni provenienti da una pletora di diverse fonti, e questo conduce ad un degrado delle nostre capacità cognitive. Paradossalmente - ma non troppo - stiamo trasferendo queste capacità alle macchine: il passaggio dal web di documenti al web di dati va esattamente in questa direzione. Infatti, il web semantico si trova all'incrocio fra le tecnologie per il web e l'intelligenza artificiale. Non a caso l'articolo che nel 2001 introduce il termine 'web semantico' è dedicato alla storia di un bot, cioè un agente software che cerca un dottore, controlla l'agenda e prende appuntamenti16. Più che al significato, il termine 'semantico' «si riferisce ad assiomi computabili, del tipo: Se A = B, e B = C, allora A = C»17. Tutto ciò, tradotto nell'ambito della comunicazione, significa che occorre cercare un bilanciamento fra opposte esigenze: da una parte la comunicazione dei beni culturali deve essere l'occasione per la costruzione di una coscienza critica, e quindi deve promuovere un approccio intelligente da parte dell'utente, incoraggiando la costruzione di relazioni, suggerendo ipotesi di ricerca e prospettive alternative, evitando facili concessioni alla pigrizia intellettuale18; dall'altra parte, la comunicazione in ambiente digitale deve sfruttare al meglio le potenzialità semantiche per semplificare ed estendere l'accesso alla conoscenza, proporre percorsi ed esplicitare - grazie alla potenza di calcolo dei computer e all'adozione di adeguate architetture di dati19 - relazioni che risultano invisibili all'occhio umano.

La dimensione etica



Every intellectual technology [...] embodies an intellectual ethic, a set of assumptions about how the human mind works or should work. [...] The intellectual ethic is the message that a medium or other tool transmits into the minds and culture of its users20.




Il web semantico è lo spazio che progressivamente sta sostituendo il World Wide Web, uno spazio fondato ontologicamente21 sulla creazione di collegamenti che consentano ai dati di poter essere condivisi e riutilizzati in maniera automatica. Un presupposto fondamentale, però, è l'apertura dei dati, cioè la possibilità di farli uscire dai silos proprietari degli enti che li hanno prodotti o accumulati, e di renderli ricercabili (findable), accessibili, intelligibili e riusabili. Sotto il profilo della comunicazione ciò significa che occorre affrontare le sfide etiche che questo modello di pubblicazione dei dati propone: le ricerche e gli studi finanziati con soldi pubblici dovrebbero essere resi aperti (o meglio: intelligently open22) così che possano essere ri-usati, ri-proposti e ri-mixati con altre risorse, dando vita a mash-up cui chiunque possa contribuire liberamente23. Questa è la prospettiva che è stata adottata nella costruzione dei cosiddetti FAIR principles, pubblicati nel 2016: un insieme di principi mirati a rendere i dati findable, accessible, interoperable e re-usable (da cui l'acronimo FAIR). Tali principi sono agnostici rispetto alla tecnologia, indipendenti dalla disciplina e validi sia per gli uomini sia per le macchine24. Comunicare gli archivi o le biblioteche significa dunque assumere delle scelte che promuovano o meno queste dinamiche. Non sono necessarie sofisticate strategie: basti pensare ad esempio alla vetrina del sistema informativo, che potrebbe dare maggiore spazio a certi progetti - ergo, a certi dati - rispetto ad altri; oppure, si può pensare a strategie più severe, che vincolino l'esposizione pubblica dei dati a requisiti di apertura, come ad esempio quelli suggeriti dai FAIR principles.


La dimensione politica



Early work on the link between knowledge and policy focused predominantly on the rational role of science and research; models then began to incorporate an understanding of the pragmatic and often opportunistic ways in which policymakers draw on different sources25.




Quasi come corollario delle considerazioni precedenti, non è possibile parlare di comunicazione senza tenere conto della dimensione politica in senso lato. Le logiche di apertura del web semantico promuovono la partecipazione ad un ambiente collaborativo esteso - teoricamente globale - che tuttavia deve essere reso coerente in qualche modo con i programmi, le strategie e le politiche delle specifiche comunità che aderiscono al modello partecipativo, siano essere a carattere locale, nazionale, professionale o di altro tipo. La comunicazione del patrimonio culturale in ambiente digitale dovrebbe cioè avvenire secondo un programma e una strategia definiti, che stabiliscano con chiarezza il rapporto fra locale, nazionale e internazionale (o sovranazionale), fra particolare e globale, fra privato e pubblico. Che tipo di conoscenza si vuole promuovere26? Quali attori dovrebbero essere coinvolti nel processo comunicativo, e in che ruolo? Quali settori dovrebbero partecipare27? Quali sono gli obiettivi o le aspettative? Come misurali eventualmente? In maniera molto concreta, la scelta di un vocabolario di termini, di un set di metadati o di un'ontologia è condizionata in maniera evidente da questi aspetti. In tal senso, l'ambiente digitale non è diverso da quello tradizionale, poiché le scelte operative devono - rectius, dovrebbero - sempre essere coerenti con un disegno generale, sia esso di natura istituzionale, regolamentare o legislativo: modelli, architetture di dati, infrastrutture, strumentazioni sono variabili di una complessa equazione che dovrebbe essere impostata ex ante, secondo principi e direttive che indirizzino lo sviluppo non del singolo progetto, ma di un'idea di comunicazione (di cui il progetto risulti un'implementazione). 


La dimensione sociale



Pluralism cannot just be equated with competition. It needs to mean more than this: namely media diversity supported by an open process of contests in which different social groups have the opportunity to express divergent views and values. This broader definition implies a commitment to extending freedom of expression, broadening the basis of self-determination, and promoting equitable outcomes informed by awareness of opposed opinions and interests28.




Non si può parlare di comunicazione senza toccare minimamente l'aspetto sociale: vale la pena ricordare che, su oltre sette miliardi di abitanti della Terra29, più di cinque miliardi hanno un telefonino30, ma più di due miliardi di persone non hanno i servizi sanitari di base (bagni o latrine31). Ciò ha delle implicazioni sul versante della comunicazione: in questa piccola parte del mondo occidentale, con un PIL pro capite che situa la penisola intorno al trentesimo posto fra i paesi più ricchi della terra32 (nonostante si navighi da anni sull'orlo del default e la percentuale di poveri cresca in maniera impressionante33), spesso si dà per scontato che tutti abbiano accesso ad un computer e alla rete. Invece, in molte zone dell'Africa o dell'America Latina l'accesso a internet avviene34 prevalentemente con il telefono, quando avviene. Analogamente, gli utenti della rete non hanno tutti le stesse caratteristiche: non ci riferiamo solo a classici fattori - come ad esempio l'età, la geografia e il livello d'istruzione - che permettono d'individuare diverse tipologie d'utenza, ma anche ad aspetti tenuti solitamente in minor rilievo, come la capacità cognitiva, l'acutezza visiva, il daltonismo e in genere qualunque tipo di difficoltà fisica. Dunque, è evidente che 'comunicare il patrimonio sul web' assume significati totalmente diversi a seconda del contesto e del target. Eppure, con una certa dose di arroganza culturale, parliamo di comunicazione sul web dimenticando la varietà di situazioni e riducendo la pluralità e la complessità delle voci. Dal punto di vista tecnico, tali considerazioni - apparentemente distanti dal focus di questo saggio - hanno un impatto sulla comunicazione, perché ne determinano gli obiettivi, e quindi le strategie ed i contenuti. Ad esempio, l'utilizzo del design responsivo35 nella progettazione di siti web può essere un modo non solo per includere nella comunicazione coloro che accedono ad internet esclusivamente tramite smartphone, ma anche per favorire l'accessibilità e venire incontro alle esigenze di chi abbia qualche difficoltà fisica. Più in generale, l'attenzione a tutte le fasce sociali e ai diversi gruppi di utenti è il prerequisito per progettare una comunicazione che sia veramente inclusiva e che consenta a tutti gli utenti di riconoscersi in una proposta culturale. In ambito archivistico, ad esempio, sono stati fatti molti passi in avanti in questa direzione: risalgono ormai ad una ventina di anni fa le prime discussioni sugli archivi di comunità (community archives36), mentre l'archivio come strumento di empowerment del cittadino è un concetto consolidato nella disciplina e nella storia stessa degli archivi37. Se poi volessimo affrontare il significato profondo di quel divario fra telefonini e latrine, dovremmo toccare il tema della giustizia sociale, uno degli ambiti in cui si stanno realizzando le contaminazioni più feconde fra archivi e altre discipline: Anne Gilliland sta svolgendo un prezioso lavoro in questa direzione leggendo e scavando gli archivi come rappresentazioni di conflitti (civili, religiosi, etnici, razziali) al fine di far emergere la pluralità delle voci ed il ruolo degli archivi nei processi di sensibilizzazione sui diritti umani e più in generale nella promozione di narrazioni alternative38.


Social media e motori di ricerca



Is Google making us stupid39?



Se parliamo di comunicazione sul web, non possiamo non considerare l'impatto che i social media e i motori di ricerca hanno sulle nostre vite. La nostra impressione è che si continui ancora a progettare e implementare portali, sistemi e siti web come entità in una certa misura autonome, scommettendo sull'ipotesi che l'utente assuma quel portale, quel sistema, quel sito come punto di accesso privilegiato. Non è più così. Diversi studi dimostrano che il numero degli utenti che 'atterrano' sulle pagine di un sito specializzato provenendo da Google è impressionante. Questo dovrebbe generare un ripensamento delle pratiche descrittive, proprio con l'intento di trarre vantaggio da questa circostanza piuttosto che subirla passivamente. Purtroppo, componenti di rilievo della comunità scientifica e professionale non sembrano prestare la dovuta attenzione a questi aspetti: ad esempio, il nuovo modello descrittivo Records in contexts (RiC) proposto dal Consiglio internazionale degli archivi (ICA) dimostra la totale assenza di riflessione su questi temi, restando saldamente ancorato a vecchie soluzioni, incapace di interpretare ciò che è successo negli ultimi vent'anni40. Così, mentre l'ICA lavora ad un modello che definisce circa 800 relazioni41 e nonostante diverse autorevoli voci in tutto il mondo abbiano espresso critiche severe nei confronti di questa iniziativa42, altrove - ad esempio nel W3C - si costruiscono senza troppi pensieri e senza una solida presenza archivistica, vocabolari come Schema.org43 che di fatto diventeranno la prima chiave di accesso ai contenuti archivistici e librari44. Fra tutti i commenti critici nei confronti di Records in contexts, vale la pena evidenziare quelli avanzati da InterPARES Trust sulla correttezza e trasparenza del processo, sulla metodologia e sul modello stesso. La dichiarazione conclusiva del documento elaborato da InterPARES Trust45 non lascia molti margini d'interpretazione:


In short, we find that RiC-CM is weak as a model, in that it neither defines the structures it uses (entity, property, relation) nor provides a rationale for their use. A conceptual model should identify and define the fundamental bricks used to build the model. [...] Ultimately, the document fails to adequately address a model for discovery of archival resources, a model that accommodates multiple users and uses. [...] EGAD and ICA should re-start the development process on a new, transparent and fair basis [...]46.




Tornando al ruolo dei motori di ricerca e dei social media nel contesto della comunicazione del patrimonio culturale, vale la pena spendere due parole su uno dei temi più in voga al momento: la depersonalizzazione47. La ricerca personalizzata (personalized search) si riferisce alle esperienze di ricerca sul web che sono tagliate su misura (personalizzate, appunto) sulla base degli interessi dell'utente, incorporando nella specifica query alcune informazioni sull'utente, catturate nello spazio del suo agire digitale. In linea di massima, la personalizzazione dei risultati di ricerca implica la modifica della query stessa (con l'aggiunta di ulteriori parametri e informazioni) o la riclassificazione dei risultati di ricerca. Questo da una parte semplifica la gestione delle informazioni, ma dall'altra parte confina l'utente all'interno di spazi informativi che conservano, amplificano e rinforzano idee, concetti e convinzioni dello stesso tipo, creando le cosiddette camere dell'eco (echo chambers). Le camere dell'eco creano un effetto di polarizzazione impedendo o rendendo comunque difficoltoso l'accesso a informazioni alternative. Ad esempio, società come Facebook, Google e Twitter hanno creato degli algoritmi di personalizzazione che forniscono specifiche informazioni ai canali delle news degli utenti: di fatto, si tratta della tradizionale funzione svolta dall'editore. Si tratta di un problema molto serio, tanto che Cass Sunstein raccomanda agli utenti di uscire dalla bolla48: 


In a well-functioning democracy, people do not live in echo chambers or information cocoons. They see and hear a wide range of topics and ideas. They do so even if they did not, and would not, choose to see and hear those topics and those ideas in advance. [...] Louis Brandeis [...] insisted that the biggest threat to freedom is 'an inert people'. To avoid inertness, a democratic public must certainly be free from censorship. But the system of free expression must do far more than avoid censorship; it must ensure that people are exposed to competing perspectives49.




Lo stesso Sunstein suggerisce dei rimedi operativi: «Facebook e gli altri gestori di social media potrebbero - anzi, dovrebbero - darci la possibilità di confrontarci con idee diverse dalle nostre. In uno scenario piuttosto semplice, Facebook ci potrebbe chiedere 'Vuoi vedere dei punti di vista diversi dai tuoi?'. Noi potremmo dire di no, ma io credo che molti cliccherebbero su una tale opzione»50. Inoltre, si potrebbero creare strumenti ad hoc. Alcuni esistono già e sono pubblici: «c'è un'estensione per Chrome chiamata PolitEcho che dà alcune informazioni su pregiudizi politici che noi potremmo avere; il MIT ha creato un'app, FlipFeed, che permette di sostituire i nostri feed su Twitter con quelli di un utente anonimo che politicamente non la pensa come noi; c'è un'app per iPhone, Read Across the Aisle, che fa qualcosa del genere; Escape Your Bubble è un plugin che agisce sui feed di Facebook, inviandoci quelli opposti alla nostra visione politica; e così via»51. 

Tutto questo ha un rilievo per la comunicazione del patrimonio culturale: come fare per evitare che i nostri utenti siano confinati nelle bolle dei nostri sistemi? È evidente che la creazione di portali e sistemi che permettano di interrogare i dati senza le tradizionali barriere disciplinari è un primo, importante passo. In questo senso - al netto di ragionevoli dubbi - crediamo debba essere vista con favore la decisione del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo di istituire un servizio Digital library per il coordinamento dei programmi di digitalizzazione del patrimonio culturale di competenza del Ministero52: una prospettiva nazionale unitaria che auspicabilmente potrebbe consentire di aggregare logicamente e presentare coerentemente i contenuti digitali attualmente confinati all'interno di diversi sistemi informativi, con indubbi vantaggi per gli utenti53. Ma questo non basta. Se vogliamo muovere un passo verso la depersonalizzazione, occorre progettare strumenti e soluzioni che sostengano una visione plurale, facilitino percorsi di serendipità, agevolino la creazione di comunità. Il like di Facebook polarizza, crea tribù, è ormai uno strumento per dichiarare un'approvazione per l'autore di un contenuto prima ancora che per il contenuto stesso. In questo senso, non abbiamo bisogno di like negli archivi, nelle biblioteche o nei musei. Ma potrebbero tornare utili i meccanismi adottati da portali di acquisti come Amazon: «Chi ha acquistato questo articolo, ha acquistato anche...» in ambito archivistico e librario potrebbe diventare «Chi ha consultato questo oggetto54, ha consultato anche...». Certo, apparentemente anche questo sembrerebbe uno strumento di polarizzazione, perché evidenzierebbe percorsi di utenti che potrebbero avere interessi simili. In realtà, sappiamo bene che la consultazione del materiale archivistico e librario risponde alle esigenze più disparate, e quindi la condivisione dei percorsi di ricerca non genera una camera dell'eco, perché generalmente non ci sono idealità o interessi esclusivi soggiacenti ad una ricerca archivistica o libraria.

Ci si consenta un brevissimo approfondimento sul tema dei social media. Gli archivi stanno oramai implementando e sviluppando servizi per catturare documenti dai fornitori di servizi sul Cloud, come ad esempio i provider di posta elettronica o i gestori delle piattaforme social. Nel caso dei social media, strumenti come EPADD, Social feed manager (SFM), ArchiveSocial, Thinkup o il Twitter archiving Google sheet, permettono - solitamente interagendo con le API dei servizi - di recuperare i contenuti dal Cloud. In particolare, i tweet contengono moltissimi metadati: cosa succede a tali metadati quando andiamo a recuperare i tweet dal cloud usando qualche specifico strumento, come ad esempio Social feed manager? L'applicativo raccoglie molti metadati che potenzialmente sono rilevanti non solo per tracciare l'origine e l'uso di un tweet, ma anche per fornire informazioni sul modo in cui l'archivista ha organizzato la raccolta dei tweet. Il problema è che l'applicativo conserva i metadati specifici del tweet all'interno di un file JSON55 come parte di un file WARC56. Questo significa che - ad esempio - i dati sulla provenienza non sono immediatamente accessibili, perché non vanno a popolare il database dell'applicativo. Inoltre, le risorse referenziate nel tweet (cioè il contenuto cosiddetto embedded, come immagini, video e pagine web) sono anch'esse contenute nel file WARC. Tali oggetti, come anche i metadati, possono ovviamente essere estratti, ma il costo di quest'operazione nonché la scelta dei metadati da estrarre possono risultare problemi niente affatto trascurabili57. 

Dunque, tornando al tema generale, tale esempio evidenzia un altro aspetto importante: comunicare il patrimonio sul web significa certo estendere il nostro panorama ad oggetti non tradizionali (come i tweet), ma significa anche considerare che la conservazione ha un ruolo determinante per garantire l'accesso nel tempo. Conservazione e accesso sono due facce della stessa medaglia: la comunicazione non si esaurisce nel mettere a disposizione, ma è un processo prolungato nel tempo, e come tale richiede una cura costante di tutto ciò che possa incidere su oggetti, attività ed agenti.

Servono idee, non strumenti



La difficoltà non è nelle nuove idee, ma nel fuggire le vecchie idee che, per coloro che sono stati educati come la maggior parte di noi, ramificano in ogni angolo della nostra mente58.



Insomma, quando si parla di comunicazione del patrimonio culturale in ambiente digitale gli aspetti metodologici e concettuali vanno considerati prioritariamente, prima di affrontare i nodi tecnici e pratici. Più degli standard - o meglio: prima degli standard - occorre una prospettiva, un modello inteso non come formalizzazione astratta di processi e oggetti, bensì come idea del mondo e degli aspetti di rilievo per i nostri scopi. Lo ha scritto benissimo un secolo fa Antonio Gramsci, prima e meglio di tanti evangelist - come si fanno chiamare oggi - del web semantico:

Modello è lo schema tipico di un determinato fenomeno, di una determinata legge. Il succedersi in modo uniforme dei fatti permette di fissarne le leggi, di tracciarne gli schemi, di costruirne i modelli. Purché non si diano a queste astrazioni dell'intelletto valori assoluti, esse hanno una ragguardevole utilità pedagogica: servono mirabilmente per riuscire a collocarsi nel centro stesso dell'atto fenomenico che si svolge e va elaborando tutte le sue possibilità, tutte le sue tendenze finalistiche. E quando si è riusciti a compiere questo atto iniziale, il più è fatto: l'intelligenza riesce ormai a sorprendere il divenire del fatto, lo comprende nella sua totalità e quindi nella sua individualità. Il modello, la legge, lo schema sono in sostanza espedienti metodologici che aiutano a impadronirsi della realtà; sono espedienti critici per iniziarsi alla conoscenza e al saper esatto59.


Per comunicare il patrimonio culturale sul web dobbiamo partire da qui. Se non padroneggiamo i nostri codici, saremo sempre succubi dei valori che questi veicolano, incapaci di comprenderli e di orientarli. Facciamo un esempio molto concreto: la figura 1 presenta una foto del One world trade center (più noto come Freedom tower), l'edificio costruito sulle macerie delle Torri gemelle a New York, accompagnata da un confronto schematico con l'altezza di altri importanti edifici a New York.








Figura 1 - Freedom Tower




Se per esercizio si prova ad individuare le caratteristiche fondamentali, le proprietà, insomma i metadati con i quali descrivere l'edificio - ad esempio il nome, la data di costruzione e così via - comprensibilmente l'altezza è uno degli elementi informativi che viene immediatamente chiamato in causa. In particolare, è ragionevole che questo manufatto venga descritto come un edificio la cui altezza è 541 metri60. Ma proprio qui si annida il problema. Il valore è corretto, e tuttavia questa descrizione è inappropriata, se non errata. Infatti, '541' non la dice tutta; anzi, questa descrizione è errata nella misura in cui non rappresenta parte del significato fondamentale dell'oggetto. I 541 metri equivalgono a 1776 piedi. Ecco il valore corretto: 1776 piedi. Questa è la 'vera' altezza, questo è l'obiettivo che si sono posti in fase di progettazione e costruzione dell'edificio, perché 1776 è l'anno in cui viene scritta e approvata dal Congresso la Dichiarazione d'indipendenza degli Stati Uniti d'America. Quindi, 1776 non è semplicemente un numero: è un simbolo di valori fondamentali, che diventa concreto attraverso la materialità dell'oggetto. L'edificio incorpora questi valori, è spiritualmente e fisicamente fondato su questi valori. Come tale, l'edificio rappresenta un complesso e profondo sistema di significati, in cui 1776 è l'elemento cardine, perché il significato dell'oggetto è basato su questo numero, non su 541. Ecco perché potremmo addirittura affermare che '541 metri' è una descrizione sbagliata. Gli archivisti sanno bene che questa perdita di significato nel passaggio dal sistema metrico decimale a quello imperiale non è un semplice problema di traduzione: ha a che vedere con la comprensione dell'oggetto61. Come scrive Tom Nesmith, parte del significato di un documento è inscritto in esso, ma spesso molto di ciò che lo rende intelligibile, non lo è. Quindi, la documentalità (recordness) di un documento, il suo essere ontologicamente un documento giace al di fuori dei suoi confini fisici e risiede all'interno del contesto in cui viene interpretato. Le decisioni dell'archivista (come pure le teorie archivistiche) danno forma a questo contesto di produzione di significato62.

Lo specifico esempio proposto è invero indipendente dall'ambiente digitale, ma vale come esempio dell'attenzione che dobbiamo porre alle strutture concettuali e metodologiche che - implicitamente o esplicitamente - adottiamo. Un'attenzione che è tanto più richiesta quanto più il nostro ambiente di riferimento si espande. E se arriva a coincidere con il web, allora è chiaro che dovremo fare uno sforzo per transitare dalle logiche dei sistemi chiusi verso i principi di apertura che informano il web semantico. Non si tratta di spostare un database o un sistema da un ambiente chiuso ad uno aperto. Si tratta di adottare un diverso paradigma. Certo, possiamo anche gestire i dati in maniera chiusa sul web semantico, usando paradossalmente tecnologie votate all'apertura (come OWL63) all'interno di ambienti chiusi (ad esempio, per operazioni di controllo della qualità). Ma questo è un uso improprio delle tecnologie e dei principi che fondano il web semantico; e soprattutto può generare confusione. Infatti, nel web semantico valgono due principi fondamentali:


- L'Open world assumption (OWA) stabilisce che il web non è mai completo, quindi l'assenza di evidenza non è evidenza dell'assenza64. Questo è un approccio completamente diverso da quello cui siamo stati abituati: l'assenza di una data in un database locale, supposto che i dati siano stati inseriti correttamente, viene normalmente interpretata come mancata attribuzione della data, cioè come evidenza della circostanza che la data non può essere attribuita65. Nel web questa inferenza non vale. L'assenza della data significa solo che quell'elemento informativo non è stato popolato. Punto.


- Il principio della tripla A (Anyone can say anything about anything) stabilisce che non ci sono restrizioni su chi possa fornire informazioni sul web, su cosa si possa dire e su quali siano gli oggetti di cui si può dire. Chiunque può stabilire dei link alle risorse di chiunque. Il problema è che i collegamenti semantici effettuati usando RDF non sono semplici collegamenti come quelli di una volta, cioè collegamenti che garantivano l'ipertestualità e ci portavano da una parte all'altra, per così dire. I collegamenti semantici stabiliscono delle relazioni logiche, come ad esempio le relazioni di sussunzione (la risorsa X è una tipologia della risorsa Y) o di equivalenza. Ebbene, se costruiamo i nostri sistemi informativi con una logica di chiusura e poi sic et simpliciter li esponiamo sul web aperto possiamo trovarci nei pasticci. 


Precisiamo questo concetto con un esempio archivistico, prendendo spunto da un esempio proposto da Karen Coyle66. Nell'ambiente chiuso, noi potremmo ad esempio stabilire che il soggetto produttore è unico, cioè assegnare una cardinalità minima e massima pari a 1 all'elemento informativo che identifica il soggetto produttore. Quando comunichiamo il nostro patrimonio sul web e muoviamo i nostri dati in un ambiente aperto potrebbe succedere - proprio per perseguire le logiche del web semantico - di collegare le nostre risorse con altre che potrebbero aver adottato regole diverse: ad esempio, altri potrebbero aver stabilito - in relazione ai propri dati - che il soggetto produttore non sia unico. Nel web semantico questo non risulta come un errore. Le applicazioni che interpretano i dati ragionano più o meno come segue: 1) il soggetto produttore deve essere unico; 2) c'è una stessa entità collegata a due soggetti produttori; 3) ergo, i due soggetti produttori sono in realtà lo stesso, cioè sono la stessa entità. In questo modo si mantiene la coerenza. Come si intuisce, tale approccio ha un impatto enorme sull'interpretazione degli oggetti. Dunque, anche sul piano concreto degli esempi è confermata la nostra osservazione teorica: ciò che conta non è l'adozione di una determinata tecnologia, bensì la comprensione delle dinamiche e delle logiche che sovrintendono a quella tecnologia.

Stiamo trasformando il WWW (World wide web) in un GGG (Giant global graph), per usare una felice espressione di Tim Berners-Lee67. Il grafo è l'architettura che oggi accoglie i nostri dati, ed è un'architettura che offre molti vantaggi, «[m]a il suo elemento di forza - la possibilità di creare una rete di connessioni non gerarchiche potenzialmente espandibile all'infinito - può rivelarsi un limite. Perché è vero che [ad esempio] il limite di EAD sta nell'aver pensato la descrizione archivistica come oggetto documentale, cioè nell'avere sostanzialmente replicato digitalmente l'oggetto cartaceo; ma è anche vero che questo approccio trova ancora una sua giustificazione quando riconosciamo che la descrizione archivistica è un'opera in sé conclusa che, oltre a finalità pratico-gestionali, ha anche una fondamentale funzione di mediazione tra le fonti e gli utenti, in cui [...] è possibile riconoscere anche un ruolo di garanzia a sostegno dell'autenticità delle fonti. Nel grafo può risultare difficile riconoscere i confini di questa descrizione archivistica, per evidenti motivi: una volta accettato il 'principio della tripla A' (Anyone can say anything about anything) i collegamenti esplodono (ed è questo il fascino dei linked data), i confini svaniscono e l'utente può accedere direttamente da qualunque parte del grafo. In un certo senso, questa è una profonda forma di disintermediazione»68. 

Conclusioni



In conclusione, la comunicazione del patrimonio culturale in ambiente digitale richiede certo il confronto con problemi pratici e concreti, ma fallisce il suo obiettivo se evita di porsi le domande esistenziali che sono state poste in questo saggio. In queste pagine abbiamo voluto sottolineare la necessità di non derogare da questo impegno e di non cedere alla tentazione della prassi: è nostro dovere fondare e sostenere il processo di comunicazione con una sana e meditata riflessione sulle ragioni, sui valori e sui metodi che guidano la nostra azione. A ben pensarci, questo è anche un modo per non cedere ad una diffusa attitudine tecnocratica che impone una continua rincorsa all'adozione acritica delle nuove tecnologie; ed è un modo per continuare a rinnovare il senso della professionalità archivistica e libraria, distinguendola almeno da quella dell'informatico. Solo così - per tornare alla domanda iniziale - avremo qualche speranza di comprendere il linguaggio del leone. Solo così potremo dare un senso - il nostro senso - alle strutture e alle dinamiche della comunicazione sul web. Lo ripetiamo a scanso di equivoci: vanno bene gli standard, i formati, le tecnologie. Ma prima di tutto abbiamo bisogno di modelli e di teorie per affrontare questi problemi. E se l'archivistica, la biblioteconomia o la museologia non bastano, si volga lo sguardo ad altre discipline:


archivists must study concepts, laws and models from various fields to foster useful transfers to their own field, to encourage the development of archival theory in emerging areas of endeavour and investigation, to eliminate the duplication of theoretical efforts in different fields, and to promote consistency of scientific knowledge69. 




In questo senso, la Human information interaction (HII) può fornire molti spunti per inquadrare questi temi dentro una prospettiva unitaria; la teoria della comunicazione - almeno nella sua declinazione sociale e matematica - dovrebbe entrare stabilmente nel bagaglio di conoscenze della disciplina archivistica; alcuni concetti dalla teoria del design e della teoria dei sistemi possono favorire una comprensione più ampia di queste realtà; e non possiamo prescindere dagli studi su tecniche e metodi di visualizzazione dei dati, se vogliamo affrontare con serietà il tema della rappresentazione e comunicazione dei contenuti in ambiente digitale.

Ci servono teorie, concetti, modelli. Non dimentichiamolo mai: «Non c'è niente di più pratico di una buona teoria»70.
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        11 Jonas Löwgren; Erik Stolterman, Thoughtful interaction design: a design perspective on information technology. Cambridge (MA); London (GB): MIT Press, 2004, p. 170. Lo stesso concetto è espresso in maniera più sofisticata da Nancy Kaplan con particolare riferimento ai processi di scrittura e lettura, e alle ideologie soggiacenti alle tecnologie: «we need to examine the technologies closely but we also need to ask how and why these technologies have become available, who is attempting to shape their forms and effects, and to what ends. Nor must we forget that print, too, is a technology, imbricated with ideology. By that I mean simply that all social-technological formations like print or computers provide what Kenneth Burke has called 'terministic screens' and what others call an ideology: a definition of what exists; an account of what things are good, beautiful, and worthy of our attention; and a set of implications about what scope of human action is possible. In short, all technologies of writing offer ontologies, aesthetics, and politics: all three constitute sites for contesting meanings and control». Cfr. Nancy Kaplan, E-literacies: politexts, hypertexts, and other cultural formations in the late age of print, «Computer-mediated communication magazine», 2 (1995), n. 3, http://www.december.com/cmc/mag/1995/mar/kaplan.html. Non meno argutamente, prima della fondamentale lezione di McLuhan, «Harold Innis aveva intuito già negli anni Trenta che le nuove tecnologie alterano la struttura dei nostri interessi (le cose a cui pensiamo), cambiano il carattere dei nostri simboli (le cose con cui pensiamo), modificano la natura della comunità (il terreno in cui si sviluppano i nostri pensieri)». Cfr. Giovanni Michetti, «Le cose con cui pensiamo»: nuove tecnologie per gli archivi, «Culture del testo e del documento», 1 (2000), n. 3, p. 5-18: p. 6.


 
        12 La letteratura in materia è vasta. A solo titolo di esempio citiamo alcuni titoli utili per approfondire il tema: V. K. Kool; Rita Agrawal, Psychology of technology. Cham (CH): Springer, 2016; Sheila Keegan, Digital technologies are re-shaping our brains: what are the implications for society and the research industry?, «Qualitative market research: an international journal», 15 (2012), n. 3, p. 328-346; Christian Montag; Sarah Diefenbach, Towards homo digitalis: important research issues for psychology and the neurosciences at the dawn of the internet of things and the digital society, «Sustainability», 10 (2018), n. 2, 415; Arlindo Oliveira, The digital mind. Cambridge (MA); London (GB): MIT Press, 2017. Segnaliamo anche un interessante panel discussion dal titolo “Our brain's development in a technological world”, tenuto il 15 febbraio 2018 presso il Computer History Museum di Mountain View (CA). La registrazione è disponibile all'indirizzo <https://www.youtube.com/watch?v=rq8P-25ybcc>. Riferimenti al tema si trovano anche all'interno di saggi non dedicati specificamente all'argomento. Ad esempio, la sociologia studia da anni il fenomeno dei social media, ma solo recentemente sono state avanzate ipotesi sistematiche di ricerca sul rapporto tra reti neurali e social media: «[n]euroscientists can capitalize on the ubiquity of social media use to gain novel insights about social cognitive processes and the neural systems that support them». Cfr. Dar Meshi; Diana I. Tamir; Hauke R. Heekeren, The emerging neuroscience of social media, «Trends in cognitive sciences», 19 (2015), n. 12, p. 771-782: p. 771.


 
        13 S. Keegan, Digital technologies cit., p. 333.


 
        14 Secondo il Gruppo di ricerca del Semel Institute for Neuroscience and Human Development di Los Angeles l'uso di internet può aiutare a migliorare alcune funzioni cerebrali come il ragionamento complesso e il processo decisionale, ma ne corrompe altre, come le abilità d'interazione (people skills), inclusa l'empatia. Cfr. Gary Small; Gigi Vorgan, iBrain: surviving the technological alteration of the modern mind. New York: Harper Collins, 2008.


 
        15 Susan Greenfield, Mind change: how digital technologies are leaving their mar on our brains. New York: Random House, 2015, passim.


 
        16 Tim Berners-Lee; James Hendler; Ora Lassila, The semantic web, «Scientific American», 284 (2001), n. 5, p. 35-43.


 
        17 Karen Coyle, FRBR before and after: a look at our bibliographic models. Chicago: American Library Association, 2016, p. 54, traduzione dell'autore.


 
        18 «Dalle passioni crescono le opinioni; l'indolenza dell'intelletto le fa solidificare in convinzioni». Cfr. Friedrich Nietzsche, Menschliches, Allzumenschliches: ein Buch für freie Geister. Erster Band. Hamburg: Meiner, 2013, p. 339, traduzione dell'Autore. Questo è in realtà uno dei problemi cruciali delle società contemporanee, uno dei fattori critici che stanno contribuendo all'impoverimento del dibattito pubblico in qualunque ambito e su cui occorrerebbe intervenire seriamente per invertire un processo dalle conseguenze disastrose per la democrazia.


 
        19 Si fa implicito riferimento al web semantico.


 
        20 Nicholas Carr, The shallows: what the internet is doing to our brains. New York; London: Norton & Co., 2011, p. 45-46. Carr definisce (ivi, p. 44) 'tecnologie intellettuali' tutti quegli strumenti usati per sostenere o estendere le nostre capacità intellettive, ad esempio al fine di trovare e classificare le informazioni, formulare e articolare idee, effettuare calcoli e misurazioni.



        21 Qui si gioca con la duplice accezione del termine 'ontologia', facendo riferimento da una parte alla 'essenza' del web semantico, che risiede nel collegamento fra i dati; dall'altra, alle ontologie informatiche che popolano il web semantico e che consentono di sfruttare appieno le possibilità offerte dai collegamenti fra dati.


 
        22 La necessità di una intelligent openness dei dati di ricerca scientifica è stata promossa dalla Royal Society nel 2012: «intelligent openness: data must be accessible and readily located; they must be intelligible to those who wish to scrutinise them; data must be assessable so that judgments can be made about their reliability and the competence of those who created them; and they must be usable by others». Cfr. The Royal Society, Science as an open enterprise: summary report. June 2012, https://royalsociety.org/~/media/policy/projects/sape/2012-06-20-saoe-summary.pdf. Tale rapporto è stato assunto a fondamento per la successiva elaborazione dei FAIR principles. 


 
        23 È d'obbligo notare che tale ibridazione di contenuti pone dei problemi enormi in relazione alla provenienza e all'autenticità, ma non è questa la sede per approfondire tale tema. Sul concetto di provenienza digitale nel dominio archivistico, si veda Giovanni Michetti, Provenance in the archives: the challenge of the digital environment. In: Archives in liquid times, edited by Frans Smit, Arnoud Glaudemans, Rienk Jonker. The Hague: Stichting Archiefpublicaties, 2017, p. 229-246. 


 
        24 I principi sono disponibili all'indirizzo https://www.force11.org/group/fairgroup/fairprinciples. Una discussione più estesa è disponibile in Mark D. Wilkinson [et al.], The FAIR guiding principles of scientific data management and stewardship, «Scientific data», 3 (2016), n. 160018, https://www.nature.com/articles/sdata201618, DOI: 10.1038/sdata.2016.18. Si noti che FAIR non equivale ad open: al proposito si veda Jennifer Hartmann, Open research data: 'intelligently' open (FAIR revisited), «Open access week 2017», 17 ottobre 2017, https://mqlibraryoaweek.wordpress.com/2017/10/17/open-research-data-intelligently-open-fair-revisited/.


 
        25 Nicola Jones [et al.], Knowledge, policy and power: six dimensions of the knowledge-development policy interface. London: Overseas Development Institute, 2009, p. 6.


 
        26 Al fine di promuovere un approccio basato su «multiple knowledges», alcuni autori distinguono fra research-based knowledge (derivata tipicamente da una ricerca di tipo accademico che va dall'esperimento di laboratorio allo spoglio bibliografico); project and programme knowledge (generata nel corso dello sviluppo di programmi e progetti); participatory knowledge (riferita alle prospettive e alle voci degli utenti). Cfr. N. Jones, Knowledge cit., p. 7-8.


 
        27 «The dynamics of participation in policy dialogues vary markedly across sectors. Some sectors rely on very specific technocratic and legal evidence while others increasingly involve extensive consultation processes». Cfr. ivi, p. 16.


 
        28 James Curran, Rethinking media and democracy. In: Mass media and society, edited by James Curran, Michael Gurevitch. London: Arnold, 2000, p. 120-154: p. 138.


 
        29 Fonte: Worldometers, http://www.worldometers.info/world-population/.


 
        30 Fonte: GSMA Intelligence, https://www.gsmaintelligence.com/. Si noti che le connessioni sono addirittura più di otto miliardi, ma includono anche le connessioni M2M (machine-to-machine). Cfr. Paul Sawers, 5 billlion people now have a mobile phone connection, according to GSMA data. 13 giugno 2017, https://venturebeat.com/2017/06/13/5-billion-people-now-have-a-mobile-phone-connection-according-to-gsma-data/.



        31 Fonte: World Health Organization, http://www.who.int/news-room/fact-sheets/detail/sanitation. 


 
        32 Fonte: International Monetary Fund, http://www.imf.org/external/datamapper/NGDPDPC@WEO/OEMDC/ADVEC/WEOWORLD.


 
        33 Fonte: ISTAT, La povertà in Italia: anno 2016. 13 luglio 2017, https://www.istat.it/it/files//2017/07/Report_Povert%C3%A0_2016.pdf. Per un'interpretazione dei dati Istat ed Eurostat in materia, si veda Andrea Brandolini, Quanti sono i poveri in Italia?. 13 febbraio 2018, http://www.neodemos.info/articoli/quanti-sono-i-poveri-in-italia/.


 
        34 Meno della metà degli abitanti della Terra ha la possibilità di comunicare via internet. Si noti che la cifra complessiva non dà conto del fatto che la penetrazione di internet in Europa è circa dell'80%, mentre in Africa è circa del 20%. Cfr. Broadband Commission for Sustainable Development, The state of broadband 2017: broadband catalyzing sustainable development. 2017, https://www.itu.int/dms_pub/itu-s/opb/pol/S-POL-BROADBAND.18-2017-PDF-E.pdf.
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        36 Significativo a questo proposito il titolo del 38° Convegno annuale dell'Association of Canadian Archivists: “Community as archives, archives as community” (Winnipeg, 13-15 giugno 2013). Per un'introduzione al tema, cfr. Andrew Flinn, Community archives. In: Encyclopedia of archival science, edited by Luciana Duranti, Patricia C. Franks. Lanham: Rowman & Littlefield, 2015, p. 145-149.


 
        37 «[I]n democratic societies archives are meant to enable accountability by providing access that can empower citizens against potential maladministration, corruption and autocracy. In addition to, or perhaps instead of, protecting the entitlements of rulers and governments, such archives are meant to protect the rights of the governed. [...] Such archives are bastions of a just society». Cfr. Adrian Cunningham, Archives as a place. In: Currents of archival thinking, edited by Heather MacNeil, Terry Eastwood. Santa Barbara (CA): Libraries unlimited, 2017, p. 53-79.


 
        38 Si veda ad esempio Anne J. Gilliland, Networking records in their diaspora: a reconceptualisation of 'displaced records' in a postnational world. In: Displaced archives, edited by James Lowry. London; New York: Routledge, 2017, p. 180-195.


 
        39 Nicholas Carr, Is Google making us stupid? What the internet is doing to our brains, «The Atlantic monthly», 302 (2008), n. 1, p. 56-63. 


 
        40 ICA: Experts Group on Archival Description, Records in contexts: a conceptual model for archival description. Consultation draft v0.1. September 2016, https://www.ica.org/sites/default/files/RiC-CM-0.1.pdf 



        41 Per la precisione, il modello definisce 792 relazioni, stabilendo probabilmente un primato nel settore dei beni culturali: le 141 relazioni del pur complesso CIDOC CRM impallidiscono di fronte al RiC. La cifra monstre ha delle precise cause tecniche: adottando un approccio progettuale che - per usare un eufemismo - desta molte perplessità, molte relazioni sono espresse sia al presente che al passato (ad esempio, R14 has part e R13 had part, oppure R212 owns e R211 owned). Ad aumentare le perplessità sulla qualità dell'impianto progettuale, si aggiunga che molte relazioni sono espresse sia nella forma attiva che nella forma passiva (ad esempio, R4 has subject e R10 is subject of). Come noto agli esperti di modellazione e ontologie, esistono semplici soluzioni tecniche che permettono di evitare tale proliferazione di relazioni.


 
        42  Alcuni commenti critici sono stati pubblicati sulla lista di discussione dedicata a RiC (cfr. http://lists.village.virginia.edu/mailman/options/ica-egad-ric) e sulla lista di discussione generale dell'ICA (cfr. http://www.ica.org/en/ica-list-serv). Chris Hurley ha pubblicato sul suo blog una critica piuttosto severa su RiC, aprendo il suo intervento con una considerazione concisa, ma molto efficace: «RiC is a conceptual model in search of a concept». Cfr. Chris Hurley, RiC at Riga, «Chris Hurley's Stuff», August 2017, http://www.descriptionguy.com/images/WEBSITE/ric_at_riga.pdf. William Maher, nel suo ruolo di presidente della sezione ICA sugli archivi di università e istituti di ricerca, ha sollevato alcuni ragionevoli e interessanti dubbi su RiC, con particolare riferimento al ruolo e alla missione dell'archivista. Cfr. William J. Maher, ICA-SUV 2017 Conference summary, 13 September 2017, https://icasuvblog.wordpress.com/2017/09/13/ica-suv-2017-conference-summary/. Anche Ross Spencer è intervenuto sul tema, partendo dalla considerazione che RiC descrive oltre settanta «potential record-to-record relations». Invece di cercare «an exhaustive list of every relation that might exist between two records», Spencer ha adottato un approccio diverso, individuando solo otto relazioni. Cfr. Ross Spencer, Binary trees? Automatically identifying the links between born-digital records, «Archives and manuscripts», 45 (2017), n. 2, p. 77-99.




 
        43  https://schema.org/.


 
        44 Ci si permetta di evidenziare anche la differenza di metodo: iniziative come Schema.org – ma ad esempio anche OAIS (Open archival information system) - sono completamente trasparenti. Non solo è possibile a chiunque partecipare, ma tutti i passi del processo di costruzione e revisione dei documenti sono pubblici: online sono disponibili tutti i commenti e – soprattutto - le risposte e le conseguenti scelte di modifica dei documenti (nel caso di OAIS queste sono addirittura concordate pubblicamente con chi propone il commento critico, cfr. http://review.oais.info/). Invece, l'ultima bozza di RiC è stata pubblicata nel settembre 2016. Da allora il gruppo di lavoro autore di RiC non ha pubblicato altro né ha ritenuto di dover rispondere ad alcuno dei commenti critici che sono stati sottoposti pubblicamente: il gruppo è al lavoro per definire la nuova versione del documento che – bontà loro – verrà pubblicato al termine del processo di revisione. Anche in questo, il lavoro dell'ICA si rivela antiquato: non è più il tempo di lavorare nelle segrete stanze, ma di adottare logiche collaborative aperte, pena il fallimento dell'iniziativa. Sotto questo profilo, appare del tutto inopportuna anche la forte discrezionalità con cui sono stati scelti i membri del gruppo di lavoro: «[t]he chair [...] shall be appointed by the Executive Board […]. The secretary and other members shall be appointed by the Vice President Programme in consultation with the Secretary General». Cfr. https://www.ica.org/en/our-professional-programme/expert-groups.


 
        45 InterPARES Trust è un progetto di ricerca cui collaborano centinaia di ricercatori di tutto il mondo. Cfr. https://interparestrust.org/.


 
        46 InterPARES Trust, Comments on 'Records in context'. 10 December 2016, p. 7-8, https://interparestrustblog.files.wordpress.com/2016/12/interparestrust_commentsonric_final2.pdf.


 
        47 Non a caso il programma della 40a Conferenza europea sull'information retrieval (Grenoble, 26-29 marzo 2018) ha previsto un workshop dedicato all'argomento. Cfr. http://www.ecir2018.org/programme/.


 
        48 «The whole goal is […] to escape any kind of bubble». Cfr. Cass R. Sunstein, Is social media good or bad for democracy?. 22 January 2018, https://newsroom.fb.com/news/2018/01/sunstein-democracy/. Cass Sunstein è il coautore di Nudge, il libro di maggior successo di Richard Taler, vincitore del premio Nobel per l'economia nel 2017. 
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        52 Min. Beni culturali, d.min. 23/1/2017, n. 37.


 
        53 Purtroppo l'Istituto centrale per il catalogo e la documentazione, responsabile del Servizio Digital library, ad oggi non ha realizzato alcun coordinamento dei programmi di digitalizzazione, a fronte di un consistente finanziamento ministeriale. Iniziative di questo genere necessitano di una direzione chiara, di un sostegno solido e di una guida autorevole, tali da creare il consenso fra tutti i soggetti coinvolti, pena il rischio di fallimento.
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        55 JSON (acronimo per JavaScript object notation) è un formato di file aperto, molto usato per lo scambio di dati fra applicazioni client e server.


 
        56 WARC (acronimo per Web archive) è un formato per l'archiviazione che aggrega più file digitali in un unico pacchetto insieme con le informazioni correlate. È formalmente riconosciuto come standard ISO 28500. 


 
        57 Una presentazione più approfondita dell'esempio è disponibile in Chris Prom; Giovanni Michetti; Katherine Timms, Archival arrangement and description in the cloud: a preliminary analysis. In: Born digital in the cloud: challenges and solutions: contributions to the 21st Archival Science Colloquium, edited by Karen Anderson, Irmgard Christa Becker, Luciana Duranti. Marburg: Archivschule Marburg, 2018.


 
        58 «The difficulty lies, not in the new ideas, but in escaping from the old ones, which ramify, for those brought up as most of us have been, into every corner of our minds». Cfr. John Maynard Keynes, The general theory of employment, interest, and money. New York: Palgrave Macmillan, 2018, p. vii. 


 
        59 Antonio Gramsci, Modello e realtà, «La città futura: numero unico pubblicato dalla Federazione giovanile socialista piemontese», febbraio 1917, p. 3-4.


 
        60 Non si tratta di una supposizione: per più anni abbiamo personalmente sottoposto questo esercizio agli studenti del corso di Arrangement and description del master in Scienze archivistiche presso l'Università del British Columbia (Vancouver). Sempre, senza alcuna eccezione, il manufatto è stato descritto come un edificio dotato di una proprietà (altezza) il cui valore è 541 metri.



        61 È interessante notare come i nostri sistemi di riferimento culturale possano indurci in errore nell'interpretazione della realtà. L'esempio in discussione mostra che noi leggiamo la realtà con la metrica decimale; e si noti che - ben fuori di metafora - si tratta di una lettura fisica o con forti connotati di fisicità. Più in generale, la nostra visione della realtà è condizionata da un inevitabile sistema di pre-giudizi culturali da cui non potremo mai svincolarci del tutto, ma che è nostro dovere riconoscere e limitare il più possibile. Sul tema, si veda Giovanni Michetti, Unneutrality of archival standards and processes. In: Re:inventing information science in the networked society: proceedings of the 14th International Symposium on Information Science (ISI 2015), Zadar, 19-21 May 2015, edited by Franjo Pehar, Christian Schlögl, Christian Wolff. Glückstadt: Verlag Werner Hülsbusch, 2015, p. 144-159. Preprint disponibile all'indirizzo https://www.dropbox.com/s/33m4zfxt9s9z4sv/44-2015-Unneutrality.pdf?dl=0.


 
        62 «Some of what makes a record meaningful is inscribed within it, but often much of what makes it intelligible is not. Thus most of a record's 'recordness' lies outside its physical borders within the context of its interpretation. The decisions archivists make (as well as the theories of archives they devise in order to make these choices) shape this meaning-making context significantly». Cfr. Tom Nesmith, Still fuzzy but more accurate: some thoughts on the 'ghosts' of archival theory, «Archivaria», 47 (1999), p. 136-150: p. 144.


 
        63 Il Web ontology language, noto in forma concisa come OWL, è una famiglia di linguaggi per la rappresentazione di conoscenza sotto forma di ontologie.


 
        64 Ad esempio, l'assenza di una data di nascita non prova che la persona non sia nata.


 
        65 Ovviamente un vaglio della qualità dei dati e l'uso della sigla 's.d.' eliminerebbe l'ambiguità in tal senso.


 
        66 K. Coyle, FRBR cit., p. 59. 


 
        67 Tim Berners-Lee, Giant global graph. 21 November 2007, archiviato dall'originale all'indirizzo http://dig.csail.mit.edu/breadcrumbs/node/215.


 
        68 Giovanni Michetti, Linked data nel dominio archivistico: rischi ed opportunità. In: Progressi dell'informazione e progresso delle conoscenze: granularità, interoperabilità e integrazione dei dati, a cura di Roberto Raieli. Roma: AIB, 2017, p. 255-277: p. 275-276.
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        Se un leone potesse parlare, noi non potremmo capirlo. La comunicazione del patrimonio culturale
in ambiente digitale

        Il saggio indaga il tema della comunicazione del patrimonio culturale in ambiente digitale secondo una
prospettiva di ampio respiro, evidenziando la necessità di comprendere il significato profondo dello
spostamento dall’ambiente tradizionale a quello digitale. Infatti, l’adattamento al digitale non consiste
soltanto nella scelta di un formato, di una procedura o di un software: è un processo complesso che
coinvolge molti elementi e che muta perfino le nostre strutture cognitive. Per questo motivo, il saggio
propone una lettura della dimensione psicologica, etica, politica e sociale – prima ancora che tecnica
o di dominio – del tema della comunicazione, sulla base di un assunto fondamentale: la comunicazione
del patrimonio culturale in ambiente digitale fallisce il suo obiettivo se evita di porsi domande di natura
latamente filosofica. È necessario confrontarsi con standard, formati e tecnologie, ma prima di tutto c’è bisogno di modelli e di teorie – meglio ancora, di una visione multidimensionale – per affrontare con successo la comunicazione del patrimonio culturale.



      
        If a lion could talk, we would not understand him. The communication of cultural heritage in the digital
environment

     This essay discusses the communication of cultural heritage in the digital environment adopting a
broad perspective and highlighting the need to understand the deep meaning of the shift from the
traditional to the digital environment. Adapting to the digital environment requires more than selecting
a format, a procedure or a piece of software: it is a complex process that involves many different
elements and changes our cognitive structures. Therefore, this essay explores the psychological,
ethical, political and social dimension of communication before focusing on the technical aspects, on
the basis of a fundamental assumption: communication of cultural heritage in the digital environment
fails if it avoids asking philosophical questions. We need to deal with standards, formats and
technologies, but first of all we need models and theories – rather, a multidimensional vision – if we
want to succeed in communicating the cultural heritage.
      

    

  


TEMI E ANALISI

L’editoria pubblica in rete tra autonomia e controllo:
dal ‘feudalesimo’ alla ‘federazione’?

di Fernando Venturini*



L’attività editoriale in rete delle pubbliche amministrazioni



I siti web delle pubbliche amministrazioni sono sempre più ‘normati’, devono cioè rispondere alle numerose disposizioni che ne regolano le caratteristiche e i contenuti, sia sul piano giuridico che sul piano degli standard tecnici. Ad essi, con sempre maggiore frequenza, le leggi affidano le più diverse finalità, sia nel rapporto con i cittadini che nei rapporti interni alla PA. I siti tendono così a essere lo specchio dell’attività amministrativa e l’‘interfaccia’ tra lo Stato – in tutte le sue articolazioni – e la cittadinanza.

In questo contesto, i siti web sono diventati anche la piattaforma editoriale della pubblica amministrazione. Una parte considerevole di ciò che era pubblicato su carta – in qualche caso tutto – è ora disponibile solo, o anche in formato digitale, e lo troviamo nelle varie sezioni dei siti denominate ‘pubblicazioni’, ‘documentazione’ o con altre etichette.

In questo contributo si cercherà di concentrare l’attenzione sulla diffusione, valorizzazione e conservazione dell’editoria di fonte pubblica – quella che un tempo coincideva con le ‘pubblicazioni ufficiali’ – nella realtà dell’amministrazione in rete e nel contesto italiano.

La chiave interpretativa offerta è quella di un mondo documentale tradizionalmente molto ricco, dove sono state eliminate tutte le istanze di controllo della produzione documentale e di mediazione tra produttori e fruitori, per una serie di cause tra le quali il nuovo contesto tecnologico della rete, le pressanti esigenze di efficienza della pubblica amministrazione e la noncuranza delle istituzioni bibliotecarie.

Qualche precisazione terminologica



L’attività editoriale delle pubbliche amministrazioni si presenta sotto forme e nomi diversi. L’espressione ‘pubblicazione ufficiale’ è ormai desueta nella letteratura biblioteconomica contemporanea anche se ha una lunga storia, caratterizzata dal dibattito sui problemi della definizione, del controllo bibliografico, degli obiettivi di valorizzazione e di diffusione nelle diverse tipologie di biblioteche1. La classica e ancora solida definizione IFLA della pubblicazione ufficiale non fa riferimento al contenuto espressivo del pensiero o dell’attività dell’ente, ma solo all’origine della pubblicazione: se una pubblicazione ha un legame di responsabilità editoriale o intellettuale con un ente pubblico e non è destinata alla sola circolazione interna, allora è ‘ufficiale’, «qualunque sia il suo argomento, il suo contenuto o la sua forma fisica»2. Questa definizione è molto pragmatica, non preclude un trattamento diverso in relazione alle diverse categorie ma è orientata a facilitare le attività di controllo bibliografico e, in definitiva, il recupero dell’informazione. Resta ovviamente intatto – irrilevante ai nostri fini – il significato della pubblicazione ufficiale in senso giuridico, come specifica forma di pubblicità volta a garantire la conoscibilità di determinati atti e la loro certezza legale.

Nell’attuale realtà dominata da internet e dalla cultura digitale, le pubblicazioni delle amministrazioni e degli enti pubblici, in generale, sono piccola parte di un insieme documentale e informativo assai più vasto. Sulla rete emergono e assumono una visibilità complessiva, prima sconosciuta, antiche e nuove categorie di documenti che hanno la loro fonte nell’attività istituzionale. Internet è, nello stesso tempo, la piattaforma dove le pubbliche amministrazioni operano, l’interfaccia dei servizi della PA rivolti ai cittadini e agli operatori economici e uno degli strumenti principali di comunicazione verso un pubblico indeterminato. Inoltre, in internet sono via via sempre più accessibili le banche dati alimentate dalle amministrazioni per i più diversi fini di gestione, di studio e di comunicazione. Quindi sulla rete sono presenti – con regimi di accessibilità diversi – pubblicazioni e documenti amministrativi che un tempo erano conservati rispettivamente nelle biblioteche e negli archivi delle amministrazioni (informatizzati o meno). Ma, insieme a questi, trovano visibilità le informazioni strutturate delle basi di dati, le forme di comunicazione multimediale tipiche del web, le registrazioni documentali tipiche della comunicazione istituzionale. In altre parole, le amministrazioni pubbliche ‘si presentano’ e ‘operano’ in rete utilizzando i propri siti, aspirano a dare un’immagine della propria organizzazione e della propria attività attraverso un apparato documentale del tutto nuovo o prima sconosciuto perché poco o per niente visibile.

Questa complessa realtà si manifesta nel diffondersi di terminologie che si propongono come un ‘ombrello’ in grado di coprire una realtà frastagliata. Nel mondo statunitense prevale l’espressione government information dove ‘informazione’ ha sostituto ‘pubblicazione’3. In Europa, dalla pubblicazione del Libro verde sull’informazione del settore pubblico nella società dell’informazione (COM 1998/585) è ormai largamente utilizzata l’espressione public sector information. L’Unesco ha utilizzato anche l’espressione governmental public domain information4. Nel contesto bibliotecario italiano, si è diffusa, fin dagli anni Novanta, l’espressione «documentazione di fonte pubblica»5. Infine, negli ultimi tempi, è emersa con forza la tematica dei dati aperti, strettamente legata al cosiddetto open government. 

Non si tratta di sinonimi ma, certamente, ci troviamo di fronte a troppi nomi, troppe espressioni che denotano la difficoltà di rappresentare una realtà accomunata dalla soggettività pubblica ma costituita da forme e contenuti diversi, su cui si esercitano molteplici prospettive di studio e di analisi. Nei testi normativi si continua a utilizzare una terminologia molto incerta che tende alla ridondanza affiancando e sovrapponendo dato, documento e informazione. Questo è quanto si può constatare nel caso italiano6. Nei documenti dell’Unione europea (in primo luogo nella Direttiva 2003/98 sul riutilizzo dell’informazione nel settore pubblico) si è affermato il termine ‘documento’ in un’accezione che vuole realmente coprire tutto poiché viene a coincidere con «a) qualsiasi contenuto, a prescindere dal suo supporto (testo su supporto cartaceo o elettronico, registrazione sonora, visiva o audiovisiva); b) qualsiasi parte di tale contenuto». È evidente comunque che, sul piano semantico, si assiste a uno slittamento dalla pubblicazione, al documento, al dato, all’informazione, cioè dal concreto all’astratto.


Nascita e sviluppo dell’editoria pubblica in Italia



Dopo l’unità d’Italia, fino agli anni Venti, ogni amministrazione disponeva la stampa delle proprie pubblicazioni. Solo nel 1923 si cercò di centralizzare l’attività editoriale delle amministrazioni dello Stato tramite l’istituzione del Provveditorato generale dello Stato, cioè dell’ufficio incaricato di acquistare e distribuire tutti i beni mobili necessari al funzionamento delle amministrazioni statali, comprese la modulistica e le pubblicazioni. In quel momento, il concetto di pubblicazione ufficiale a livello centrale venne a coincidere con quello di «pubblicazione autorizzata dal Provveditorato generale dello Stato». Le norme prevedevano un elenco delle diverse tipologie di pubblicazione ufficiale: «Fra dette pubblicazioni sono comprese gli annuari, gli annali, le riviste, le memorie, le relazioni, le statistiche, le raccolte di atti, di verbali e varie, compilati a cura delle Amministrazioni statali, o che comunque facciano carico sul bilancio dello Stato»7. Dopo la l. 6/12/1928, n. 2744, le pubblicazioni ufficiali furono stampate dall’Istituto poligrafico a cui erano affidate le forniture «della carta bianca e da lettere, delle buste e di tutti gli stampati, delle pubblicazioni di ogni genere, e delle carte rappresentative di valori, ordinate dal Provveditorato generale per i propri compiti di istituto»8.

Per quanto riguarda la «Gazzetta ufficiale», anch’essa fu trasformata, nel 1923, in un organo di pubblicità legale, affidandone la stampa e la vendita al Provveditorato generale dello Stato mentre la redazione e la direzione erano presso il Ministero di grazia e giustizia. La «Gazzetta ufficiale» perdeva così quelle caratteristiche di periodico politico, letterario e artistico e di portavoce dell’attività di governo che aveva avuto fino ad allora e che giustificava la sua dipendenza dal Ministero dell’interno.

Dal 1929, fu affidata al Provveditorato generale dello Stato anche una vasta ricognizione di tutte le pubblicazioni delle amministrazioni pubbliche dall’unità d’Italia e la redazione di un catalogo generale delle pubblicazioni ufficiali9 «nonché [...] degli spogli delle pubblicazioni ufficiali periodiche di maggiore importanza». Questo repertorio bibliografico è stato successivamente aggiornato fino al supplemento 1945-1960, pubblicato nel 1974. Si tratta dell’unico strumento bibliografico di carattere generale pubblicato in Italia: infatti né il «Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa», né la successiva «Bibliografia nazionale italiana» hanno mai avuto una serie dedicata alle pubblicazioni ufficiali.

Alle dipendenze del Provveditorato generale dello Stato era inoltre istituito un ‘Archivio delle pubblicazioni dello Stato’ «per conservare le pubblicazioni edite dallo Stato o col suo concorso, possibilmente dalla costituzione del Regno in poi»10. 

Per quanto riguarda il diritto di stampa, nel 1910 fu approvata la l. 7/7/1910, n. 432 che stabiliva l’obbligo per i ministeri e per tutti gli enti «che vivano di assegni sul bilancio dello Stato» di inviare una copia delle loro pubblicazioni alle biblioteche del Senato e della Camera dei deputati. Si trattava di una norma legata all’esigenza di garantire ai deputati e ai senatori la possibilità di consultare le relazioni e gli studi prodotti dagli uffici ministeriali, in un periodo in cui l’editoria pubblica era particolarmente vivace e qualificata. La norma del 1910 è stata poi confermata dall’art. 11 della successiva l. 2/2/1939, Norme per la consegna obbligatoria di esemplari degli stampati e delle pubblicazioni11. Questo obbligo normativo ha creato di fatto, presso le biblioteche delle due Camere, una grande collezione di pubblicazioni ufficiali che documentano la vita amministrativa dello stato italiano e lo sforzo delle istituzioni di conoscere la realtà sociale ed economica del paese.

Infine, all’inizio della Seconda guerra mondiale, fu approvata la l. 22/4/1941, n. 633 sul diritto di autore che escludeva dalla tutela i documenti normativi ed amministrativi (art. 5: «Le disposizioni di questa legge non si applicano ai testi degli atti ufficiali dello stato e delle amministrazioni pubbliche, sia italiane che straniere») ma prevedeva un copyright anche per le pubblicazioni degli enti pubblici (art. 11: «Alle amministrazioni dello stato, alle provincie ed ai comuni spetta il diritto di autore sulle opere create e pubblicate sotto il loro nome ed a loro conto e spese»).


L’editoria pubblica in Italia prima della rete



Veniamo a tempi più recenti. Come si è visto, negli anni Venti e Trenta si sono succedute iniziative volte al controllo, alla centralizzazione e alla valorizzazione delle pubblicazioni che allora si definivano «ufficiali o edite con il concorso dello Stato» con risultati apprezzabili e anche originali (si pensi allo spoglio dei periodici ufficiali). Tuttavia, tali iniziative, in un clima culturale statocentrico e in un quadro di rigido controllo finanziario, erano affidate a strutture ministeriali che avevano come compito principale la gestione degli acquisti per la pubblica amministrazione ed erano completamente separate dal mondo delle biblioteche italiane. Dopo la Seconda guerra mondiale, mentre la funzione del Provveditorato generale dello Stato lentamente regredisce a favore delle singole amministrazioni12, queste attività assumono un carattere sempre più burocratico e si inaridiscono fino a spegnersi, creando un vuoto palese nel controllo bibliografico e nella conoscibilità stessa dell’editoria pubblica: questa situazione non ha tardato a ripercuotersi negativamente anche sulla diffusione e sulla utilizzazione di tali pubblicazioni, al di là del circuito degli addetti ai lavori. 

Proviamo a riassumere la situazione delle pubblicazioni ufficiali italiane all’inizio degli anni Novanta, cioè alla vigilia dello sviluppo di internet in Italia.

- L’Istituto poligrafico e zecca dello Stato era l’ente stampatore delle amministrazioni centrali ma molte amministrazioni utilizzavano editori commerciali per le pubblicazioni più prestigiose e producevano un numero crescente di documenti di ‘letteratura grigia amministrativa’, cioè documenti di interesse generale a circolazione limitata, a metà strada tra il documento archivistico e la pubblicazione vera e propria. Tra livello centrale e livello regionale si pubblicavano circa 2.000/2.500 nuovi titoli l’anno13.

- Al di là del numero dei titoli, ciò che caratterizzava le pubblicazioni ufficiali era il vasto numero di pubblicazioni seriali e il numero delle pagine stampate. Una ricerca condotta nel 199214 portò all’individuazione di circa 600 serial prodotti correntemente dai ministeri e dalle aziende autonome. Le pubblicazioni legali («Gazzetta ufficiale», «Bollettini ufficiali», «Bollettini regionali» ecc.) e le varie serie degli atti e documenti parlamentari avevano dimensioni veramente notevoli, impensabili fino a venti anni prima, e raggiungevano ogni anno diverse centinaia di miglia di pagine.

- Vi era una totale assenza di adeguati strumenti di controllo bibliografico. Le pubblicazioni edite dalle amministrazioni pubbliche registrate dalla «Bibliografia nazionale italiana» erano in numero molto ridotto e occorreva fare ricorso, nella pratica, ai bollettini delle nuove accessioni delle due biblioteche parlamentari, della Banca d’Italia, di alcuni enti nazionali, di alcune regioni e della Biblioteca della Corte dei conti “Antonino De Stefano” che produceva un «Bollettino della documentazione di fonte amministrativa» a periodicità semestrale.

- Il contenuto delle pubblicazioni ufficiali destinate a garantire la conoscenza legale delle leggi e degli atti giuridici di interesse generale era disponibile anche in grandi banche dati centralizzate, curate in particolare dall’Istituto poligrafico e zecca dello Stato e dalla Corte di cassazione. Per quanto riguarda gli «Atti parlamentari», la Camera dei deputati e il Senato avevano sviluppato grandi banche dati di indici e anche di full text. Tutte queste banche dati erano per uso interno o per un uso unicamente professionale. Vi erano inoltre grandi banche dati di carattere amministrativo alla base dei sistemi informativi per la gestione del territorio e dei fenomeni sociali (per esempio: ambiente, sanità) e dei grandi comparti amministrativi (in particolare fisco e finanza pubblica). Per quanto riguarda la documentazione statistica, vi era un quasi monopolio dell’Istat con diffusione professionale o a stampa.

- La legge sull’accesso ai documenti amministrativi (l. 7/8/1990, n. 241) legava il diritto di accesso alla presenza di precisi interessi giuridici del richiedente, escludendo il modello del Freedom of information act. Nello stesso tempo, la legge individuava nell’art. 13 e nell’art. 26, categorie di atti e documenti esclusi dal diritto di accesso perché pubblici fin dalle origini e per i quali stabiliva l’obbligo di pubblicazione:

sono pubblicati, secondo le modalità previste dai singoli ordinamenti, le direttive, i programmi, le istruzioni, le circolari e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti di una pubblica amministrazione ovvero nel quale si determina l’interpretazione di norme giuridiche o si dettano disposizioni per l’applicazione di esse. 




L’editoria pubblica in Italia al tempo della rete



Cos’è cambiato oggi che le amministrazioni e gli utenti si muovono in un contesto tecnologico e informativo completamente nuovo? 

Dopo la diffusione di internet si è assistito a cambiamenti radicali anche nel campo della produzione editoriale degli enti pubblici e nel campo dell’informazione amministrativa. Inizialmente internet era usata come un semplice strumento alternativo di comunicazione e di diffusione, in seguito è diventata ‘il luogo della disponibilità dei documenti e dei dati pubblici’ ed è diventata, progressivamente, la piattaforma editoriale della PA. Le conseguenze più interessanti e le tendenze della produzione editoriale pubblica possono essere riassunte intorno ai seguenti quattro punti.


Dal documento al dato



L’editoria pubblica era caratterizzata, oltre che da una varia e disordinata pubblicistica – rispondente alle finalità più diverse – dalla pubblicazione di grandi contenitori informativi. Per fare qualche esempio: la «Gazzetta ufficiale», i bollettini ufficiali, gli atti parlamentari, gli atti dei consigli regionali, destinati a ospitare documenti normativi e amministrativi, gli atti del processo decisionale degli organi rappresentativi, alcuni documenti del procedimento amministrativo, in qualche caso assicurando ad essi anche certezza giuridica; gli annuari e le altre pubblicazioni periodiche del servizio statistico nazionale; i ruoli e gli annuari amministrativi, con dati sul personale e sulla gestione. Come si è detto, ad alcuni di questi contenitori si erano già progressivamente affiancate specifiche banche dati dalla fine degli anni Settanta.

La nascita di internet ha determinato la ‘liberazione’ dei documenti (atti normativi, atti amministrativi, verbali, resoconti ecc.) e dei dati (statistici e altro) in essi contenuti, che ormai sono riprodotti, citati, elaborati e circolano indipendentemente dal loro contenitore. In altre parole, attraverso la rete, sempre più i dati e le informazioni si separano dai documenti, ovvero i documenti stessi si frammentano, si atomizzano. Come è noto, attualmente le copie su carta di queste pubblicazioni-contenitore o si sono ridotte a una tiratura quasi simbolica o non vengono più prodotte (è il caso degli atti parlamentari del Senato dalla XVII legislatura o di molte pubblicazioni ufficiali). In questo modo, i dati e i documenti che, per varie ragioni, avevano una circolazione su supporti cartacei si sono omologati alla ben più numerosa categoria dei dati prodotti o raccolti dalla PA e già disponibili da molti anni solo su supporto elettronico.

In tale contesto, internet è diventata anche il luogo della pubblicità legale, tramite i bollettini ufficiali telematici e l’albo pretorio telematico. Molte regioni si sono dotate di un bollettino ufficiale online come strumento di conoscenza e pubblicità legale delle leggi regionali, dei regolamenti e di tutti gli atti in esso pubblicati15. Per quanto riguarda comuni e altri enti pubblici, la l. 18/6/2009, n. 69, Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile, prevede all’art. 32 che «gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati». Dal gennaio 2011, in base al c. 5 (come modificato dall’art. 2 del d.l. 30/12/2009, n. 194) dello stesso art. 32, l’effetto di pubblicità legale è riconosciuto solo agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dagli enti pubblici sui propri siti informatici. Da questa norma è peraltro esclusa, per il momento, la «Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana».


Open government e trasparenza



La realtà che si è sommariamente descritta costituisce la base tecnologica e normativa su cui si è sviluppato il movimento dell’open government e degli open data. L’open government è la prospettiva politica e di governo delle società democratiche che ha avuto la sua più nota e sintetica espressione nella Open government directive del Presidente degli Stati Uniti dell’8 dicembre 2009. Il tema dei ‘dati aperti’ (cioè gratuiti, manipolabili, perché in formati non proprietari, e riutilizzabili perché privi di restrizioni giuridiche) ne costituisce una componente essenziale già introdotta a livello europeo dal Libro verde sull’informazione del settore pubblico (COM 1998/585) e dalla successiva Direttiva 2003/98/CE del 17 novembre 2003 recepita con il d.lgs. 24/1/2006, n. 36 poi modificato dalla l. 4/6/2010, n. 96 (art. 44) e poi modificata dalla dir. UE 2013/37 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013.

I dati aperti sono interpretati come una risorsa economica, perché il loro riutilizzo da parte dei privati può generare valore aggiunto, ma anche come una risorsa civile, perché consentono al cittadino di controllare e comparare l’attività e le performance delle amministrazioni pubbliche. In Italia, una recente riforma del Codice dell’amministrazione digitale ha previsto, all’art. 52 il principio open by default in base al quale i dati resi disponibili senza indicazione di licenza devono intendersi dati aperti16.


Decentramento/accentramento



Tramite la rete, gli enti pubblici hanno la possibilità di pubblicare con grande facilità e rapidità, nonché di portare a un livello pubblico, in modo spesso estemporaneo e disordinato, parte della grande massa di documenti e di dati già disponibili in formato elettronico. Un altro elemento che ha contribuito ad accrescere la presenza in rete delle pubblicazioni di fonte pubblica sono state le leggi che hanno scoraggiato in tutti i modi le tirature su carta, per ragioni di contenimento della spesa17. In questo modo, internet ha reso ancora più difficile la centralizzazione o il semplice coordinamento dell’attività editoriale degli enti pubblici, in una situazione come quella italiana, caratterizzata dall’assenza di un ente centrale di coordinamento dell’editoria pubblica. Non lo è infatti il Poligrafico e zecca dello Stato che ha funzioni di stampatore centrale per le pubblicazioni ufficiali in senso stretto e che, nel portale Modus, ha reso disponibile una biblioteca digitale delle sole pubblicazioni curate dal Poligrafico stesso, e cioè i bollettini ufficiali dei ministeri e poche altre18.

Di fonte alla responsabilità di gestire in autonomia la propria attività editoriale, le amministrazioni pubbliche hanno cercato, in molti casi, di presentare in modo ordinato ed efficace le proprie pubblicazioni. Naturalmente, molto dipende dal peso che i prodotti editoriali hanno per l’attività dei diversi enti e dall’importanza ad essi attribuita dai vertici e dalle strutture di comunicazione. Le funzioni dell’ente rivestono, da questo punto di vista, un peso decisivo poiché è evidente che un ente con funzioni strettamente amministrative, ad esempio un’amministrazione comunale, non darà lo stesso peso ai prodotti editoriali di un ente che ha funzioni di programmazione, di regolazione, di studio. Non a caso, alcune delle biblioteche digitali più complete sono presenti nei siti web delle amministrazioni indipendenti (ad esempio Autorità garante della concorrenza e del mercato e Banca d’Italia). Ovviamente, anche nelle amministrazioni comunali, soprattutto se di dimensioni medie o grandi, sono presenti uffici che utilizzano pubblicazioni di vario tipo per comunicare le proprie attività e meglio svolgere le proprie funzioni.

Alcune amministrazioni che hanno una tradizione di supporto agli studi storici hanno creato specifici repertori di pubblicazioni: ad esempio il portale della pubblicistica militare che raccoglie le pubblicazioni delle tre articolazioni del Ministero della difesa, il sito Politica estera e storia: documenti e immagini della diplomazia italiana sviluppato dal Ministero degli esteri o il Portale storico della Camera dei deputati.

In altri casi, nei siti regionali si trovano sezioni dedicate alle pubblicazioni degli enti locali e degli altri enti appartenenti alla regione (ad esempio Regione Toscana, Regione Emilia-Romagna). In questo caso, l’ente territoriale più ampio tenta almeno di costruire uno strumento di conoscenza e di monitoraggio. 

Sul piano del coordinamento nazionale, sono state individuate linee guida, standard e poi leggi che impongono la pubblicazione di dati e documenti per le più diverse finalità19. Il cosiddetto Decreto trasparenza ha disposto il «diritto alla conoscibilità» di documenti, informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria e ha previsto una specifica sezione dei siti web istituzionale, denominata Amministrazione trasparente. La finalità di queste norme è prevalentemente orientata a creare strumenti di trasparenza e di controllo delle pubbliche amministrazioni da parte della cittadinanza, anche in funzione anticorruzione. La stessa tematica dei dati aperti tende a superare l’autonomia nelle modalità di gestione del patrimonio informativo delle singole amministrazioni per uniformarlo e valorizzarlo secondo standard fissati a livello nazionale o internazionale.


Ulteriore indebolimento del deposito obbligatorio



Un importante strumento di coordinamento nazionale sarebbe la Legge sul deposito legale ma nella nuova legge italiana del 2004 sul deposito obbligatorio (l. 15/4/2004, n. 106, Norme relative al deposito legale dei documenti di interesse culturale destinati all’uso pubblico) vi sono elementi contraddittori che da un lato sembrano porre le condizioni per una risposta alle esigenze poste dalle novità tecnologiche, dall’altro indeboliscono l’unico strumento reale di controllo bibliografico esistente.

Da un lato, la legge prevede che i documenti diffusi tramite rete informatica siano oggetto di deposito presso le biblioteche nazionali centrali. Il regolamento attuativo della nuova legge sul deposito legale (d.p.r. 3/5/2006, n. 252) prevede, all’art. 37, che le modalità di deposito siano definite con successivo ulteriore regolamento – non ancora emanato – e che, nel frattempo, si promuovano forme volontarie di deposito a titolo sperimentale, dando priorità a quattro tipologie di documenti tra i quali «quelli elaborati e messi in rete da soggetti pubblici». Questa specifica disposizione è stata affrontata attraverso la creazione di un’infrastruttura tecnologica denominata Magazzini digitali basata su due siti di deposito, gestiti dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze e dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma e da un dark archive gestito dalla Biblioteca nazionale Marciana di Venezia20. Tuttavia, si tratta di un progetto che ha caratteristiche di nicchia e non ha ancora affrontato il tema delle pubblicazioni prodotte dalle amministrazioni pubbliche. D’altro canto, la legge conferma il deposito delle pubblicazioni ufficiali e delle pubblicazioni edite dallo Stato presso le due biblioteche parlamentari ma lo trasforma in deposito ‘su richiesta’. Ciò ha ridotto fortemente l’efficacia della norma come strumento di controllo bibliografico poiché ha cancellato qualunque reale obbligo finalizzato all’interesse generale del controllo bibliografico e ha lasciato ai direttori delle due biblioteche la facoltà di ‘selezionare’ ciò che si ritiene utile alla propria biblioteca.

Si può infine notare che nel citato regolamento attuativo della nuova legge è stata introdotta una definizione di pubblicazione ufficiale che appare abbastanza originale:


Art. 2. Definizioni, lett. L: Pubblicazioni ufficiali: documenti in cui sono pubblicati atti o provvedimenti adottati da istituzioni e amministrazioni pubbliche nell’esercizio delle proprie funzioni. Sono altresì considerate ufficiali le pubblicazioni dei predetti soggetti pubblici previste da norma di legge o di regolamento.



In sostanza, oltre alle pubblicazioni finalizzate alla pubblicità legale (gazzette ufficiali, bollettini ufficiali ecc. tutte previste, come è noto, da precise disposizioni normative), sono considerate ‘pubblicazioni ufficiali’ tutte le altre previste da un qualsiasi atto normativo, legislativo o regolamentare. Si tratta di una norma che sicuramente restringe i confini ‘bibliografici’ delle pubblicazioni ufficiali, fissati dalla definizione dell’IFLA ma si allontana definitivamente dall’idea che una pubblicazione ufficiale si possa definire tale sulla base del contenuto. In questa definizione è ufficiale ciò che la legge stabilisce sia tale. Ciò può consentire di individuare una sorta di nocciolo duro dell’‘ufficialità’ che può essere ampliato o ristretto in base alle diverse politiche legislative. Visto che ormai si pubblica tramite la rete, ne deriva che tutti i contenuti obbligatori disponibili sui siti delle amministrazioni pubbliche possono essere ricondotti al concetto di ‘pubblicazione ufficiale’.


Uno sguardo all’estero: contro la feudalizzazione dell’editoria pubblica



La situazione italiana appare isolata rispetto alle esperienze straniere di riferimento. Di fronte ai caratteri che ha assunto lo sviluppo dell’editoria e della documentazione di fonte pubblica, le tendenze che si possono registrare nelle realtà nazionali e amministrative sembrano rispondere tutte a uno stesso obiettivo, quello di evitare in ogni modo la feudalizzazione dell’attività documentale della pubblica amministrazione, cercando di applicare alla nuova situazione tecnologica i principi del controllo bibliografico.

Le tendenze principali si possono riassumere nella drastica riduzione delle pubblicazioni su carta, nella progressiva separazione del valore legale dal supporto cartaceo, nell’affidamento della produzione editoriale ad agenzie centrali oppure nella creazione di organismi di coordinamento e pianificazione. In questo modo, l’accesso all’informazione bibliografica e al testo integrale delle pubblicazioni ufficiali è centralizzato in forma per lo più gratuita attraverso la creazione di piattaforme in rete e il loro utilizzo su dispositivi mobili. Si assiste inoltre alla creazione di portali dei dati aperti e allo sviluppo di iniziative per il web archiving dell’informazione in rete e per la conservazione di lungo periodo delle pubblicazioni digitali.

Cercando di fornire qualche esemplificazione, si può constatare che le buone pratiche si riscontrano nelle realtà nazionali dove le agenzie preposte al controllo bibliografico esercitano un ruolo anche in questo settore e dove la cultura bibliotecaria e archivistica è più presente all’interno delle amministrazioni e ha una qualche influenza sull’organizzazione dell’informazione pubblica.

I due casi emblematici di accentramento nell’attività editoriale sono quelli del GPO, il General Publishing Office, e l’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea. Il GPO è un’agenzia federale degli Stati Uniti che dal 1861 è preposta alla pubblicazione, alla diffusione e alla conservazione delle pubblicazioni federali, prodotte dagli organi dei tre poteri, compresi gli atti del Congresso. Il GPO fino al 2014 era denominato General Printing Office. La nuova denominazione esprime il ruolo di cura e distribuzione dell’informazione digitale21. 

L’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea è un organismo interistituzionale il cui compito è di provvedere all’informazione normativa, alla produzione delle pubblicazioni delle istituzioni delle Comunità europee e alla gestione dei siti web istituzionali. Dal 2009 tutta la produzione editoriale dell’UE è disponibile in full text nella Biblioteca digitale di EU Bookshop (EU Bookshop digital

library). Attualmente l’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea è regolato dalla decisione 2009/496/CE, Euratom22.

Altri due casi che si possono citare sono, in Francia, la Direction de l’information légale et administrative (DILA) e, nel Regno Unito, il TSO (The Stationery Office). La prima è un direzione che fa capo ai servizi del Primo ministro e che è nata dalla fusione della Direction des journaux officiels e dalla Direction de la documentation française. L’attività editoriale della DILA opera attraverso il marchio Documentation francaise che pubblica sia per proprio conto che per conto di circa 150 enti pubblici centrali23. Il TSO è un’agenzia privata, erede dell’Her Majesty Stationery Office, che svolge la funzione di editore delle pubblicazioni ufficiali del Regno Unito24.

Diversa è la situazione spagnola dove non esiste un ente centrale paragonabile a quelli citati ma dove è presente un quadro normativo molto articolato che prevede un’attività di programmazione a livello interministeriale tramite la Junta de coordinación de las publicaciones oficiales25 e l’attività del Ministerio de la presidencia y para las administraciones territoriales che coordina le attività editoriali dell’amministrazione statale.


Per la cultura degli archivi istituzionali nelle pubbliche amministrazioni



In Italia non è presente un ente con competenze di coordinamento dell’attività editoriale e, più in generale, dell’attività informativa delle pubbliche amministrazioni. Inoltre, per vari motivi, dopo i repertori promossi dal Provveditorato generale dello Stato a partire dagli anni Venti, vi è una pressoché totale assenza di controllo bibliografico della documentazione prodotta, in quanto il numero delle pubblicazioni ufficiali presenti nella «Bibliografia nazionale italiana» è del tutto marginale. Questo significa che l’editoria pubblica si svolge, in massima parte, senza controlli, né a monte né a valle. Sono numerose, come si è detto, le norme che riguardano il web della pubblica amministrazione, cioè lo strumento di comunicazione più versatile e più importante, da dove passa gran parte della pubblicistica di fonte pubblica. Tuttavia, queste norme sono principalmente volte a favorire la trasparenza, il controllo della cittadinanza sull’operato dei poteri pubblici e a ostacolare inefficienze e fenomeni corruttivi e toccano quindi del tutto marginalmente i temi da noi trattati. 

In questa situazione, appare molto difficile prendere a modello le esperienze dei paesi che hanno un sistema con una presenza centrale molto forte. Occorre invece immaginare soluzioni che sfruttino le due caratteristiche principali della situazione italiana: la fortissima dispersione della produzione editoriale e il massiccio utilizzo della rete come strumento di pubblicazione di diffusione dell’editoria pubblica. Il modello appare quello del decentramento e dell’utilizzo di standard, per consentire ai produttori di continuare a fare quello che stanno già facendo, cioè pubblicare in piena autonomia, e, nello stesso tempo, porre le condizioni per la creazione di depositi volontari di pubblicazioni ufficiali, standardizzando formati e metadati.

Il modello a ben vedere è del tutto simile a quello degli archivi istituzionali open access in ambito accademico. Questi ultimi sono risorse digitali full text realizzate e gestite da una o più università (o da altri istituti) che, tramite la volontaria auto-archiviazione o tramite regolamenti che prevedono l’obbligo di deposito, contengono i risultati di ricerche prodotte nell’ambito dell’attività istituzionale. In sostanza, gli archivi istituzionali OA sono finalizzati all’organizzazione, alla conservazione di lunga durata e alla diffusione delle risorse digitali prodotte dai membri delle istituzioni26.

Come è noto, l’accesso aperto nasce per facilitare la comunicazione scientifica tramite internet ed è considerato «un fattore di riequilibrio»27 del sistema di diffusione della ricerca scientifica basato sul diritto d’autore e sulla cessione dei diritti di utilizzazione economica. Questo contesto è sostanzialmente estraneo all’ambito delle pubbliche amministrazioni che detengono, per legge, il diritto d’autore delle opere create e pubblicate sotto il loro nome e a loro spese. Gli archivi istituzionali possono quindi essere sviluppati, senza timore di conflitti con i circuiti tradizionali della ricerca scientifica.

L’obiettivo che è qui descritto era già stato individuato con chiarezza nelle Linee guida per i siti web delle PA pubblicate nel 201028, dove con riferimento ai criteri di indirizzo per il trattamento e la reperibilità dei dati e della documentazione pubblica, al punto 5.1 (Classificazione e semantica) si raccomanda di:


coltivare una politica di accesso aperto ai documenti prodotti secondo un modello simile a quello sviluppato in ambito accademico tramite il movimento Open Access, e, su tale modello, di creare repository istituzionali.




Subito dopo si raccomanda di:


facilitare l’accesso alla documentazione inserendo un’area "Documentazione” identificata in modo chiaro sull’homepage. Tale area permette l’accesso a tutte le raccolte di risorse informative presenti sul sito (raccolte di documenti, banche dati) e a tutte le pubblicazioni curate dall’ente, anche se non contenute o non più contenute (documenti eliminati dal sito e presenti in siti di archiviazione) nel sito stesso.




Questo documento è formalmente ancora vigente ma, nei fatti, appare scavalcato da un approccio più orientato al design dei siti web e alla creazione di servizi fortemente orientati all’utente attraverso la pubblicazione, nel 2017, da parte dell’Agenzia digitale, delle Linee guida di design per i servizi web della PA29. Il tema è quindi stato abbandonato anche perché avrebbe avuto bisogno non di una semplice raccomandazione, tra le tante legate allo sviluppo dei siti web. La sua realizzazione all’interno dei siti web non può che essere l’ultima tappa di un progetto articolato, guidato attraverso iniziative di sensibilizzazione delle pubbliche amministrazioni e avviato tramite esperimenti pilota. Per la verità, alcune amministrazioni hanno sviluppato archivi aperti ma si tratta, per lo più, di enti facenti parte del comparto della ricerca scientifica e perciò ‘immersi’ in un contesto dove l’open access è di casa30. Un esempio diverso, purtroppo non più attivo, è l’archivio istituzionale SSPAL.DOC della Scuola superiore della pubblica amministrazione locale dove furono raccolti a partire dall’ottobre 2007 materiali didattici, studi ricerche e altra documentazione prodotta dalla Scuola, poi soppressa31. Si tratta di un esperienza che non ha avuto seguito ma che i curatori presentarono come una vera e propria best practice, orientata anche a sensibilizzare le strutture bibliotecarie interne alle pubbliche amministrazioni:


l’obiettivo delle biblioteche dovrebbe essere quello di cominciare sul serio a svolgere un ruolo chiave all’interno dell’ente di appartenenza, uscendo da una segregazione a volte nemmeno troppo imposta e facendosi spazio per valorizzare la documentazione istituzionale attraverso l’utilizzo di strumenti tecnologicamente all’avanguardia, che siano principalmente finalizzati alla diffusione e alla condivisione delle informazioni.



Forse, rispetto a 10 anni fa, la situazione è più dinamica. La comunità dei bibliotecari appare più sensibile al tema della conservazione e della diffusione dei prodotti digitali e l’esperienza open access è più matura. Inoltre, il contesto nazionale è ora caratterizzato da un’Agenda e da un’Agenzia digitale che si muovono su di un terreno più ampio rispetto alle pubbliche amministrazioni e coinvolgono la cittadinanza per favorire le competenze digitali e l’uso intelligente delle risorse di rete. Un archivio aperto delle pubblicazioni delle amministrazioni darebbe finalmente valore e visibilità ai contenuti di qualità prodotti dagli enti pubblici e sarebbe un riferimento importante per tutte le iniziative volte a migliorare il rapporto tra cittadini e pubblica amministrazione.
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  L’editoria pubblica in rete tra autonomia e controllo: dal ‘feudalesimo’ alla ‘federazione’?

L’articolo, dopo aver fornito alcune note metodologiche e informazioni sulla storia dell’editoria pubblica in Italia, si concentra sulla diffusione delle pubblicazioni ufficiali nei siti della pubblica amministrazione. Le tendenze di fondo sono individuate nell’emergere dei dati aperti e dell’open government, nel forte decentramento e nell’indebolimento di ogni forma di controllo bibliografico. Segue la presentazione di alcuni esempi tratti dall’esperienza dei più importanti paesi europei. In conclusione, l’autore auspica lo sviluppo di un progetto di federazione dell’editoria pubblica in rete basato sul decentramento e sull’uso di standard secondo il modello open acess degli archivi istituzionali.
 
    


    
  Public publishing on the web between autonomy and control: from ‘feudalism’ to ‘federation’?
The article, after some methodological notes and some pieces of information on the history of public publishing in Italy, focuses on the dissemination of official publications on the sites of the public administration. The underlying trends are identified in the emergence of open data and open government, in strong decentralization and in the weakening of any form of bibliographic control. After some examples taken from the experience of the most important European countries, the article concludes hoping for the development of a federation project of public publishing, based on decentralization and the use of standards, according to the open access model of institutional archives.




  TEMI E ANALISI


  Tra autonomia e centralismo:

  Renato Papò e le biblioteche popolari in Sardegna

  (1947-1954)


  di Giovanna Granata*


  
    Introduzione

  


  La realtà bibliotecaria della Sardegna è per la prima volta emersa in maniera consistente all'attenzione nazionale grazie al volume di Balsamo sulla sua esperienza di soprintendente, impegnato, nei primi anni Sessanta, nella promozione della lettura pubblica in quella che risultava allora una zona con le caratteristiche tipiche delle aree sottosviluppate o depresse e che, tuttavia, egli proponeva come caso di studio perché - scriveva - quello che cambia in queste aree è solo l'entità delle difficoltà, mentre i problemi, alla base, sono quelli comuni a tutto il resto del paese1.

  La peculiarità del problema sardo era indicata nella debolezza della struttura bibliotecaria su cui basarsi e fare leva per impiantare un servizio di lettura inteso come servizio strategico tra i servizi pubblici. Tale servizio, globalmente carente in molte zone d'Italia, in Sardegna risultava praticamente inesistente anche in una forma vagamente embrionale. Su tutto il territorio dell'isola erano infatti presenti solo 2 governative, 22 comunali, su oltre 350 comuni, e non più di 20-25 popolari, in grado di svolgere effettivamente un servizio bibliotecario2.

  L'unica via praticabile per superare tale situazione era suggerita da Balsamo nel Servizio nazionale di lettura (SNL), in quanto tentativo capace di ottenere risultati significativi senza un eccessivo dispendio di risorse, limitando l'impegno economico dei Comuni, per lo più totalmente sprovvisti di biblioteche e spesso in condizioni deficitarie3.

  Si è trattato di una soluzione che ha certamente segnato in maniera forte la storia del sistema bibliotecario in Sardegna, innescando un processo che, in pochi decenni, ha profondamente trasformato il contesto isolano4. Tale processo non si è innestato però su una realtà di totale immobilismo e inconsistenza strutturale; nonostante il quadro sconfortante che mette a premessa del suo ragionamento, in realtà, arrivando in Sardegna, Balsamo si è trovato di fronte a una situazione già segnata da precedenti esperienze volte all'impianto di una struttura bibliotecaria ed è, anzi, proprio in discontinuità con tali esperienze che egli ha impostato la propria azione, dirigendola verso la scelta concreta e realistica del SNL.

  Non a caso, nelle sue considerazioni sul quadro generale dell'isola affiorano alcune sfumate venature polemiche e si può percepire qualche lieve dissonanza sulla quale vale la pena di tornare, e per contestualizzare più chiaramente il suo operato e per rileggere in maniera più articolata un momento rilevante della storia bibliotecaria italiana.

  In particolare, l'elemento che suona, se non stonato, quanto meno un po' incerto rispetto alla chiarezza e alla lapidaria incisività del testo è quello relativo alla situazione delle biblioteche popolari. Nel delineare la realtà bibliotecaria isolana, Balsamo allude alla possibile obiezione che nelle «cifre stampate in qualche pubblicazione»5 le biblioteche popolari, in grado di svolgere servizio pubblico, risultassero più numerose; lascia intendere che sul tema delle popolari esistesse quanto meno qualche contenzioso, supportato da dati un po' più alti rispetto a quelli che egli riportava.

  In effetti proprio sul fronte delle popolari in Sardegna, nel secondo dopoguerra, si era sviluppata un'esperienza di una certa vivacità di cui, in veste di soprintendente bibliografico dal 1946 al 1954, era stato animatore Renato Papò (1905-1984).

  L'attenzione di Papò per una realtà che era al centro di critiche ormai largamente condivise dalla comunità bibliotecaria non è sfuggita alla ricostruzione della storiografia ed è stata indicata come un tratto di discontinuità rispetto al suo impegno per le biblioteche pubbliche nel periodo in cui fu soprintendente in Veneto6. In realtà, le iniziative di cui egli fu protagonista in Sardegna devono essere interpretate tenendo conto della peculiare situazione della regione e soprattutto delle tendenze autonomistiche che hanno percorso la storia dell'isola a partire dal primo dopoguerra, dove il concetto di autonomia, per usare le parole di Emilio Lussu in uno scritto di molti anni precedente queste vicende, va inteso come capacità e possibilità del popolo sardo, e particolarmente delle masse fino ad allora escluse da ogni forma di partecipazione alla vita politica, di essere artefici del proprio avvenire, di amministrare le proprie risorse, di discutere e risolvere i problemi locali nel loro contesto naturale7.

  È proprio in quest'ottica che si viene a caratterizzare il flebile, ma capillare sviluppo delle popolari in Sardegna, quale espressione delle istanze del territorio e dei bisogni delle zone rurali contro i privilegi delle élites concentrate nelle aree urbane, quale embrionale esperienza di decentramento contro soluzioni verticistiche imposte dall'alto. Ed è soprattutto questo l'aspetto che Papò ha colto e valorizzato, incentivando il fenomeno proprio nel momento in cui, nel resto d'Italia, esso sembrava esaurire la sua portata storica. Di fatto, nella sua visione, la connotazione della biblioteca popolare come ?biblioteca per il popolo' è strettamente associata a quella di ?biblioteca locale', fino a perdere così ogni valenza classista.


  
    Verso il Primo Convegno bibliografico sardo, Milis, febbraio 1948

  


  Per ripercorrere le vicende che caratterizzano l'operato di Papò in Sardegna, occorre tuttavia tornare almeno agli anni Trenta del '900, alla situazione che per la Sardegna descrivono le relazioni di Bianca Bruno la quale, alla guida della Soprintendenza bibliografica dopo Arnaldo Capra e Gino Tamburini, aveva cominciato a interessarsi non solo di tutela delle rarità bibliografiche, ma anche di promozione e sviluppo delle biblioteche pubbliche locali8.

  I dati di queste relazioni non sono molto diversi da quelli pubblicati nel censimento ministeriale relativo al periodo 1926/27-1931/329, ma sono accompagnati da qualche parola di commento. Risultavano pochissime le biblioteche pubbliche dotate di una qualche stabilità e potenzialmente in grado di offrire un servizio strutturato, «tali da sorpassare il tipo delle biblioteche popolari»10. Una peraltro faticosa indagine sulle caratteristiche di queste ultime lasciava a sua volta emergere un quadro di estrema problematicità: le biblioteche delle scuole elementari erano le uniche che funzionassero, quando esistenti; 1/3 dei comuni non possedeva affatto una biblioteca e, nei casi rimanenti, solo 1/3 aveva biblioteche di una qualche efficienza; per gli altri si registrava una «sequela di miserie»11. In sostanza, le necessità da segnalare erano incomparabilmente più elevate delle possibilità di sostegno da parte del Ministero. La vera questione di fondo, d'altronde, era piuttosto l'analfabetismo e, in quella situazione, ciò che la Soprintendenza poteva fare era ben poco, al più salvare qualche biblioteca, incrementarne altre, ottenere l'appoggio delle autorità locali e aspettare i frutti di questo lavoro12.

  Se tale è il quadro che precede la guerra non diversa è la situazione che si trovò davanti Papò, subentrato alla Bruno nell'incarico di soprintendente già dal 1941, ma di fatto presente stabilmente in Sardegna, dopo una lunga pausa legata alle vicende belliche, solo a partire dalla fine del 1946.

  Tra i suoi primi atti fu la promozione di un nuovo censimento di tutta la realtà bibliotecaria sarda, censimento che venne anche pubblicato a stampa nel 1948 e che non portò in effetti dati molto diversi da quelli del decennio precedente13. Esso segnalava la presenza di pochissime biblioteche comunali e di circa 220 biblioteche popolari presenti in circa 160 località. Scorrendo la pubblicazione si capisce che esse erano realtà tutt'altro che solide e realmente funzionanti. Siamo in presenza del quadro che rende tanto sconfortato il tono della Bruno, ma dal quale al tempo stesso emerge con evidenza quanto il bisogno di libri e di cultura fosse avvertito anche nelle località più lontane e dimenticate dell'isola.

  Nel pressoché totale disinteresse degli enti locali, le popolari erano di fatto le uniche realtà, insieme alla Scuola, a presidiare come potevano un territorio altrimenti abbandonato. Esse lasciavano peraltro registrare anche qualche segnale di fermento che Papò non mancò di cogliere. Il 29 maggio 1947, in risposta a una richiesta di informazioni sulla situazione dell'isola, egli scriveva all'ente Nazionale per le Biblioteche Popolari e Scolastiche (ENBPS) che molte delle precedenti biblioteche popolari erano andate disperse, ma contestualmente segnalava anche che se ne erano costituite di nuove a Milis (Oristano), a Osilo e a Nulvi (Sassari), per lo più sotto la direzione di insegnanti elementari14.

  È questo il punto di partenza per una serie di iniziative con cui egli si adoperò per superare in modo costruttivo e propositivo l'approccio attendista della Bruno.

  Il punto focale di tali iniziative fu il tentativo di cercare gli interlocutori sul territorio per un lavoro di costruzione dal basso di una struttura bibliotecaria locale e prima ancora per la formazione di una sensibilità diffusa intorno al problema bibliotecario e al tema della lettura. Papò si rese conto che, pur nella loro fragilità, le popolari non erano da vedere né in contrapposizione alla realtà delle biblioteche di tradizione erudita né tanto meno in polemica con le nuove pubbliche ?moderne', ma come espressione della periferia rispetto al centro, come articolazioni di base rispetto alla latitanza degli interlocutori istituzionali, come rivalsa delle piccole realtà dei paesi rispetto a quelle dei grandi agglomerati urbani.


  È su questo senso di rivalsa, largamente animato da sentimenti autonomistici, che Papò fece leva nell'affrontare il problema bibliotecario in Sardegna, come emerge chiaramente dall'esame della documentazione inerente la sua attività, a partire da una lettera del 13 novembre 1947 con la quale chiedeva alla Direzione generale accademie e biblioteche un finanziamento per tenere dei «convegni bibliografici in piccole zone ove trattare tutti i problemi inerenti alla istituzione e organizzazione delle biblioteche popolari e alla diffusione del materiale bibliografico di studio»15. Le «piccole zone» cui fa riferimento sono i centri della Sardegna rurale e dimenticata, nella quale forti erano però le istanze di riscatto.

  In particolare, l'intenzione era di tenere il primo di questi convegni a Milis con la partecipazione di direttori didattici, insegnanti, parroci e di quanti altri fossero interessati alla diffusione della cultura. La proposta della sede di Milis, a sua volta, veniva a Papò da Cicito Vacca, personaggio che da allora avrebbe svolto un ruolo fondamentale quale soprintendente bibliografico onorario nel tenere i rapporti con il territorio16. Milis era, appunto, un comune agricolo di circa 1.500 abitanti, vicino a Oristano, lontano quindi dal capoluogo cagliaritano, dove era stata recentemente fondata la biblioteca popolare già segnalata all'ENBPS e dove effettivamente, il 28 febbraio 1948, si tenne l'iniziativa che Papò aveva progettato, con un notevole successo in termini di partecipazione.

  Ne furono addirittura pubblicati gli atti in un opuscolo a cura del bibliotecario, l'insegnante Luciano Rossi17, la cui introduzione esprime con chiarezza il senso dell'operazione. Il Convegno è esplicitamente presentato come la prima iniziativa che guarda ai paesi, piuttosto che ai «centri di maggiore importanza», e che colma dunque una lacuna grave, rimediando a un torto imperdonabile, commesso da chi nel campo della cultura in Sardegna ha avuto un ruolo preminente, il torto cioè di «svolgere un'azione a tendenza monopolistica in favore delle città». Per questo i milesi tutti, senza distinzione, avevano sentito «l'orgoglio di essere stato il loro paese scelto a luogo dell'importante congresso» che venne ad assumere il significato e anche la ritualità di una festa paesana, non solo per il suo carattere collettivo e aggregativo, ma anche per la quantità di elementi simbolici messi in campo.

  Esso si tenne infatti in una sala messa a disposizione nel suo palazzo dal marchese Boyl, il salotto buono del paese dove di solito venivano ricevuti personaggi illustri, come era stato nel caso della famiglia reale, di Gabriele D'Annunzio e di Grazia Deledda. La cerimonia si svolse alla presenza di diverse autorità non solo politiche ma anche militari e religiose, tra le quali il generale Carlo Cassini, comandante militare della Sardegna, l'avvocato Enrico Carboni, deputato alla Costituente e poi senatore della Repubblica, e lo stesso vescovo di Oristano, mons. Fraghì, che addirittura concluse la riunione con una sua benedizione.

  Papò vi parlò per circa un'ora, «spesso interrotto da vivissimi e prolungati applausi, [...] per il carattere prettamente patriottico delle sue parole»18, dove il patriottismo era quello di una Sardegna minore, per una volta alla ribalta dell'attenzione. Al centro del suo discorso sulla funzione delle biblioteche popolari mise, infatti, l'assoluta necessità di istituirne in tutti i luoghi della Sardegna, «specie nei piccoli agglomerati»19; e fu ancora su questo aspetto che intervenne anche Cicito Vacca, dopo avere lamentato «come le biblioteche sarde sono accentrate nei grandi borghi, senza alcun beneficio per coloro che, per ragioni della loro attività normale, sono costretti a vivere lontani dai centri stessi»20.

  La riunione si chiuse con l'approvazione di un ordine del giorno che Papò si impegnò a portare anche al Convegno per le biblioteche popolari e scolastiche che si sarebbe tenuto a Palermo nel novembre di quello stesso 1948.


  
    Il Convegno per le biblioteche popolari e scolastiche, Palermo, novembre 1948

  


  L'importanza del Convegno di Palermo nella storia bibliotecaria del dopoguerra è ben nota dopo la lucida analisi che ne ha fatto Virginia Carini Dainotti21. Esso registra un momento di crisi e di incertezza dei bibliotecari davanti al disegno ministeriale che impose l'idea dei centri di lettura con i quali di fatto il problema bibliotecario veniva a essere riassorbito in quello scolastico. Il Convegno segnò da questo punto di vista una sorta di débâcle che, in prospettiva, ebbe il merito di costringere i bibliotecari italiani a una più chiara presa di coscienza e a una adesione più decisa all'idea di biblioteca pubblica moderna, ma che certamente rappresentò in quel particolare momento storico un passaggio non felice e in certa misura una sconfitta. Tale sconfitta ha per la Carini una spiegazione proprio nella divisione di vedute dei bibliotecari stessi, ancora incerti e divisi tra chi chiedeva «di por mano ad una costruzione nuova e organica, fondata sulle biblioteche comunali e provinciali», e quanti «proponevano di distribuire i fondi tra le biblioteche popolari esistenti (che pure si sapevano inefficienti e semi-morte non solo per mancanza di fondi)»22.

  Questo secondo fronte è indubbiamente quello nel quale si inserisce l'ordine del giorno di Milis. Esso dichiara l'intenzione di sindaci, parroci, autorità scolastiche della zona di impegnarsi perché in ogni centro ci sia una biblioteca popolare, la volontà di non lasciare tali biblioteche alla cura delle iniziative private, ma di voler «prendere sotto la loro tutela le biblioteche dei loro centri»; prevede il prestito reciproco tra biblioteche come mezzo per mantenere il carattere di novità delle raccolte e auspica la collaborazione di tutte le autorità locali per garantire l'efficacia delle biblioteche. In termini concreti, per quanto riguarda la gestione del servizio, l'auspicio dell'ordine del giorno è chiaro: prevede l'affidamento agli insegnanti elementari «con carattere di obbligatorietà e in rapporto alle circoscrizioni scolastiche minori»23.

  Si tratta dunque, apparentemente, di una soluzione non lontana da quell'ibrido tra scuola e biblioteca che il Convegno di Palermo faceva sua, tra incertezze e divergenze di vedute24. In effetti, se lo si colloca nel quadro della realtà sarda, appare evidente come l'ordine del giorno di Milis sia animato da considerazioni ben diverse, e sulla vitalità delle biblioteche popolari presenti nella regione e sul senso del rapporto tra biblioteca e scuola, avendo alla base una inoppugnabile constatazione: nei paesi sardi non c'erano bibliotecari ai quali potesse essere sottratto il ruolo di gestione della biblioteca, ma maestri elementari in prima linea contro l'analfabetismo, unici interlocutori dai quali partire per impiantare i primi presidi bibliotecari del territorio.

  Le deliberazioni di Milis non riflettono insomma una posizione conservatrice e chiusa nella difesa di istituzioni ormai asfittiche, ma il tentativo di prospettare soluzioni realisticamente percorribili per una realtà oggettivamente ?arretrata' e al tempo stesso desiderosa di riscatto.

  È quanto lo stesso Papò mise del resto in risalto per esplicitare la particolarità del suo punto di vista durante l'accesa discussione sviluppatasi a Palermo, nella quale prese la parola proprio dopo l'intervento con cui Stendardo proponeva il suo controverso ordine del giorno in appoggio alla soluzione ministeriale della ?biblioteca popolare nella scuola popolare'. Rispetto ai termini del dibattitto, tutti incentrati sui presupposti ideologici, Papò dichiarava di porsi «sul piano dell'esperienza» e di tener conto della realtà di «una terra nobilissima, ma poverissima», dalle condizioni, profondamente diverse da quelle delle altre regioni d'Italia, cui però «corrisponde da parte degli abitanti una volontà [...] meravigliosa, uno spirito [...] pronto ad aiutare». Tale volontà era appunto emersa nel recente Convegno di Milis il cui ordine del giorno «singolarmente», ben prima che si sapesse quale era la direzione che si sarebbe presa, andava proprio nel senso delle deliberazioni cui si guardava a Palermo, non perché si pensasse a esse come a una soluzione «da colpo di bacchetta magica», ma perché, stante la difficoltà delle biblioteche popolari sarde di sopravvivere per la mancanza di chi se ne potesse occupare, tale soluzione poteva offrire «un primo aiuto, una prima spinta». Solo così, in un secondo tempo, sarebbe stato possibile ottenere quel «qualcosa di più grande, di più preciso, di più ampio, di più ricco, di più organizzato tecnicamente» che era stato descritto nelle diverse relazioni.

  Si tratta chiaramente di un punto di partenza e infatti Papò non si fermò al primo risultato raggiunto a Milis, ma continuò a lavorare in stretto dialogo con le realtà locali e, nella sua ricerca di interlocutori, un passo avanti cui arrivò rapidamente fu il coinvolgimento sia dell'Associazione italiana biblioteche (AIB) sia della Regione.


  
    Il Secondo Convegno bibliografico sardo, Oristano, dicembre 1950 e il progetto di legge regionale

  


  Dato il successo del Primo Convegno bibliografico, Papò si adoperò subito per organizzarne un secondo, che si tenne a Oristano nel dicembre 195025. In sintonia con l'esperienza precedente, esso nasceva dalla stretta collaborazione della Soprintendenza bibliografica con il mondo della scuola e, in particolare, era dovuto all'iniziativa dell'Associazione dei maestri cattolici di Oristano, diretta dalla prof.ssa Bonaria Ortu, ispettrice scolastica che era stata presente a Milis, dove aveva portato il saluto del Provveditore. Oltre alle istituzioni scolastiche ed educative, tuttavia, il Convegno vedeva presenti anche l'AIB, la cui sezione locale lo stesso Papò aveva contribuito a fondare, e l'assessorato regionale per l'Igiene, sanità e pubblica istruzione.

  Per l'AIB era stato interpellato il suo presidente di allora, Pietro Leo26, che era anche sindaco di Cagliari e che consegnò una breve relazione letta dallo stesso Papò. La relazione, che in apertura faceva esplicito riferimento alle critiche mosse in ambito AIB alla Sezione sarda perché così sensibile al tema delle biblioteche popolari, spiegava il perché di questo interesse, tornando a ribadire i termini del problema, ovvero la particolarità della situazione locale, con poche biblioteche di alti studi o di cultura generale e ben 300 biblioteche popolari e scolastiche.

  Per questo - proseguiva la relazione - la Sezione sarda dell'Associazione aveva «il suo più numeroso interesse verso queste biblioteche» e registrava un'adesione altrettanto numerosa da parte di insegnanti elementari e sacerdoti dei più piccoli paesi. «In ogni caso - continuava Leo con una frase dal sapore lievemente autonomistico - la Sardegna può fare da sé».

  La soluzione prettamente sarda alla quale egli alludeva era in particolare «la creazione di una organizzazione locale che sostenga, sviluppi e faccia sorgere in ogni paese della Sardegna biblioteche efficaci nell'ambito della riforma proposta dal Congresso di Palermo e creando tra esse utili relazioni», ma con una specificità: il coordinamento della Regione27.

  È questa l'idea che infatti era stata sviluppata in un opuscolo pubblicato nel 1949 dalla Sezione sarda dell'AIB a cura di Ilia Muroni e intitolato Il carattere della biblioteca popolare. Nell'opuscolo la Muroni, dopo avere delineato la storia delle popolari sotto l'influsso dei movimenti sociali di matrice anarchica, socialista e cattolica, auspicava per le biblioteche popolari una nuova fase caratterizzata dall'abbandono degli aspetti più strettamente ideologici e politici e quindi astratti, tipici della tradizione ottocentesca, perché - affermava - «lo stabilimento di una biblioteca popolare è in rapporto esclusivo agli scopi da raggiungere i quali sono condizionati dalle possibilità economiche del luogo». Esso doveva dunque avvenire in risposta al territorio e alle sue peculiarità non certo attraverso il vecchio strumento delle Federazioni «a sfondo politico ed unilaterale»28.

  Si tratta di una chiusura che pochi anni dopo sarà ribadita da Papò con un netto diniego alla richiesta di Riccardo Bauer relativa alla costituzione di una Federazione delle biblioteche popolari in Sardegna aderente a quella da lui animata29, diniego che ha le sue ragioni proprio nella valorizzazione della dimensione locale, con cui in Sardegna si era sviluppato l'interesse attorno alle biblioteche popolari, testimoniato dal progetto di costituire piuttosto una «Federazione sarda per le biblioteche popolari e scolastiche».

  Il discorso di Papò al Convegno di Oristano verteva proprio su questo punto: ciò che doveva caratterizzare le biblioteche popolari non era solo il loro «carattere pratico e pedagogico», ma anche la capacità di rappresentare «la diversità delle istanze locali in rapporto alle attività economiche e alla fisionomia sociale»30. Occorreva dunque assolutamente evitare che esse si trasformassero «in una serie di raccolte uniformi, facendo dimenticare i bisogni tipici dei vari luoghi» e per questo, sul piano pratico la soluzione cui pensare era senza dubbio «un organismo regionale agile e ramificato fino nei più piccoli centri»31.

  L'interlocutore di elezione per la proposta sarda, viste le premesse stesse con cui si era venuta articolando, non poteva infatti che essere la Regione nel cui statuto speciale, sancito dalla Costituente nel gennaio del 1948, trovavano finalmente un primo riconoscimento quelle istanze autonomistiche che alimentavano in tutta l'isola le speranze di rinascita.


  La Regione fu presente al Convegno di Oristano nella persona di Giuseppe Brotzu32 che partecipò in prima persona con un intervento di notevole interesse.

  Dopo avere descritto la situazione di difficoltà delle biblioteche locali ed espresso la consapevolezza che a tale situazione occorreva metter mano «suscitando nuove iniziative, integrandole e riordinandole»33, egli faceva presente le aporie inerenti il fatto che lo statuto all'art. 3 attribuiva alla regione competenza primaria in materia di biblioteche dipendenti da enti locali e che, conseguentemente, il Consiglio regionale aveva appena approvato una legge indirizzata a queste ultime soltanto34. L'impegno della Regione, dunque, non poteva essere che quello di richiamare i Comuni al rispetto delle norme, ben sapendo che però le biblioteche di enti locali erano assai poche e spesso inadeguate al pubblico. Pensare allo sviluppo di biblioteche popolari e scolastiche separate dalle biblioteche degli enti locali sarebbe stato d'altronde impraticabile e avrebbe portato una notevole dispersione di mezzi. La biblioteca, infatti, non poteva che essere unica per ciascun paese, articolandosi eventualmente in tante sezioni «per adempiere alla diffusione della cultura nei diversi ambienti sociali», così che essi potessero integrarsi tra loro come si integrano i ceti diversi nella società, «perché la separazione della cultura tra scolastica, superiore, ecc. è del tutto arbitraria»35.

  L'idea di fondo cui Brotzu pensava era evidentemente quella moderna della biblioteca per tutti e, in relazione a questo, la soluzione prospettata era che tale realtà potesse sorgere anche presso la Scuola ed essere gestita da insegnanti, purché regolarmente pagati per questo. Si prevedeva cioè l'ipotesi che alle poche biblioteche comunali si affiancassero, nel ruolo di biblioteca pubblica e per tutti, istituti analoghi in termini funzionali, ma non necessariamente affidati, sul piano istituzionale, alla gestione dell'ente locale.

  A tale scopo, per garantire «la migliore possibilità di una organizzazione stabile ed immediata alle Suddette biblioteche», il Convegno votò un ordine del giorno che auspicava l'iniziativa regionale per la costituzione di un Consorzio per le biblioteche popolari e scolastiche, presieduto dallo stesso Assessore, cui affidare lo sviluppo delle biblioteche stesse e la rappresentanza dei loro bisogni sia presso l'ENBPS che presso il MPI36.

  Contemporaneamente fu avviato un processo di revisione della legge regionale appena approvata in materia di biblioteche, dato che essa si limitava alle sole biblioteche di enti locali. A poco più di un anno dalla sua entrata in vigore, il 25 agosto 1951, su proposta dell'Assessorato all'igiene, sanità e pubblica istruzione, la Giunta regionale presentò una nuova formulazione della norma che, in accordo con il quadro delineato a Oristano, sottoponeva alla tutela e al finanziamento da parte della Regione non soltanto le biblioteche degli enti locali, ma anche le popolari, purché aperte al pubblico, dotate di inventari e cataloghi, di una sede idonea, di un bibliotecario responsabile.

  Si trattava di un elemento strategico per consentire che lo sviluppo ?dal basso' delle biblioteche in Sardegna, quale si era delineato nel fermento di iniziative attorno alle popolari, non sfuggisse al controllo, ma fosse disciplinato, dando vita, secondo gli auspici di Brotzu, a una organizzazione tanto ?immediata', quanto ?stabile'.


  
    L'VIII Congresso AIB, Cagliari, marzo-aprile 1953 e l'impianto del SNL

  


  I risultati del II Convegno bibliografico sardo e il progetto di legge, volto a ottenere che «l'istruzione scenda fino alle classi più umili e ai paesi meno collegati dell'isola», furono illustrati da Papò al VII Congresso dell'AIB tenutosi a Milano e a Lecco nel novembre del 1951, durante il quale egli formulò anche la proposta di tenere a Cagliari il successivo congresso nazionale nel 195337.

  Mentre l'approvazione della legge non andò in porto, il congresso AIB si tenne effettivamente a Cagliari tra il 27 marzo e il 1° aprile del 195338. La relazione sulle biblioteche della Sardegna vi fu tenuta da Brotzu che esordì mettendo in evidenza tutte le difficoltà dell'isola, nella quale l'operato della Regione a favore delle biblioteche e l'azione di sensibilizzazione dell'AIB erano cosa recente39. Non mancò però contestualmente di segnalarne il dinamismo, particolarmente nel settore delle popolari che risultavano al momento ben 591 sul totale di 732 e volle anche ribadire l'importanza dei convegni di Milis e Oristano nei quali si era cercato di sollecitare la nascita di un organismo che le raggruppasse e le sostenesse. Ammettendo che questo organismo non esisteva ancora, egli chiedeva che nel caso della Sardegna, in ragione della sua specificità, si potessero dotare di statuti speciali tutti gli enti interessati alla politica bibliotecaria, dalle Soprintendenze ai Provveditorati, allo stesso ENBPS, in modo che essi potessero cooperare con la Regione attraverso la forma dell'autonomia amministrativa.

  Tuttavia la relazione di Brotzu non fu praticamente discussa, né poteva esserlo nel contesto del dibattito che si stava allora svolgendo in seno al congresso. Essa veniva tra l'altro proprio dopo il discorso di Enrico Vallecchi sul rapporto tra editoria e biblioteche pubbliche che aveva suscitato un intervento della stessa Carini contro la vecchia e paternalistica concezione della biblioteca popolare40 ed era a sua volta seguito da una relazione di Giorgio De Gregori che tornava sul tema dei centri di lettura, visti come «una ulteriore dispersione di mezzi e di energia» nel trascorso ormai centenario che caratterizzava le biblioteche popolari, «fecondo di discussioni e di utili esperienze [...] ma sterile [...] di risultati concreti»41.

  Difficilmente poteva essere preso in considerazione dalla platea il progetto della Regione Sardegna di sostenere le oltre 500 biblioteche popolari presenti nell'isola. Peraltro nel discorso di Brotzu, a differenza di quanto egli aveva affermato a Oristano sulla ?unità della biblioteca', tornava a fare capolino la distinzione tra biblioteche di studio e biblioteche popolari e, malgrado il riferimento esplicito al concetto di autonomia, non risultava del tutto chiara l'idea di fondo che era sottesa al suo discorso, ovvero il tentativo di valorizzare i fermenti di base, sostenere gli sforzi del territorio e incanalarli e coordinarli in maniera efficace, attraverso il coinvolgimento diretto della Regione.

  Di fatto, mentre sancì l'avvio della nuova fase operativa fondata sulla realizzazione del SNL, il Congresso di Cagliari segnò contestualmente una battuta di arresto in Sardegna per quanto riguardava le iniziative che avevano acceso l'entusiasmo degli operatori locali e animato la realtà bibliotecaria di base.

  Il conflitto tra la prospettiva provinciale entro la quale operava il SNL e quella regionale cui tali iniziative guardavano, non solo sul piano organizzativo ma anche come riferimento di carattere politico, era inevitabile.

  Le prime richieste ministeriali per l'avvio in Sardegna delle «reti provinciali di prestito» su modello dell'esperienza varata nella provincia di Cremona datano al 1° agosto42: immediate furono le perplessità. Lo chiarisce bene una lettera di Alberto Guarino, allora Bibliotecario all'Universitaria di Sassari, che il 2 ottobre 1953 scriveva a Papò chiedendo, appunto, se in Sardegna non fosse il caso di ipotizzare una rete regionale anziché provinciale, dato che difficilmente si sarebbe ottenuto il contributo di Comuni e Provincie43. A stretto giro, il 6 ottobre, Papò rispondeva a Guarino concordando con lui sull'analisi della situazione che gli appariva difficilissima: sui Comuni in effetti c'era poco da contare e d'altra parte alla Regione, se non veniva riformata la legge in vigore, mancavano del tutto gli strumenti per operare a livello locale44.

  Le stesse perplessità furono espresse anche alla Direzione generale delle accademie e biblioteche: il 23 gennaio 1954, in una comunicazione sulla «rete provinciale di posti di prestito», Papò faceva presente che la Biblioteca universitaria di Sassari e la Biblioteca consorziale Sebastiano Satta di Nuoro stavano provvedendo a organizzare la rete nelle rispettive provincie, interpellando gli enti locali, le biblioteche e gli istituti di cultura popolare. Tuttavia, data la «configurazione unitaria» della Sardegna, sarebbe stato più opportuno affidare alla Soprintendenza il ruolo di coordinamento a livello regionale e collocare i posti di prestito presso le numerose biblioteche popolari esistenti e presso i Centri di lettura, a loro volta collegati con le popolari del luogo. Infatti, «quel che più importa non è istituire subito una qualsiasi rete di posti di prestito, ma organizzare la diffusione di essi in maniera efficace ed efficiente, mediante le opportune intese con le tante autorità ed enti interessati»45.

  È chiaro che per Papò il SNL, per come era pensato, interrompeva quel lavoro ?dal basso', di stimolo e di sostegno alle esigenze peculiari delle diverse comunità, che tuttavia, senza il supporto della Regione, egli stesso non avrebbe potuto proseguire. Nello stesso 1954, un anno dopo il Convegno di Cagliari, lasciò infatti l'incarico alla Soprintendenza della Sardegna per passare a quella del Veneto orientale, Friuli e Venezia Giulia.


  
    Verso Balsamo: biblioteche popolari vs. biblioteche pubbliche

  


  Dopo il trasferimento di Papò, fu lo stesso Guarino che, succedendogli nel ruolo di Soprintendente, dovette gestire la fase delicata e complessa di allineamento dell'attività della Soprintendenza alle richieste della politica ministeriale.

  A tale scopo, se per un verso egli proseguì nell'attività di sensibilizzazione del territorio attraverso lo strumento dei congressi itineranti, ne dirottò però marcatamente gli ambiti di riflessione verso le tematiche "classiche" della biblioteca pubblica e del SNL. Nel IV Congresso (Ozieri, giugno 1955) il focus fu l'organizzazione della lettura in Sardegna e, in particolare, furono affrontati i problemi dell'unificazione delle iniziative locali, della cooperazione tra biblioteche, della costituzione di reti provinciali46. Nel V Congresso (Ghilarza 1955), in cui fu trattato il tema della biblioteca di comunità, fu posta l'urgenza di organizzare il SNL e ne furono discusse le prospettive di azione in Sardegna47. Seguirono poi, ancora in questa linea, i convegni tenutisi a Sassari e Lanusei (marzo e maggio 1956), a Sorgono, Teulada, Alghero e Olbia (febbraio, aprile e ottobre 1957), a Cuglieri e a Bonorva (maggio e novembre 1958), ad Ales e a Sanluri (febbraio e marzo 1959), fino ad arrivare al Convegno bibliografico tenutosi a Cabras il 28 novembre 1960, alla presenza di Balsamo. Al tempo stesso, pur continuando a segnalare le difficoltà operative per la realizzazione dei posti di prestito provinciali, Guarino iniziò un faticoso lavoro ai fianchi degli enti locali per avviare l'impianto della Rete48.

  Nel mutare dei temi e del tenore delle iniziative emerge però un dato di continuità con l'esperienza maturata tra il 1948 e il 1953, ovvero il prosieguo dell'interlocuzione con i personaggi che avevano animato la scena locale, nei quali Guarino cercò un appoggio per l'operato della Soprintendenza. Tra questi spicca in particolare Cicito Vacca, ispettore bibliografico onorario e immancabile animatore dei convegni bibliografici, che, nel corso degli anni, sulla scia delle iniziative condivise con Papò, si ritagliò un ruolo attivo come referente per le biblioteche popolari, intensificando i contatti con l'ENBPS fino a proporsi, nel 1955, come rappresentante dell'Ente stesso in Sardegna. Su questo punto Guarino, che come soprintendente fu interpellato per un parere, si mostrò collaborativo, appoggiando la nomina di Vacca che fu sancita il 3 novembre di quell'anno49.

  Si trattava di un ruolo che consentiva all'Ente di finalizzare meglio il proprio intervento e di indirizzare con maggiore cognizione i propri sussidi alle biblioteche associate. Indubbiamente, però, esso rischiava di introdurre un elemento ormai largamente dissonante, anche per la sostanziale autonomia, sia operativa che di vedute, con cui Vacca svolgeva il proprio compito, insistendo nella connotazione ?popolare' delle biblioteche interessate alla sua azione.

  La relazione sul proprio operato, che Vacca presentò per il 1959, è a questo proposito indicativa. Indirizzata all'ENBPS e per conoscenza al Soprintendente il 14 gennaio 196050, essa non si limitava a riferire sul suo operato, ma svolgeva anche alcune riflessioni di carattere più generale, riproponendo le considerazioni portate all'attenzione del Convegno di Palermo più di 10 anni prima: l'importanza delle biblioteche popolari come primo passo per «il risveglio» bibliotecario dei piccoli centri isolati, nell'attesa di poter impiantare biblioteche di maggiore importanza e consistenza; la necessità di una legge che mettesse la Regione in condizioni di occuparsi non solo delle biblioteche di ente locale, ma anche di quelle di minore importanza che, come già era successo, avrebbero poi potuto trasformarsi in «fiorenti biblioteche comunali».

  Il soprintendente cui la relazione fu trasmessa era ormai Balsamo, la cui reazione a questa presa di posizione fu fortemente critica. Nella lettera del 25 gennaio 1960 con cui egli inviava all'Ente i rendiconti finanziari relativi all'operato di Vacca, i dati della sua relazione erano messi in discussione, sia per quanto riguardava il numero delle biblioteche, secondo Balsamo non realistico e comunque non desumibile dagli atti ufficiali, sia per quanto riguardava la loro vitalità ed efficacia di azione51.

  Copia della lettera era trasmessa anche allo stesso Vacca al quale Balsamo rinnovò l'incarico di soprintendente bibliografico onorario, ma con cui i rapporti si guastarono progressivamente. Una comunicazione dell'Ente, che si era rivolto a Vacca come soprintendente bibliografico per la Sardegna, costrinse Balsamo a una secca rettifica in cui si precisava che, in quanto soprintendente onorario egli era un «collaboratore esterno» e non faceva in alcun modo parte del personale in servizio presso l'ufficio52. Ma, soprattutto, il contenzioso sulla situazione bibliotecaria della Sardegna spinse l'Ente a proporre un nuovo censimento e perfino un'ispezione per la quale prese accordi con lo stesso Vacca che si attivò per informare le biblioteche con circolari diramate tramite le Prefetture e l'Assessorato regionale. Balsamo protestò vivamente con l'Ente per l'autonomia con cui Vacca aveva agito, senza alcuna forma di coordinamento con la Soprintendenza53. Vacca da parte sua replicò difendendo il suo operato, ma rassegnando le dimissioni dal ruolo di rappresentante dell'Ente, anche per la «aspra critica» di cui era stato fatto oggetto54.

  Il conflitto si chiuse con la mediazione dello stesso ENPBS. Balsamo pretese che l'attività di Vacca si limitasse alle sole biblioteche della provincia di Cagliari, neutralizzando così il suo iperattivismo. Vacca ritirò le sue dimissioni, dopo avere però dimostrato di avere capito "i limiti della propria attività e come essa debba essere svolta nel quadro della più larga attività della Soprintendenza"55.

  Tale attività, secondo le indicazioni ispirate dall'esperienza di Cremona, era ormai alacremente indirizzata all'organizzazione del SNL e all'impianto della rete provinciale dei posti di prestito, i cui successi Balsamo sottoponeva col suo volume all'attenzione della comunità bibliotecaria.

  Con questo si apriva per le biblioteche sarde una fase di allineamento alle esperienze in corso nel resto del paese che avrebbe consentito di superare il grave ritardo della regione nel settore della lettura pubblica.

  Rimane nondimeno interessante e non priva di significato l'intuizione di Papò che, facendo proprie le prospettive dell'autonomia e del decentramento, puntava su un istituto indubbiamente anacronistico, ma nondimeno largamente diffuso a livello locale, per reinterpretarne il ruolo in chiave territoriale e radicarne lo sviluppo entro l'assetto politico-amministrativo che caratterizzava la Sardegna in virtù del suo Statuto speciale. In questo quadro veniva a essere smorzata la netta contrapposizione tra biblioteche popolari e pubbliche, uno dei perni che animavano il dibattito professionale, ed era sostanzialmente prefigurato l'esito organizzativo cui si sarebbe arrivati ben più tardi, dopo il trasferimento delle funzioni statali alle regioni ordinarie nel corso degli anni Settanta.

  Si trattava di una visione coerente, tutt'altro che infondata. Se avesse avuto seguito, oggi sarebbe forse possibile delineare in maniera più articolata, in chiave regionale più che nazionale, l'apporto italiano alla storia europea della public library.
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    44 Ibidem. Nella stessa lettera Papò fa riferimento al suo prossimo trasferimento dalla Sardegna e al suo contrasto con la Carini «che è la motrice di tutta la macchina», sulla questione della rete dei posti di prestito che in Sardegna non poteva essere organizzata che «a spese dello Stato».
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    46 ASBSar, Ser. VIII: Biblioteche non governative. Convegni e congressi bibliografici, Fascicolo 531: Pratiche generali relative a congressi e convegni bibliografici 1947-1958, Lettera di A. Guarino alla Direzione generale accademie e biblioteche, 22 giugno 1955.
  


  
    47 Ivi, Lettera di A. Guarino alla Direzione generale accademie e biblioteche, 3 novembre 1955.
  


  
    48 Si veda ASBSar, Ser. IX: Servizio nazionale di lettura, Fascicolo 543: Rete provinciale dei posti di prestito. Cagliari, Nota di A. Guarino alla Direzione generale accademie e biblioteche, 22 settembre 1954, che riferisce sulla azione fin ad allora svolta dalla Soprintendenza per le reti provinciali di prestito a Cagliari, Sassari e Nuoro.
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    55 Ivi, Lettera di L. Balsamo a Guido Rispoli, Direttore dell'ENBPS, 11 maggio 1962 e risposta dell'ENBPS a firma di Guido Rispoli, Roma 15 maggio 1962 e 26 aprile 1962.
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    Tra autonomia e centralismo: Renato Papò e le biblioteche popolari in Sardegna (1947-1954)

    L’articolo è incentrato su alcuni aspetti poco noti della storia bibliotecaria della Sardegna e in particolare sull’avvio del sistema di pubblica lettura all’indomani del secondo conflitto mondiale. Vengono esaminati l’attività e l’impegno di Renato Papò a favore delle biblioteche popolari, proprio in un momento in cui esse erano fortemente criticate dalla comunità bibliotecaria perchè lontane dall’idea moderna di biblioteca ‘per tutti’. Le iniziative di cui egli fu protagonista devono tuttavia essere interpretate tenendo conto della peculiare situazione politica, economica e sociale dell’isola: le numerose biblioteche popolari presenti in Sardegna, sebbene fragili e di modesta entità, furono valorizzate da Papò in quanto espressione delle istanze del territorio e dei suoi bisogni contro soluzioni astratte e imposte dall’alto. Questa connotazione locale attenua la netta contrapposizione delle biblioteche popolari con quelle pubbliche ‘moderne’. Per agevolarne il radicamento Papò promosse una proposta di legge regionale che affidava al coordinamento della Regione sia le biblioteche di ente locale sia le biblioteche popolari sparse sul territorio. Il fallimento di tale iniziativa legislativa segnò anche il fallimento del progetto di Papò che lasciò la Sardegna per la Soprintendenza del Veneto.
  


  
    Between autonomy and centralism: Renato Papò and the popular libraries in Sardinia (1947-1954)

    The article focuses on some unknown aspects of Sardinia’s library history and in particular on the realization of the public reading system in the aftermath of the Second World War. The activity of Renato Papò and his commitment to the popular libraries are examined, at a time when they were strongly criticized by the librarian community because they were far from the modern idea of public library ‘for everyone’. His initiatives must however be interpreted taking into account the political, economic and social situation of the island: the many popular libraries present in Sardinia, although weak and poor, were considered by Papò as an expression of the needs of the territory against solutions imposed from above. This local connotation attenuates the opposition of the popular libraries with the ‘modern’ public libraries. To facilitate their development, Papò promoted a regional law that entrusted to the coordination of the Region both the municipal and the popular libraries scattered throughout the territory. The failure of this legislative initiative also marked the failure of the project by Papò that left Sardinia for the Superintendency of Veneto.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  La neutralità difficile


  di Karen Coyle*


  
    Introduzione

  


  La crescente consapevolezza degli effetti dei social media sull'informazione corrente con cui le persone vengono in contatto porta con sé un rinnovato dibattito sul ruolo che le biblioteche svolgono nel supportare la società civile. Servizi privati quali i motori di ricerca (rappresentati qui da Google), i servizi multimediali (YouTube) e persino una fonte di informazione non-commerciale come Wikipedia, dimostrano di avere diversi gradi di pregiudizio rispetto al contenuto. È stata la tornata elettorale del 2016 negli Stati Uniti a dimostrare più chiaramente che l'argomento «è solo un algoritmo» non è una garanzia della neutralità del risultato. Il contro-argomento avanzato da molti bibliotecari - ossia che le biblioteche sono neutrali - un tempo era accettato come vero, ma più recentemente è stato messo in discussione da alcuni bibliotecari.


  
    La cattiva educazione di Dylann Roof

  


  Il 17 giugno del 2015 un giovane sudamericano entrò nella storica chiesa afroamericana Emanuel African Methodist Episcopal Church di Charleston, South Carolina, e fu accolto come il solo bianco a un incontro di preghiera. Un'ora dopo estrasse un fucile e uccise nove fedeli.

  Il Southern Poverty Law Center (SPLC), un'organizzazione no-profit che fa ricerche su organizzazioni di stampo razzista o basate sull'odio, fece un'analisi su Dylann Roof e il suo percorso di radicalizzazione verso la supremazia bianca1. Roof aveva lasciato molte tracce di questo percorso in un manifesto in cui egli stesso descrisse il processo di ricerca che, secondo la SPLC, prese la direzione sbagliata nel momento in cui digitò black on white violence nella casella di ricerca di Google. Il risultato di quella ricerca produsse un certo numero di siti estremisti con informazioni fuorvianti relative alla minaccia rappresentata dagli afroamericani nei confronti della razza bianca. In un video, la SPLC afferma che l'algoritmo di Google creò una specie di ripetitività nel feedback, tale per cui man mano che Roof continuava a cercare informazioni la sua profilazione aumentava la probabilità di vedere letteratura razzista. Il video del SPLC sostiene dunque che: «Questo è un problema fondamentale che Google deve affrontare se intende essere veramente la biblioteca mondiale»2.

  Il SPLC potrà anche avere un'esperienza significativa in diritto, povertà e razzismo, ma almeno in questo video dimostra di fare proprie alcune delle stesse idee sbagliate su Google e le biblioteche che prevalgono nella popolazione in generale. È questo tipo di convinzione che spinge alcune città a tagliare i bilanci delle biblioteche, o a eliminarli completamente, in quanto si pensa che «sia tutto su internet». Il quadro attuale si presenta complesso e con molte sfaccettature, a partire da ciò che la maggior parte delle persone intende quando parla di internet, dal ruolo dei motori di ricerca e degli algoritmi che selezionano i contenuti per gli utenti, fino alla posizione delle biblioteche (primariamente quelle accessibili pubblicamente) nella trasmissione della cultura.


  
    Algoritmi

  


  Nel 1999 Larry Page e Sergey Brin, mentre erano studenti alla Stanford University, svilupparono un nuovo tipo di motore di ricerca che faceva dei calcoli sull'importanza dei risultati recuperati usando dei valori 'pesati' che trattavano i link tra i siti nello stesso modo delle citazioni negli articoli accademici3. Ogni link veniva usato come una specie di raccomandazione tra un documento e un altro, facendo sì che documenti fortemente citati raggiungessero le posizioni più alte.


  
    PageRank è una graduatoria complessiva di tutte le pagine web, indipendentemente dal loro contenuto, basata esclusivamente sulla loro posizione nella struttura a grafo del web. Usando PageRank possiamo ordinare i risultati della ricerca in modo tale da dare preferenza alle pagine web più importanti e centrali. Negli esperimenti ciò dimostra di fornire risultati della ricerca di maggiore qualità agli utenti. L'intuizione che sta dietro PageRank è di usare informazioni che sono esterne alle pagine web stesse - i link che a esse puntano e che forniscono una sorta di peer review4.

  


  Naturalmente Google sostiene che i suoi algoritmi sono neutrali. Inoltre sottolinea che usa algoritmi e non prende decisioni editoriali. Quest'ultima sottolineatura è almeno in parte una risposta alla legge americana che concede ai portatori di dati l'immunità dalla responsabilità se essi trattano tutti i bit che passano attraverso le loro reti allo stesso modo, senza operare selezioni sulla base del contenuto del messaggio ovvero senza far pagare prezzi diversi a utenti diversi per le transazioni. Se invece fanno discriminazioni sulla base del contenuto, allora essi divengono potenzialmente responsabili per i messaggi illegali, con particolare enfasi sui diritti di proprietà intellettuale5.

  Sappiamo, tuttavia, che i cambiamenti agli algoritmi di Google sono gestiti da persone. Nel 1998 Google modificò i suoi algoritmi per diminuire la visibilità della pornografia online6. Prima di allora, una ricerca di un numero sorprendente di termini avrebbe mostrato risultati da siti web pornografici; questo significava che i bambini che facevano ricerche sui personaggi Disney come Bambi, oppure su giocattoli come Barbie, venivano indirizzati alla pornografia in cui gli attori usavano quei nomi. Google attuò questo cambiamento come una decisione di tipo economico-aziendale, non di tipo politico o sociale, dal momento che essi capirono che il servizio sarebbe stato inaccettabile se fosse diventato noto per il fatto di proporre pornografia a utenti ignari.

  In aggiunta, Google prende decisioni sulla base di motivazioni aziendali, ma queste sono presentate come miglioramenti agli algoritmi di ranking7. Alcune di esse sono una risposta al crescente business della 'ottimizzazione dei motori di ricerca', nel quale esperti che hanno studiato gli effetti di PageRank aiutano i siti online ad adottare i criteri per apparire in alto nell'ordine dei risultati. Parte di questo lavoro può essere considerato come un modo di raggirare il sistema creando artificialmente le condizioni per scalare il ranking, per esempio creando migliaia di link a una pagina per aumentare il suo valore in PageRank. Google afferma di effettuare fino a 500 cambiamenti ogni anno nel suo algoritmo di ranking, ma rivela pochi dettagli sul suo funzionamento, in quanto esso è considerato un segreto commerciale8.

  È piuttosto chiaro che se Google può abbassare il ranking della pornografia, potrebbe anche abbassare il ranking di alcune parti dei siti razzisti. Per quanto ne sappiamo, Google lo ha già fatto. Sebbene molte ricerche che utilizzano i termini presenti in questi siti non mostrino siti razzisti nella prima schermata dei risultati, utilizzando i giusti termini di ricerca, come nel caso della pornografia, si possono comunque trovare online dei contenuti razzisti. Google (così come altri motori di ricerca) vuole che l'utente trovi esattamente quello che sta cercando; il suo algoritmo cerca di gestire i falsi risultati, ma se il contenuto esiste su internet, esso fa in modo di renderlo trovabile. È questa caratteristica che spinge le persone a tornare più e più volte ai motori di ricerca, e poiché il motore di ricerca è finanziato dalla pubblicità correlata con i termini e i risultati della ricerca, questo business basato sulla ripetizione è negli interessi commerciali di Google.

  Forse, agli esordi, PageRank fu accettato come socialmente, politicamente e nei fatti neutrale, ma il mito dell'algoritmo neutrale è stato successivamente fatto a pezzi in numerosi studi e riflessioni, che hanno rivelato come gli algoritmi spesso incamerino i pregiudizi dei loro creatori e riflettano sempre un processo decisionale umano, indipendentemente da quanta competenza matematica o statistica venga applicata. In particolare, bisogna prendere in considerazione gli obiettivi dell'algoritmo9: chi ricava un beneficio dalle decisioni? Qual è l'esito desiderato, implicito o esplicito? Il risultato dell'algoritmo è prevedibile? Può essere 'raggirato'? Quali valori riflette?

  Un'area particolarmente complessa è quella del machine-learning: le macchine 'imparano' da insiemi di dati che rappresentano una serie di decisioni sul contenuto. Un noto fallimento dell'apprendimento delle macchine avvenne nel 2015 nell'applicazione Google photos. L'applicazione attribuì automaticamente a un gruppo di fotografie di giovani afroamericani il tag «gorilla»10. Presumibilmente l'insieme di dati che avevano istruito l'algoritmo includevano animali ma non includevano sufficienti esempi di facce afroamericane affinché esso potesse imparare a riconoscerle con la stessa accuratezza delle facce bianche11. Problemi similari di istruzione degli algoritmi senza un campione rappresentativo riguardano alcuni programmi di riconoscimento facciale, che funzionano correttamente solo con facce bianche, oppure il «racist hand dryer» ripreso in un video, che non si accende per mani scure12. Mentre potrebbe sembrare che il testo rappresenti un problema minore, poiché è richiesta una minore interpretazione del contenuto, anche i risultati di ricerche su testi rivelano seri problemi. L'autrice Safiya Noble racconta la sua esperienza nel cercare idee per l'asilo di sua figlia: digitò «ragazze nere» e ottenne un'offensiva varietà di siti a forte contenuto sessuale, siti che differivano significativamente da quelli che uno vedrebbe come risultati di una ricerca con «ragazze bianche». Andando avanti nella sua indagine, scoprì che le ricerche di un abbigliamento consono per il lavoro mostravano quasi esclusivamente immagini di persone bianche della classe media, mentre le immagini di afroamericani venivano mostrate spesso come esempi di scelte di vestiario non appropriate, persino quando le modelle erano vestite in un abbigliamento consono13.


  Si potrebbe pensare che i sistemi bibliotecari non soffrano degli stessi problemi. Tuttavia, man mano che nei software bibliotecari aumenta l'utilizzo di funzionalità come i suggerimenti nel completare i termini di ricerca o le raccomandazioni, si possono presentare le stesse situazioni imbarazzanti dovute agli algoritmi. Matthew Reisma ha raccontato la sua esperienza con un pacchetto software commerciale per biblioteche che creava dei collegamenti alle pagine Wikipedia sulla base dei risultati della ricerca bibliografica. Il sistema suggeriva la pagina Wikipedia dedicata allo «stress del personale» come suggerimento a seguito della ricerca su «donne nel personale»14. Dopo aver sottoposto questa situazione al fornitore, l'algoritmo è stato cambiato.

  Il numero degli esempi di algoritmi che sottendono pregiudizi è molto ampio e questi sono solo alcuni tra i più recenti, ma bastano a respingere qualunque suggestione sul fatto che gli algoritmi siano neutrali. Non solo essi non sono più neutrali di chi li ha creati, ma sono anche molto bravi a nascondere la complessità dei loro modelli, rendendo difficile esaminare gli assunti sottostanti che alimentano migliaia di calcoli su molti milioni di risorse informative.

  La neutralità è la domanda giusta?

  Tornando alla storia sul ruolo di Google nella radicalizzazione di Dylann Roof, dobbiamo chiederci che cosa è andato storto. L'utente ha effettuato una ricerca e Google ha restituito e dato un ordine ai siti e documenti che corrispondevano a quella ricerca. In questo caso non sembra che l'algoritmo mostri dei pregiudizi; di fatto, si potrebbe facilmente argomentare che, almeno dal punto di vista dell'utente, il motore di ricerca ha risposto perfettamente. Il significato effettivo della rimostranza del SPLC è che l'algoritmo non ha distinto tra informazione vera e falsa, né tra messaggi socialmente accettabili e inaccettabili. Dato il numero di documenti che Google indicizza (misurati almeno nell'ordine dei trilioni), valutare la verità di una tale massa di pagine sarebbe certamente un impegno difficile, forse addirittura impossibile. Tuttavia, è stato dimostrato che Google è in grado di monitorare il contenuto delle pagine, se richiesto. In paesi che regolano i contenuti intellettuali a cui i loro cittadini sono autorizzati ad accedere, Google trova i modi per rispettare queste regole.

  Negli Stati Uniti la libera espressione è garantita dal primo emendamento, che proibisce al governo di regolamentare quanto viene detto, ad eccezione di circostanze molto limitate. Le agenzie non governative, come ad esempio le multinazionali, non sono vincolate dagli stessi divieti. Tuttavia, chiedere a un'azienda potente come Google di regolamentare l'accesso all'informazione creerebbe un unico punto di controllo nelle mani di un soggetto il cui principale interesse è quello di soddisfare i bisogni dei suoi inserzionisti e il cui processo di selezione non è trasparente. Come Siva Vaidhyanathan ha brevemente dichiarato, noi che facciamo ricerche non siamo i clienti di Google, siamo il prodotto che Google fornisce alle aziende che fanno pubblicità attraverso i suoi servizi15.


  
    Il confronto con le biblioteche

  


  Il confronto tra un motore di ricerca su internet e una biblioteca non dovrebbe essere visto come una scelta tra diversi algoritmi di ricerca. La differenza inizia molto prima che qualunque programmazione venga applicata ai contenuti. Perché una biblioteca non avrebbe fornito al ricercatore i materiali razzisti che hanno presumibilmente trasformato Dylann Roof in un suprematista bianco e un omicida? Non è sufficiente dire che la biblioteca non avrebbe selezionato quei materiali per la sua collezione; la biblioteca non è il primo passaggio nel processo di selezione - quel ruolo è esercitato dall'industria editoriale molto prima del processo di selezione della biblioteca. Le biblioteche acquistano e mettono a disposizione ciò che può essere descritto come 'materiali regolarmente pubblicati', a indicare quelli che sono pubblicati da un gruppo di editori di contenuti noti e affidabili. Le grandi biblioteche, soprattutto le biblioteche di ricerca, spesso accettano tutte le pubblicazioni provenienti da un particolare gruppo di editori, a dimostrazione del fatto che accettano il ruolo di controllo di qualità dell'industria editoriale. Solo raramente le biblioteche accettano materiali auto-pubblicati, e ciò di solito avviene quando questo materiale ha un particolare interesse locale o scientifico.
internet, dall'altro lato, è quasi interamente una piattaforma per il self-publishing, il che vuol dire che, almeno in molti paesi, non viene presa nessuna decisione editoriale per stabilire quali documenti sono messi a disposizione sulla rete. L'algoritmo PageRank di Google non è la stessa cosa di un controllo editoriale perché nessun materiale è interamente scartato, al massimo viene relegato in pagine successive dell'ordinamento, che raramente vengono visionate.

  Alle origini del World wide web ci fu un iniziale tentativo di trattare internet come qualunque altra risorse informativa, facendo delle selezioni basate sulla qualità e l'affidabilità. Siti come AltaVista16 e Yahoo iniziarono a creare forme di indicizzazione a gestione umana per i contenuti del web, che a quel tempo era di gran lungo più piccolo di oggi. Anche le biblioteche tentarono di guardare a internet come agli altri materiali delle proprie collezioni. Nei tardi anni Novanta una divisione di ricerca dell'OCLC lanciò un progetto chiamato Cooperative online resource cataloging per creare record nei cataloghi bibliotecari relativi a siti web selezionati e generare pagine web per biblioteche che mettevano insieme i materiali posseduti con risorse web di particolare importanza per la biblioteca e per il suo contesto istituzionale17. Il progetto ebbe vita breve e finì non molto più tardi del primo incontro dei partecipanti, nel 1999. Questo accadeva più o meno nello stesso periodo in cui i fondatori di Google, Page e Brin, stavano sviluppando la prima versione del loro motore di ricerca, partendo dal presupposto che l'unica soluzione sostenibile per l'indicizzazione dei contenuti del web avrebbe richiesto potenti ambienti computazionali. Senza questi motori di ricerca ci sarebbe stato un limitato accesso ai materiali sul web. Si sarebbe ritornati ai primissimi giorni di internet, quando bisognava conoscere a priori quali siti andare a guardare nella speranza di trovare il materiale necessario, in quanto c'era poca o nessuna possibilità di fare ricerca. Questo favoriva i siti delle aziende e delle organizzazioni già conosciute nel mondo analogico, mentre raramente sarebbero stati raggiunti i contenuti meno noti.


  
    Neutralità

  


  Poiché i servizi come Google e persino YouTube sono spesso paragonati, in positivo o in negativo, con le biblioteche, può essere istruttivo sapere cosa intendono coloro che usano le biblioteche per questo confronto. Sfortunatamente di rado viene fornita una definizione di 'neutrale' e persino di 'biblioteca', e gli assunti sulle biblioteche che sono nella loro mente non sono disponibili. Si sentono i bibliotecari dichiarare la superiorità delle biblioteche sulla base della loro 'neutralità', sebbene il termine 'neutralità' venga raramente definito e non è sempre possibile estrapolare una possibile definizione dagli argomenti esposti. Un esempio di questo è stato il dibattito programmato al meeting dell'American Library Association nel febbraio del 201818. I partecipanti all'incontro si sono espressi a favore e contro la neutralità, ma c'è stato un limitato dibattito perché le parti hanno utilizzato assunti così diversi in merito al significato del termine 'neutralità' che non hanno potuto aggregarsi intorno a una definizione comune. Le due definizioni principali di neutralità sono state:

  - che la biblioteca è neutrale perché tratta tutti i membri della propria comunità di riferimento nello stesso modo, senza discriminazioni basati su razza, età, religione o stato sociale. Questa definizione fa riferimento agli obblighi delle biblioteche verso gli utenti ma non tocca la questione dei contenuti della biblioteca;

  - che la biblioteca è neutrale perché fornisce accesso alla più ampia varietà possibile di risorse informative senza promuovere alcuna particolare scuola di pensiero o punto di vista.

  Il primo argomento, quello relativo al trattare gli utenti allo stesso modo, non è forte. In quanto istituzioni pubbliche esistono delle leggi che regolano gli obblighi di servizio. Come ha detto un relatore, un bibliotecario deve offrire il servizio persino a quei membri del pubblico con cui non è d'accordo, ad esempio neonazisti o estremisti religiosi, fino a che il loro comportamento non viola le regole stabilite per proteggere la biblioteca e gli altri utenti. Coloro che aderiscono a questa definizione di neutralità probabilmente direbbero che se Dylann Roof fosse entrato in una biblioteca con la stessa domanda sulla violenza dei neri sui bianchi, il bibliotecario sarebbe stato obbligato a cercare di trovare dei materiali per rispondere alla sua richiesta. Il bibliotecario probabilmente non infrangerebbe la neutralità offrendo materiali con diversi punti di vista, ma non potrebbe promuoverne uno rispetto a un altro.

  Il secondo argomento sembra essere più forte, ma non regge all'analisi. Secondo questo argomento la biblioteca seleziona accuratamente i materiali che supportano un'ampia varietà di vedute, diventando una specie di spazio comune dell'informazione dove gli utenti possono imparare e arrivare alle conclusioni da soli. Tuttavia, questo è vero solo entro una gamma alquanto limitata di materiali accettati socialmente e scientificamente. Le biblioteche, come accennato prima, generalmente mettono a disposizione solo materiali pubblicati da editori rispettabili. Ciò non include pubblicazioni 'marginali' oppure, se alcuni di questi materiali vengono inclusi nella collezione, è perché sono stati accuratamente selezionati per gli interessi della comunità stretta. Limitando la collezione soltanto a quei materiali che gli editori reputano 'seri', la biblioteca diventa un mero specchio della cultura corrente, che include, tra gli altri, pregiudizi di classe e razziali.


  Non c'è inoltre alcuna garanzia di neutralità nel prodotto dell'industria di massa. Mentre in teoria le biblioteche selezionano sulla base dell'affidabilità e dell'accuratezza, c'è una grande quantità di letteratura popolare che nel migliore dei casi è di tipo speculativo, compresi i materiali di 'auto-aiuto' che forniscono suggerimenti di tipo non scientifico sugli stili di vita, innumerevoli teorie di regimi dietetici tra loro contradditori e dubbie promesse di benessere e spiritualità. Ci sono anche molte risorse che offrono consigli di affari che potrebbero dare i risultati sperati o anche no. Tuttavia, la biblioteca può difendere le sue scelte in quanto si muovono all'interno della normale dialettica della trattazione, in tal modo affidando all'industria editoriale il ruolo di effettivo arbitro sui contenuti. Questo è ciò che molti intendono quando si riferiscono alla neutralità della biblioteca; eppure si configura semplicemente come una forma di accettazione passiva della cultura dominante rappresentata dall'industria editoriale.

  Ci sono delle tematiche della collezione libraria intorno alle quali le biblioteche e le loro comunità discutono. Alcune di queste, come ad esempio la pornografia, sono quasi uniformemente considerate al di fuori dei confini, così come i materiali che sono considerati socialmente divisivi, come i discorsi improntati all'odio. Ma persino su questi non c'è una linea netta di demarcazione. Alcune biblioteche pubbliche negli Stati Uniti hanno acquistato il libro di Madonna Sex19, sebbene in numerosi casi i membri della comunità lo avessero trovato sgradevole e avessero chiesto di rimuoverlo dagli scaffali aperti se non dalla biblioteca stessa, portando a strenue lotte tra le biblioteche e le loro comunità20. Episodi come questo dimostrano che, mentre la selezione di alcuni materiali per le biblioteche è routinaria e non conflittuale, il concetto di selezione porta con sé scelte che possono non essere neutrali.

  Il dibattito alla conferenza che ci ha portato fin qui conteneva un certo numero di filoni che non si collocano perfettamente né nell'una né nell'altra delle posizioni descritte. A quel dibattito, nonché altrove, fu portato il punto di vista di bibliotecari attivisti che sentono che il loro ruolo è quello di supportare la comunità contro la cultura dominante che opprime le minoranze della società21. Attraverso le proprie politiche e l'azione di lobby, l'American Library Association combatte battaglie a favore di quei libri che riguardano argomenti controversi come l'omosessualità, le droghe e la sessualità, soprattutto quelli scritti per i giovani lettori22. Ovviamente difendere dei temi che non mettono a loro agio alcuni membri della comunità mentre supportano altri è una posizione non neutrale. È stato anche sottolineato che gli stessi bibliotecari sono più rappresentativi della società dominante che della società nel suo complesso23, sulla base del fatto che i bibliotecari americani sono per gran parte bianchi e provenienti dalla classe media24. Se la neutralità significa non mettere in discussione la cultura dominante, allora implica anche un'accettazione passiva di tutti i pregiudizi intrinsechi di quella cultura, e ciò è particolarmente problematico per i bibliotecari che servono le minoranze.


  
    Conclusione

  


  Google e gli altri motori di ricerca offrono una visione di internet che ha un impatto sociale e politico, sebbene l'analisi di quell'impatto sia estremamente difficile a causa della complessità e della segretezza dei loro algoritmi. Quello che sappiamo è che i motori di ricerca commerciali hanno interesse a massimizzare i profitti della pubblicità. Le biblioteche hanno invece una base sociale di finanziamento, ma questo non garantisce che non vi sia alcun bias nei loro contenuti e servizi. A differenza dei motori di ricerca, però, le biblioteche possono aprirsi agli studi sui loro meccanismi decisionali. Resta da vedere dove ci porterà la comprensione del bias di una biblioteca. Il primo passo è mettere in discussione l'idea di 'neutralità'. Ciò è però ben lontano dall'accettare un ruolo di attivismo sociale e politico da parte delle biblioteche e dei bibliotecari, dal momento che l'immagine della neutralità culturale delle biblioteche è profondamente iscritta nella professione.
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      La neutralità difficile

      Il contributo propone una riflessione sul concetto di neutralità sia in riferimento a internet e ai motori di ricerca, sia alle biblioteche. Nella prima parte, attraverso la presentazione di esempi e il rimando ad alcuni studi sul tema, l’autrice sfata il mito dell’algoritmo neutrale, dimostrando che gli algoritmi su cui si basano i motori di ricerca spesso incamerano i pregiudizi dei loro creatori e riflettono sempre un processo decisionale umano. Il punto centrale è che i motori di ricerca commerciali hanno interesse a massimizzare i profitti. L’attenzione si sposta, poi, sulle biblioteche. Man mano che nei software bibliotecari aumenta l’utilizzo di funzionalità come i suggerimenti nel completare i termini di ricerca o le raccomandazioni, si possono presentare le stesse situazioni dovute agli algoritmi che si riscontrano utilizzando i motori di ricerca. Ma l’autrice sottolinea che il tema della neutralità è centrale anche in uno dei compiti più tradizionali dei bibliotecari, ossia la selezione documentaria. In conclusione, il contributo invita ad approfondire il significato di neutralità all’interno della biblioteca, a partire dall’analisi delle posizioni emerse durante il dibattito programmato al meeting dell’American Library Association nel febbraio del 2018.
    


    
      The difficulty of neutrality

      The article proposes a reflection on the concept of neutrality both in relation to search engines and to libraries. In the first part the author explains that the myth of the neutral algorithm has been shattered in a number of studies and thought-pieces that have revealed that algorithms often contain the prejudices of their creators, and always reflect a human decision-making process. The commercial search engines have an interest in maximizing advertising revenue. Library systems increase their use of search completion suggestions and make recommendations, so the same types of algorithmic embarrassments can be encountered. But the author emphasizes that the theme of neutrality is central even in one of the most traditional tasks of librarians, namely the book selection. In conclusion, the article invites to deepen the meaning of neutrality within the library, starting from the analysis of the positions emerged during the debate scheduled at the American Library Association meeting in February of 2018.
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    Insegnare il pensiero critico



Fake news  e pensiero critico

Di false notizie, o fake news, parlano ormai tutti, anche impropriamente, includendo sotto l'ombrello del termine fenomeni diversi che vanno dalla più o meno incolpevole inaccuratezza alla vera e propria fabbricazione ad arte di notizie false. Il rinnovato interesse intorno all'argomento si deve, oltre che alla politica1, alle caratteristiche dell'informazione nel mondo digitale, all'esplosione dei contenuti autoprodotti sui social media, e alla rapidità e facilità con le quali chiunque può diffondere in rete le proprie narrazioni, vere o false che siano.


Il presente articolo vuole riferire di un'esperienza formativa nella quale il concetto costituisce il punto di partenza, e la descrizione preliminare si limiterà a sottolinearne gli aspetti contingenti, in particolare il ruolo che le biblioteche possono giocare nell'educazione al pensiero critico. 

Nel tentativo di fondare una scienza delle fake news, un recente articolo2 propone sostanzialmente due strategie di difesa, una incentrata sugli automatismi degli algoritmi matematici e l'altra sull'intervento umano, a sua volta declinabile da un lato nell'affinamento di strumenti di verifica e dall'altro nell'educazione al pensiero critico. Il proliferare dei siti di verifica dei fatti - dice l'articolo - non è scevro dalle imperfezioni che caratterizzano la comunicazione sociale3, e conferma la necessità dell'altro approccio, ovvero l'educazione al pensiero critico. Il limite di quest'ultimo è che richiede un immane sforzo capillare: proliferano le iniziative per inserirlo nelle scuole primarie e secondarie ma, avvertono gli autori, «non è certo se tali sforzi potranno perfezionare la capacità di valutare la credibilità dell'informazione, o se tali eventuali effetti potranno persistere nel tempo»4. 

L'articolo, che pur invita a condurre ulteriori studi in un'ottica interdisciplinare, sembra escludere il mondo delle biblioteche: la bibliografia sull'information literacy riferisce del lavoro di esperti di media, comunicazione politica e storici, ma non fa alcun riferimento alla letteratura che si è sviluppata in questi anni nel mondo delle scienze bibliografiche e dell'informazione5, né al ruolo della biblioteca e del bibliotecario scolastico; questa assenza ci sembra un grave spreco di risorse. Al contrario, il bibliotecario può giocare un ruolo significativo in questo contesto, come sottolinea Gino Roncaglia6, specie se lavora insieme agli altri protagonisti della mediazione informativa e formativa - quindi i giornalisti e gli insegnanti - nel delicato equilibrismo etico della negoziazione continua tra valutazione dell'informazione e libertà di espressione. L'information literacy è necessaria, ma non esclude che le biblioteche debbano scegliere le fonti secondo criteri oggettivi, anche se questa valutazione non sempre è neutrale7. Un dibattito pubblico e un confronto aperto possono fare in modo che la scelta delle risorse informative non debba essere lasciata alla coscienza individuale - ne sono esempi le questioni di disinformazione sui vaccini o sulle cure per i tumori. 

Ricapitolando, l'educazione alla competenza informativa è uno dei metodi per aiutare le persone a proteggersi dalle false notizie, ed è uno sforzo che va compiuto in sinergia tra tutte le figure coinvolte nell'ecosistema informativo, da chi produce i contenuti a chi li organizza a chi li veicola. Prerequisito di questa competenza è la capacità di pensare criticamente, una competenza fondante nella costruzione della cittadinanza attiva, così come la capacità di leggere, scrivere, utilizzare i dispositivi tecnologici e comprenderne il linguaggio8.

Secondo la recentissima definizione di information literacy elaborata dal CILIP «l'information literacy è l'abilità di pensare criticamente e formare giudizi equilibrati su qualsiasi informazione troviamo e usiamo. Come cittadini, ci mette in condizione di elaborare ed esprimere opinioni informate e di impegnarci a pieno nella società»9. Trattandosi di conoscenze di base, si presume che in una società aperta e democratica debbano essere disponibili a tutti, in modo accessibile ed equo, quindi il luogo ideale per veicolarle dovrebbe essere proprio la scuola pubblica, con il supporto dei bibliotecari.

L'esperienza qui descritta costituisce una sperimentazione in tale senso condotta in una scuola secondaria superiore: si descriverà ciò che è stato fatto, riflettendo sull'impatto che ha avuto sugli studenti, sugli elementi che hanno rafforzato l'attività e su quelli che andrebbero eliminati, aggiunti o ritoccati per potenziarla.



Descrizione dell'esperienza 



Progettazione: il modello di base

Il laboratorio è stato condotto all'interno di una classe del primo anno del Liceo scientifico delle scienze applicate dell'ISIS “A. Malignani” di Udine in collaborazione tra gli insegnanti e chi scrive, con il supporto della Funzione Strumentale per la Ricerca e la Didattica, referente dell'area e-learning10 della scuola. Si è articolato in 3 incontri in aula (per un totale di 7 ore) nell'arco di 3 settimane, e in un parallelo lavoro su piattaforma e-learning, il tutto arricchito dalla visita ad una biblioteca accademica. La valutazione finale dell'anno da parte della docente ha tenuto conto sia della verifica scritta svolta dopo il laboratorio, che delle fasi laboratoriali; la bibliotecaria11 è stata coinvolta indirettamente. 

La proposta è partita da chi scrive, per la necessità di effettuare osservazioni sul campo ai fini di una ricerca di dottorato12. Vista la disponibilità alla collaborazione dell'istituto scolastico ospitante, il quadro generale è stato discusso in un confronto con gli insegnanti che, nel quadro di un progetto educativo formativo più ampio, desideravano stimolare nei ragazzi l'attitudine alla verifica dei fatti. 

Fin dai primi colloqui con le docenti dell'istituto è emerso che bibliotecari ed insegnanti condividono le stesse osservazioni sulla superficialità con la quale i nativi digitali si muovono tra le risorse informative, pur con un'indubbia abilità tecnica nell'uso degli strumenti: il nocciolo della questione non è la forma, digitale o analogica, dell'informazione, ma la comprensione e la valutazione della sua natura e della complessità di contenuto. Come avverte Roncaglia13, i contenuti in formato digitale nell'attuale fase di evoluzione tendono ad essere granulari: la scuola deve preoccuparsi di formare cittadini in grado di compiere ragionamenti e risolvere problemi complessi, e quindi armarsi per questo scopo.

Su suggerimento dei docenti l'attività è stata integrata nel curriculum e le è stato dato un peso ai fini della valutazione finale dell'anno, approccio che conferisce indubbiamente maggior importanza al lavoro assegnato - Palfrey14 ha la stessa impressione a livello universitario: gli studenti, già carichi di obblighi scolastici, avrebbero potuto essere meno motivati verso un'attività facoltativa; inoltre, la valutazione rientra nel loro diritto di sapere se hanno corrisposto o meno alle attese. 

Il team si è trovato in sintonia nella rinuncia alla didattica trasmissiva e nella tradizione costruttivista dell'imparare facendo, e ha predisposto un laboratorio dove il tema centrale non erano le false notizie ma un argomento a partire dal quale elaborare una domanda di ricerca, per favorire la scoperta autonoma della natura dell'informazione. 

Questi sono i principi che sottendono al modello detto della 'ricerca guidata'15 elaborato da Carol C. Kuhlthau, strumento scelto per lo sviluppo del laboratorio perché se ne condividevano i principi, perché già ben articolato e sperimentato anche al di fuori degli Stati Uniti16, ma soprattutto perché costituisce un esempio estremamente avanzato di sviluppo dei principi del costruttivismo nel campo specifico dell'information literacy. Prendendo le mosse dall'evoluzione dell'ISP (Information search process)17, il modello espone con chiarezza e sintesi i presupposti psicopedagogici a supporto18 e fornisce metodi e strumenti concreti per la sua applicazione in aula19. Pur con queste solide basi e questa casistica, non si nega che sarebbe interessante valutarne le differenze culturali rispetto al nostro contesto, tuttavia ciò richiederebbe uno spazio ben maggiore di quello ragionevolmente disponibile in un articolo dedicato a descrivere un'esperienza di apprendimento nella quale entrano in gioco molti altri fattori. Ci si riserva pertanto di affrontare il tema in futuro, e di limitarsi qui a riferire su come il modello è stato applicato in questo specifico contesto. 

Il modello della ricerca è stato adattato alla situazione e al tempo a disposizione, facendo attenzione all'obiettivo finale, ovvero far sì che siano gli studenti a sviluppare una loro domanda di ricerca, poiché, secondo Kuhlthau, rendere gli studenti protagonisti del loro apprendimento provoca un cambiamento duraturo. Si potrebbe obiettare che la durevolezza è tutt'altro che assodata e comunque è condizionata dal contesto: alcuni potranno partecipare solo per dovere, altri, anche se molto motivati, possono limitare la loro attitudine critica agli argomenti di loro interesse20, e in generale non è garantito che dopo il laboratorio gli studenti utilizzeranno attitudine, metodo e strumenti per la loro attività di studio generale. Tuttavia, questo può valere per qualunque attività svolta a scuola, e certo, pur con tutte le cautele del caso, ci sentiamo di affermare che l'approccio trasmissivo ha meno possibilità di contribuire alla crescita di un pensiero critico.

Il processo studiato da Kuhlthau risente di una forte componente emotiva, dato che nel percorso lo studente vive momenti di grande incertezza e confusione che possono essere superati grazie alla guida - da qui il concetto di ricerca guidata - congiunta di insegnante e bibliotecario. Essi affiancano lo studente nel superamento dei propri limiti, in quella che Vygotskij21 definisce 'zona prossimale', la differenza tra il limite che può raggiungere autonomamente e il punto fino al quale riesce spingersi nella risoluzione di problemi se si confronta con adulti o con pari più esperti. La motivazione per compiere questo sforzo è aumentata dall'attivazione del 'terzo spazio'22, la connessione che si stabilisce tra l'attività di ricerca e il mondo al di fuori delle mura scolastiche, lo spazio dove il mondo esterno e il programma scolastico si fondono in un apprendimento dinamico.

L'applicazione del modello, così come descritto da Kuhlthau, non può costituire semplicemente l'iniziativa di un insegnante all'interno delle proprie ore o in singole lezioni una tantum del bibliotecario, ma necessita di scuole con una cultura collaborativa. Tanto per cominciare si tratta di organizzare un gruppo di progettazione - si raccomandano 3 persone - composto dal bibliotecario23, da un docente e da una terza figura da definire - un esperto esterno, un altro docente e via dicendo - che viene incoraggiato a trovare altre collaborazioni nelle varie fasi della ricerca guidata. 

In questo caso abbiamo costituito un gruppo di progettazione - bibliotecaria esterna, docente disciplinare e referente per l'e-learning - che ha lavorato ai fini di un'esperienza limitata nel tempo e nel taglio disciplinare. Come vedremo, pur con i limiti imposti dal contesto, la collaborazione è stata enormemente fertile sia per i partecipanti al gruppo che per gli studenti stessi e fa pensare che con poco impegno si potrebbe facilmente allargare ad altre discipline, aumentando così la penetrazione trasversale dell'educazione alla competenza informativa.


Obiettivi di apprendimento: quali competenze

L'obiettivo di apprendimento globale riguardava la competenza informativa nella risoluzione di problemi. Si desiderava che gli studenti acquisissero consapevolezza rispetto alle diverse nature dell'informazione ai fini della valutazione dell'attendibilità, ma soprattutto che imparassero a formulare una domanda di ricerca a partire dalla quale costruire un personale percorso d'indagine.

La competenza informativa implica competenza digitale, che nel contesto della scuola italiana è descritta sinteticamente dalle Indicazioni nazionali per il primo ciclo di istruzione24. Il documento sembra adeguato ad una descrizione sintetica, quella analitica doveva essere sviluppata dall'azione #14 del Piano nazionale scuola digitale (PNSD), Un framework comune per le competenze digitali e l'educazione ai media degli studenti25. Dal momento che ad oggi su Normattiva26 il d.min. 254 risulta ancora vigente, per l'analisi ricorreremo al DigComp 2.127, che rientra tra le fonti del suddetto piano. In questo contesto ci si riferirà soltanto all'area di competenza 1. Informazione e data literacy28, suddivisa in 3 sotto-aree, per le quali si auspicava il raggiungimento del livello 429, ovvero:



- per l'area 1.1 Navigare, ricercare e filtrare dati, informazioni e contenuti digitali: essere in grado di illustrare i bisogni informativi, di organizzare le ricerche in contesto digitale, di descrivere come accedere alle risorse e di organizzare strategie personali di ricerca; 

- per l'area 1.2 Valutare dati, informazioni e contenuti digitali: essere in grado di analizzare, confrontare e valutare le risorse digitali; 

- per l'area 1.3 Gestire dati, informazioni e contenuti digitali: essere in grado di organizzare informazioni, dati e contenuti in un ambiente strutturato, in modo che possano essere facilmente recuperati.

Le descrizioni si riferiscono al livello di competenza digitale del cittadino capace di muoversi in autonomia all'interno di un ambito ben definito, guidato dalle proprie necessità, al fine di svolgere un compito preciso - che nel contesto dell'apprendimento può essere rappresentato dall'elaborazione di una relazione dopo un lavoro di ricerca.





Le fasi del laboratorio

Riprendendo la descrizione del modello di Kuhlthau, ne elenchiamo qui brevemente le 8 fasi30, per poi riferire su come sono state coniugate in azioni:

- l'apertura (open) o invito alla ricerca, che deve essere potente per invitare le menti ad entrare nel tema e per riuscire a stimolare la curiosità;

- l'immersione (immerse), nella quale si costruisce la conoscenza di base immergendosi, creando una connessione al tema e scoprendo idee interessanti; 

- l'esplorazione (explore) del materiale, a caccia di spunti stimolanti per prepararsi a sviluppare la domanda di ricerca;

- l'identificazione (identify), prima pausa di riflessione nel processo, dove ci si ferma a considerare quanto trovato fino a quel momento per formulare una domanda di ricerca significativa e individuare un focus; 

- la raccolta (gather), quando, forti delle decisioni prese in merito a tema e punto di vista, si selezionano materiali significativi per la propria ricerca, allargando e approfondendo lo sguardo;

- la creazione (create), dove si riflette su ciò che si è appreso e si sintetizza ed interpreta il significato del proprio lavoro di ricerca costruendo una narrazione per altri;

- la condivisione (share), la fase culminante, nella quale gli studenti, ormai esperti nella loro domanda rispetto alla loro comunità di apprendimento, condividono con gli altri i risultati e imparano gli uni dagli altri;

- e infine la valutazione (evaluate), nella quale gli studenti vengono guidati all'auto-riflessione e all'auto-valutazione del percorso compiuto.

Tutto questo dovrebbe avvenire nell'arco dell'intero anno scolastico, mentre nel complesso per il nostro laboratorio in aula avevamo a disposizione 7 ore; tuttavia, tenendo presente questi precetti, abbiamo cercato di elaborare una forma 'leggera' di ricerca guidata, che fosse comunque incisiva perché insisteva sugli elementi di coinvolgimento emotivo e del terzo spazio.

Nel caso qui descritto l'argomento proposto era il coltan, un minerale che costituisce una parte essenziale di tutti i dispositivi tecnologici, e che si trova in Australia, Brasile, ma soprattutto in Congo. In fase estrattiva il minerale è radioattivo, in Congo l'attività avviene in veri e propri inferni a cielo aperto dove vengono sfruttati uomini, donne e bambini. I guadagni per i commercianti che acquistano sul posto, in barba ai diritti umani e dei lavoratori, e agli accordi sul commercio internazionale, sono elevatissimi. Un simile tema si presta ad un approccio multidisciplinare perché tocca, tanto per fare alcuni esempi, la geostoria, la tecnologia, l'economia, i diritti umani. 

L'attivazione del terzo spazio costituisce il filo conduttore della ricerca guidata, e comincia dalla fase di apertura del tema con l'obiettivo di mostrare il legame che ha con l'esperienza personale dei partecipanti, lasciando spazio allo sviluppo di tutti i punti di vista. L'esempio di Maniotes31 - utilizzato nella scuola primaria - è che l'insegnante, per parlare dell'acqua, ne porti in classe una bottiglia e faccia domande aperte ai ragazzi per farli riflettere sulla provenienza di quell'acqua. La presenza di un oggetto del mondo esterno in classe costituisce uno spunto forte.

Nel nostro caso abbiamo scelto di mostrare delle fotografie di oggetti d'uso quotidiano: si sono presentate ai ragazzi immagini di un cellulare a nove tasti e di uno smartphone, e, utilizzando la Thinking routine «see-think-wonder»32 si è chiesto loro, individualmente, di rispondere brevemente alle domande: «Cosa vedi? Cosa pensi? Che domande ti poni?». Le risposte sono state condivise in aula, quindi i ragazzi le hanno commentate in gruppo.



Durante i 15 minuti della fase di riflessione in gruppo si è suggerito, inoltre, di rispondere a domande come:

- avete tutti un cellulare? E uno smartphone?

- Lo avete sempre con voi? Per farci cosa?

- Perché uno smartphone e non un altro cellulare?

- Cosa c'è nel vostro smartphone o cellulare?

- Sapete dove è stato prodotto? Da dove arriva?

- Ogni quanto lo cambiate?



L'obiettivo finale era di scegliere in gruppo le domande che si ritenevano più interessanti e condividerle con il resto della classe. Gli studenti sembravano inizialmente confusi di fronte alla prospettiva di non dover solo ascoltare, ma subito si sono adeguati, mostrandosi coinvolti e curiosi, condividendo spontaneamente le loro esperienze personali, comparando i vari smartphone e cellulari in loro possesso con quelli presentati, discutendo dell'uso che ne fanno, ingaggiando scherzose battaglie tra le fronde sostenitrici dei diversi sistemi operativi. Ha fatto un certo effetto la rivelazione che il 'vecchio' cellulare del quale avevano visto la foto apparteneva ad una persona che indubbiamente non vive fuori dal digitale33, perché ha scosso alcuni loro preconcetti.

Si è quindi passati alla fase di immersione, durante la quale si costruisce la conoscenza di base sull'argomento. Kuhlthau34 suggerisce preferibilmente un'esperienza diretta come una visita sul campo, ma se non è possibile si sceglierà comunque un'attività coinvolgente - anche la lettura di un testo o un video possono essere efficaci. Da John Mpaliza35, attivista per i diritti umani che spesso si rivolge agli istituti scolastici, sono arrivati utili suggerimenti di materiali, tra i quali si è scelto, per la sua oggettività e per la ricchezza di informazioni, un video tratto dal TGR Leonardo36 di soli 2 minuti e mezzo.

Di seguito, i ragazzi sono stati invitati a rispondere individualmente a questi 3 punti:



- una cosa che già sapevo;

- una cosa che non sapevo;

- una domanda che vorrei fare;



e poi, lavorando in gruppo, a confrontare con gli altri i propri risultati. Ogni gruppo selezionava quindi 3 domande da condividere con la classe intera.

L'esistenza stessa del coltan era sconosciuta praticamente alla totalità degli studenti, mentre buona parte di loro aveva sentito dire che in Africa c'erano ancora oggi situazioni di sfruttamento del lavoro. Entrambi questi fatti destano poca sorpresa, ma, al contrario, sorprendente è stata la varietà delle domande formulate, anche se possono essere classificate essenzialmente in due categorie: da un lato sul presente, o per meglio dire il desiderio di approfondire lo stato delle cose; dall'altro sul futuro, ovvero la ricerca di soluzioni ai problemi. Ad esempio, c'era chi voleva sapere di più sui diritti umani, chi in particolare sullo sfruttamento dei bambini, chi sul danno all'ambiente, chi sulla possibilità che i cellulari stessi potessero emettere radiazioni; qualcuno voleva cercare modelli economici alternativi o materiali che sostituissero il coltan. Possiamo dire che si andava dalla geostoria al diritto, alla geopolitica, all'economia, alla tecnologia. Si noterà l'assenza di domande sul passato: nessuno si interrogava sulle ragioni che avevano portato a quello stato di cose e, nella situazione ideale prospettata da Kuhlthau, questo sarebbe stato un elemento sul quale insistere.

A questo punto siamo passati alla fase di esplorazione e agli studenti sono state presentate delle risorse documentarie. Il laboratorio si svolgeva in aula, perciò si sono portati fisicamente materiali bibliografici come atlanti, atlanti geopolitici, alcuni numeri di riviste italiane e straniere, alcune monografie, un dizionario. Le molte risorse in rete erano state caricate sulla piattaforma Moodle di classe. Tutte le fonti sono state presentate da chi scrive, che ha incentrato il discorso sulla diversa natura dei documenti e sugli elementi dei quali tenere conto nella loro valutazione. Per quanto si sia cercato di procedere in modo interlocutorio, il tempo a disposizione ha reso necessaria una presentazione quasi frontale, il cui impatto è stato attenuato dalla lunghezza non eccessiva (circa 15 minuti) e dal fatto che comunque veniva dopo più di un'ora di lavoro informale.

A quel punto gli allievi hanno potuto valutare la validità delle risorse ai fini degli interessi che cominciavano a maturare. Anche questa fase si è svolta in gruppo, supportata da due strumenti mutuati da Kuhlthau, i moduli Inquiry log e Stop and jot37. Il primo viene usato dalla fase di esplorazione fino a quella di creazione e serve ad annotare le citazioni delle fonti trovate con un breve giudizio sul loro possibile uso, mentre il secondo serve ad annotare le idee man mano che scaturiscono dalla lettura delle fonti.

Per la valutazione delle fonti in rete gli studenti hanno potuto usare i loro smartphone, e si è così avuta una buona esperienza di BYOD38, nella quale «i dispositivi vengono usati come strumento di partecipazione a un lavoro comune, ben definito e coordinato dal docente; un lavoro rispetto al quale lo studente è responsabilizzato, non deresponsabilizzato; un lavoro che - se ben indirizzato - contribuisce a costruire competenze di alfabetizzazione informatica legate proprio all'uso produttivo e non dispersivo degli strumenti di accesso alla rete e dei contenuti disponibili online»39.

A conclusione del primo incontro, la bibliotecaria ha mostrato l'infografica IFLA Riconoscere le false notizie40 e ha chiesto agli studenti di commentare gli 8 punti, stimolando una riflessione preliminare che doveva servire a svolgere il compito affidato per la lezione successiva: valutare le risorse informative esaminate e condividerne la valutazione sul forum di Moodle. Oltre a questo, sapevano di dover tornare in aula con una domanda di ricerca definita sulla base delle 5W: Chi, cosa, come, dove, quando. 

Alla fine della mattinata, a titolo di feedback, si è chiesto agli studenti cosa pensavano del lavoro svolto: rispondeva alle loro aspettative? Perché? L'avrebbero voluto diverso? Segno del clima instauratosi è che hanno risposto liberamente, anche con commenti critici, ma nel complesso la risposta è stata che si aspettavano una lezione frontale, e che erano rimasti positivamente sorpresi di dover essere loro a svolgere delle attività; avevano trovato interessanti i temi, dei quali non conoscevano nulla in precedenza, e dichiaravano che il tempo era volato.

L'incontro successivo è cominciato con la revisione del lavoro svolto in piattaforma. Abbiamo analizzato alcune delle domande formulate e messo in evidenza i processi di elaborazione allo scopo di sottolineare sia le occorrenze di pensiero profondo che le debolezze. Vediamo alcuni esempi: uno studente dichiarava in forum di essere partito dalla domanda fattuale «Per quanti anni le risorse di coltan riusciranno a soddisfare la domanda?» ma, non trovando risposte, l'aveva riformulata come «C'è qualcuno che sta cercando di trovare un materiale alternativo al coltan?» e citava poi due articoli di quotidiani pertinenti. Questo caso ha dato modo di sottolineare da un lato la necessità di riformulare, dall'altro la trappola di cercare fonti secondarie, ovvero articoli già confezionati che rispondano alla nostra domanda, e si è sottolineato il valore della ricerca di dati fattuali tra fonti primarie, come le fonti statistiche nazionali ed internazionali.

A proposito dell'uso del diario di ricerca, un altro studente mostrava di aver compiuto un percorso approfondito: commentava le fonti esaminate con osservazioni sull'attendibilità della sitografia «che riporta ad ogni citazione note e riferimenti»41; annotava con cura le proprie riflessioni sul percorso, ad esempio «la fonte n. 2 mi ha indirizzato verso questo sito ... pensavo di trovare qualche informazione aggiuntiva sui rapporti dell'ente CEEC e sulle filiere» o ancora «le notizie riportate sono relative alla trasparenza e non alle trasformazioni chimico-fisiche della sostanza»; recuperava altre fonti a partire da quelle date in partenza. Da segnalare che alcuni avevano abbreviato gli URL nel loro report, utilizzando lo strumento42 che si era dimostrato durante l'incontro e che per loro era nuovo - un aspetto marginale, ma che dimostra attenzione.

Abbiamo quindi parlato della natura delle fonti primarie e secondarie, dei criteri per la valutazione dell'informazione - analogica o digitale - e del funzionamento dei motori di ricerca, basando il tutto sui commenti degli studenti, quindi dimostrando quanto ciò che si diceva fosse ancorato alle loro credenze e rendendo il discorso maggiormente coinvolgente. 

Un grande supporto è stato dato dalla docente, la quale sottolineava gli argomenti vicini a quelli già trattati nel corso dell'anno - ad esempio la natura delle fonti - e rimarcava il diverso punto di vista con il quale venivano trattati da una bibliotecaria. Per i ragazzi la docente è non solo autorevole, ma costituisce l'autorità in aula: sottolineando la diversa competenza professionale e la novità dei contenuti, dichiarando che erano nuovi anche per lei, molto intelligentemente ella sottolineava l'importanza e la natura dell'intervento esterno, affiancando alla motivazione interiore dei ragazzi una motivazione esterna - la valutazione finale - che, mettendo momentaneamente da parte il dibattito sul valore della valutazione, non si può negare abbia un suo peso.

Viene ora la fase che Kuhlthau definisce di identificazione, dove, essendosi sufficientemente immersi nell'argomento, gli studenti hanno costruito conoscenze di base atte a formulare molte domande significative tra le quali ne possono scegliere una. «Identificare un'importante domanda focalizzata è essenziale perché nel processo di ricerca si verifichi un apprendimento personale e una comprensione profonda»43 e lo si fa riflettendo e ponderando quanto appreso fino a quel momento, attraverso una struttura che faciliti il compito: individualmente gli studenti vengono invitati a rappresentare le loro idee raggruppandole in forma grafica, con un'idea centrale e tante idee collegate. 




Il grafico è poi confrontato in gruppo, ponendosi le seguenti domande:

- quanto tempo ho?

- Quante informazioni sono disponibili?

- Cosa voglio imparare?

- Mi interessa davvero?



L'interesse personale è fondamentale per sostenere lo sforzo di ricerca, gli studenti vanno guidati ad identificare una domanda che per loro sia davvero importante e significativa, anche al di fuori del contesto scolastico. A questo punto si può introdurre la descrizione del lavoro finale, che nel nostro caso consisteva in una breve presentazione in classe per ciascun gruppo, e lasciare che siano i singoli a stabilire i loro obiettivi di apprendimento anche sulla base di quante informazioni sono disponibili e di quanto tempo hanno a disposizione. I docenti, nella fase di progettazione, avevano sottolineato quanto fosse importante esporre chiaramente le aspettative affinché gli studenti potessero elaborare autonomamente un piano di azione. 

In seguito, si sono costituiti nuovi gruppi secondo l'affinità delle domande di ricerca individuali, e si è passati alla fase di raccolta, dove gli allievi di norma approfondiscono le informazioni recuperate e ampliano il raggio di ricerca. Già nella fase di esplorazione erano state analizzate delle fonti, ma qui la ricerca sistematica è guidata dalla domanda di ricerca. È possibile allargare il campo, perché i limiti sono segnati in modo chiaro dalla domanda, pertanto si riduce il rischio di disperdere i propri sforzi o di cadere vittime di sovraccarichi informativi. 

Nel nostro caso, in aula, piuttosto che chiedere di cercare altri materiali, abbiamo guidato una riflessione su quanto già fatto. Così i gruppi sono stati invitati a selezionare le fonti che ritenevano maggiormente significative, rileggendone i brani più eloquenti per rispondere alle domande: «Che cosa penso sia più importante in questo brano? Come riassumerei i punti chiave? Che cosa potrei citare letteralmente? Che idee, collegamenti e interpretazioni mi stimola?». In questa fase hanno potuto aggiungere delle nuove annotazioni al loro registro di ricerca, iniziato nella fase di esplorazione, e annotare definitivamente il peso delle risorse rispetto alla loro domanda di ricerca.

Conclusa questa fase il gruppo ha potuto interrogarsi su quali fonti fossero più importanti, sulle ragioni della scelta, e chiedersi se per rispondere alla loro domanda mancava ancora qualcosa, nel caso che tra gli argomenti collegati restasse ancora qualche domanda senza risposte. 

Si può apprezzare come la scelta di far approfondire le fonti in aula e in gruppo fosse più rilevante rispetto a quella di far allargare la ricerca: questo tipo di riflessione è propedeutica anche ad un eventuale allargamento, perché chiarisce quali siano i limiti e gli obiettivi del lavoro, anche attraverso il confronto con i pari. L'analisi in aula di un numero maggiore di fonti avrebbe richiesto molto più tempo, quindi si è scelto di farla svolgere da casa a livello individuale, riservando i momenti in gruppo al confronto.

Un'altra volta ci siano congedati con un compito da condividere in piattaforma. Per l'incontro successivo dovevano avere approfondito l'analisi delle fonti da loro selezionate, essere in grado di sintetizzarle, riassumerle, estrapolarne delle citazioni e condividere in forum questo lavoro: l'analisi svolta in gruppo in classe serviva a questo punto da guida. Avevamo sottolineato che ciascuno doveva analizzare più fonti di natura diversa, ed essere capace di spiegare ai propri compagni cosa aveva scoperto e quale storia desiderava raccontare. L'ultimo incontro di lavoro in aula prevedeva sostanzialmente di dare ai gruppi il tempo di decidere sui materiali, collazionarli e preparare una presentazione di 10 minuti per ciascun gruppo. Sono stati invitati a riprendere in mano il grafico con le loro idee, tenendo bene in mente ciò che loro interessava, e rivedere le relazioni tra le idee dei componenti del gruppo, precisando che la forma della presentazione era libera. I quattro gruppi hanno deciso tutti per la presentazione orale, ciascuna delle quali rispondeva ad una domanda precisa, con una diversa angolazione disciplinare:



1. Diritti umani: quali sono i diritti dei bambini e dei lavoratori e come vengono lesi in Congo? 

2. Tecnologia: ci sono dei materiali alternativi al coltan, o delle tecnologie che lo possano rendere superfluo?

3. Economia: è possibile rendere il commercio del coltan più equo con un diverso modello economico?

4. Politica: cosa fanno il governo del Congo e la comunità internazionale per intervenire nello sfruttamento delle persone e del territorio causate dall'estrazione del coltan?

Si può osservare come questa parte del laboratorio si sia rivelata efficace: le domande di ricerca sono state sviluppate in autonomia, a partire da un argomento poco definito - il coltan - che è stato declinato in diversi ambiti disciplinari secondo le preferenze individuali, vale a dire secondo il coinvolgimento personale - che secondo Kuhlthau rientra nella sfera emotiva.

Il tempo, come già sottolineato, era poco, ma i lavori presentati mostravano chiarezza e consapevolezza nel condurre l'esame delle fonti e nell'estrarre da esse delle informazioni pertinenti alla domanda di ricerca, tutti effetti del coinvolgimento emotivo.





Verifica della trasferibilità delle competenze

Dopo il laboratorio si è assegnato un compito che serviva a verificare se i partecipanti avevano effettivamente compiuto una meta-riflessione sulle strategie di valutazione delle risorse informative, alla luce dell'infografica IFLA Riconoscere le false notizie. Mentre la ricerca di informazioni per uno scopo e la formazione della domanda di ricerca erano state guidate tramite la programmazione di attività ben precise, ora si chiedeva agli studenti di produrre dei contenuti che avrebbero dovuto acquisire implicitamente, mentre se ne dibatteva in aula, in una modalità più simile a quella trasmissiva, anche se vivacizzata dal dibattito. Quanto era stato effettivamente recepito per il semplice fatto di aver svolto un lavoro di ricerca che di fatto quei principi li utilizzava? In altre parole, qui non era stata utilizzata alcuna struttura per favorire il superamento della zona prossimale. Si erano effettivamente potenziate le capacità dei ragazzi di approcciarsi all'informazione in modo critico, così da applicarle in altri settori disciplinari, per altre ricerche44? Forse l'attività poteva dare un'indicazione, tuttavia chiedeva ben di più: si chiedeva di spiegare ad altri come ricercare criticamente, e «guidare altri»45 presuppone non solo autonomia, ma di «mostrare come accedere a questi dati, informazioni e contenuti e navigare tra di essi»46, uno sforzo di sintesi che si colloca al livello 5, non 4, di DigComp. 2.1, quindi oltre gli obiettivi del nostro laboratorio. 














Figura 1 - Specchietto del compito assegnato



Assegnare il lavoro in piattaforma, a livello individuale, a partire dallo strumento «Compito» di Moodle, lasciava comunque aperta la possibilità di utilizzare il forum per le domande, ma non ce ne sono state, il che non significa che non ci fossero dubbi, anzi, spesso indica l'opposto.

Vedremo nelle riflessioni che seguono quale lezione si è appresa da questo azzardo. Va detto, per completare il quadro, che anche l'evidenza rispetto alle competenze di partenza deriva semplicemente dall'osservazione. In primo luogo, abbiamo la testimonianza dell'insegnante, che lavora con i ragazzi dall'inizio dell'anno, e poi le reazioni alla presentazione degli argomenti, che, come ricordato, è stata condotta in modo interattivo. 

In preparazione di una nuova esperienza ci piacerebbe affinare un metodo di rilevazione delle competenze in entrata, tuttavia qui limitiamoci alle considerazioni che si possono fare sul nostro caso, con tutte le cautele che derivano dal contesto descritto.

Il compito è stato consegnato da tutti gli studenti e valutato, su richiesta specifica della docente, solo da chi scrive. La valutazione di un esperto esterno, non coinvolto nelle dinamiche di classe e all'oscuro rispetto all'andamento dell'anno scolastico, può offrire una diversa prospettiva, e la docente non voleva perdere questa opportunità di confronto, dato che ci si poteva aspettare un livello di coinvolgimento diverso rispetto alle attività curricolari più convenzionali e che erano richieste competenze diverse. In ogni caso la responsabilità della valutazione di fine anno restava all'insegnante.

In effetti si sono avute delle sorprese: studenti normalmente molto organizzati e puntuali nello svolgimento dei compiti si sono dimostrati meno coinvolti e più superficiali nello svolgimento, riproponendo una parafrasi dei concetti espressi dalla bibliotecaria e dall'insegnante durante la presentazione, o citando esempi di risorse senza chiarire né la natura né le ragioni per le quali erano state selezionate. Altri studenti si sono dimostrati capaci di elaborare una visione personale, di impiegare e rielaborare i concetti presentati in strategie personali, di fare proprie tecniche e strumenti e di restituire una versione personale dei contenuti dell'infografica. 

Al di là delle molteplici ragioni alla base dei comportamenti individuali, nell'insieme constatiamo che è la minoranza ad aver capito che si chiedeva loro di fingere di rivolgersi ad un loro pari, e che potevano spaziare al di fuori dell'argomento di ricerca. Comune a più elaborati è la confusione sul punto relativo alla verifica della data: molti sono preoccupati che l'articolo non sia recente, o che sia stato ri-postato, ma nessuno suggerisce che anche dati storici possano essere utili in determinate circostanze - questo fa pensare che la loro visione fosse incentrata sul tema di ricerca contingente. Tuttavia, quasi tutti hanno colto il concetto di verifica di sito e autore e molti lo rispiegano con un linguaggio personale, alcuni portando esempi di siti e autori più o meno affidabili, o suggerendo strategie di verifica. Il punto che suscita meno sviluppi ad esempio è «È uno scherzo?» sul quale, a parte due casi, si limitano ad una parafrasi o all'indicazione di siti per la verifica dei fatti illustrati in aula; quello maggiormente sviluppato è l'analisi del paratesto delle pagine web.

Per una valutazione complessiva del laboratorio non è sufficiente un test delle conoscenze, si potrebbe ipotizzare una rubrica per i lavori degli studenti, che aiuti ad esplicitare anche gli obiettivi, ma resta il fatto che i risultati più interessanti sono quelli duraturi, il cambiamento a lungo termine. Quest'ultimo non può essere valutato durante il laboratorio stesso, che semmai ne può delineare la possibilità. Ecco uno dei motivi per i quali è tanto importante inserire l'attività nel curriculum e lavorare con i docenti, che sono le figure in grado di cogliere questi cambiamenti a lungo termine. 

Per il momento la docente ha basato sul laboratorio la successiva verifica scritta, che consisteva in questo: ai ragazzi è stato chiesto di portare in aula, nel giorno della verifica, tutti i materiali che avevano utilizzato per la loro ricerca, che fossero a stampa o digitali - anche i link andavano bene, potevano utilizzare internet. È stato loro dato un articolo da Internazionale che riferiva di una vicenda completamente diversa, ed è stato chiesto di raccontare nuovamente la loro storia, prendendo a modello la narrazione giornalistica. Dai risultati la docente ha riscontrato un diverso approccio all'esposizione della storia, maggiore consapevolezza e approfondimento, un racconto più personale da parte della maggioranza degli studenti. Il risultato sembra incoraggiante ma, dal momento che si trattava dell'ultima prova scritta dell'anno, per sapere se ci saranno effetti a lungo termine nella modalità di ricerca e indagine si dovrà aspettare il prossimo anno scolastico. 


La visita alla biblioteca

A conclusione del percorso ci siamo accordati con l'Università di Udine per visitare la vicina Biblioteca scientifica e tecnologica e toccare con mano la complessità e la quantità dell'informazione scientifica sia in veste analogica che digitale. Gli scaffali di riviste scientifiche, volumi antichi e moderni, report industriali e statistici, e le spiegazioni delle bibliotecarie rispetto alla loro provenienza, quantità, trattamento, e alla loro disponibilità in rete si sono ricollegati ai temi che erano stati toccati durante il loro lavoro in aula: la diversa tipologia delle fonti, la loro reperibilità, la differenza tra un periodico accademico e una rivista generalista, ma soprattutto il fatto che tra le risorse di una biblioteca accademica la forma - digitale o analogica - può avere effetti sulla modalità di accesso, ma non sulla rilevanza e affidabilità delle fonti.

Alla fine della visita i ragazzi sono stati invitati ad utilizzare i cataloghi e il research tool di ateneo, dove hanno effettuato ricerche sul coltan. Sono rimasti sorpresi di trovare poche informazioni sul tema, e comunque di natura molto diversa da quelle che trovavano su internet, quindi hanno sperimentato le possibilità di cambiare parole chiave, precisarle, utilizzare i tesauri per pensare alle strategie e via dicendo. In ogni caso si sono poi 'scatenati' alla ricerca dei volumi cartacei, schizzando come meteore dai terminali agli scaffali, in una entusiasmante caccia al tesoro condotta con la soddisfazione di riuscire a muoversi in una collezione di informazioni tanto grande e complessa. Alla fine della visita in molti hanno richiesto la tessera della biblioteca, dichiarando che intendevano utilizzarla per andare a studiare lì durante l'anno.

Conclusioni




L'approccio di Kuhlthau si è dimostrato capace di coinvolgere gli studenti, pur con tutte le limitazioni dovute al poco tempo a disposizione. È stato vincente soprattutto l'aggancio con il terzo spazio e il conseguente coinvolgimento emotivo, reso possibile dall'integrazione nel curriculum e dall'interazione con la docente: l'aiuto dei pari e degli esperti aiuta a superare i propri limiti. D'altro canto, si è osservato che la trasferibilità delle competenze di valutazione e ricerca dell'informazione ad altri ambiti disciplinari e la loro interiorizzazione fino a provocare una trasformazione dell'individuo richiede un lavoro specifico: non è stato sufficiente presentare i principi dell'infografica IFLA perché gli studenti cominciassero a farli propri, anche se implicitamente li avevano applicati nel percorso di ricerca. Si potrebbe pensare ad un'esperienza ancora maggiormente efficace nel caso in cui si riuscisse a far durare un simile laboratorio per l'intero anno scolastico, agganciandolo a più discipline e affinando le metodologie di valutazione delle competenze in entrata e in uscita, soprattutto a lungo termine. 

Tutto questo sarebbe possibile a scuola, dove si può lavorare con lo stesso gruppo per diversi anni, ma certo richiederebbe un diverso impegno: un lavoro continuativo richiede non solo l'impegno in questo senso dei docenti, ma che venga costituito un gruppo di progettazione con la collaborazione del bibliotecario scolastico o - nel caso questi non sia presente o non abbia le competenze necessarie - con un bibliotecario esterno, a carico della scuola oppure delle biblioteche del territorio, che possono guadagnare in termini di visibilità. Certo non si può ipotizzare di condurre un progetto a lungo termine su base volontaria, come è stato fatto in questo caso: come sottolinea la stessa Kuhlthau, occorre un team di apprendimento per produrre effetti a lungo termine, il che implica un impegno specifico da parte di più discipline.

D'altro canto, la situazione di questo istituto scolastico è molto favorevole: c'è disponibilità da parte della Direzione, ci sono docenti dinamici ed entusiasti, una notevole dotazione di spazi ed attrezzature. Probabilmente altri istituti scolastici dispongono di simili risorse che potrebbero venire indirizzate a progetti di questo tipo, il cui fine ultimo - non lo dimentichiamo - è far crescere dei cittadini attivi, in grado di muoversi consapevolmente nel mondo dell'informazione in continuo mutamento e distinguere le informazioni attendibili da quelle false per compiere scelte informate. 
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        Con il pretesto delle false notizie: insegnare il pensiero critico nella scuola italiana a partire da Carol
C. Kuhlthau

        Il tema delle false notizie è dominante, non solo nel dibattito professionale. Tra i ruoli che le biblioteche
sono pronte a giocare c’è quello della media literacy, intesa come educazione delle persone a pensare
criticamente quando cercano informazione nel mondo digitale. Se la capacità di pensiero critico costituisce
una competenza trasversale della cittadinanza attiva, la scuola – l’istituzione a cui è affidato il
compi-to di trasmettere ai cittadini le competenze di base – sembra essere il luogo ideale per insegnare
questa literacy, accanto alle altre alla base di una cittadinanza attiva e consapevole.
Nel presente articolo, dopo un chiarimento introduttivo sui termini chiave, si riferisce di un’esperienza
condotta durante il primo anno di scuola secondaria superiore basandosi sul modello di Carol C. Kuhlthau
e sul concetto di ‘terzo spazio’, adattato alla situazione specifica. Durante il lavoro svolto in sinergia
con gli insegnanti sono state formulate osservazioni e sono stati raccolti ulteriori spunti di riflessione
su cosa sia necessario fare per educare, appunto, al pensiero critico.
      


      
        Under the pretext of fake news: teach critical thinking in Italian school starting from Carol C. Kuhlthau

        Fake news is a hot topic, not only in the professional debate. Among the roles libraries are ready to play
there is educating to media literacy, meaning teaching people to think critically when they seek information in the digital space. If it is true that critical thinking is a cross-disciplinary skill, the school – the
institution in charge of shaping basic skills – seems to be the ideal place to teach this kind of literacy,
along with the other indispensable literacies leading to a self-conscious and active citizenship.
The present paper, after a short definition of the key concepts, relates about an experience led during
the first year of secondary school, inspired by Carol C. Kuhlthau’s guided inquiry model and by the
con-cept of ‘third space’, adapted to the specific situation. The synergy with the teachers led to many
obser-vations and reflections on what it is necessary to do to to train students to think critically.





  IL LIBRO


  La convergenza al digitale degli istituti culturali:

  riflessioni a margine di

  Progressi dell'informazione e progresso delle conoscenze


  di Valeria Lo Castro*


  
    

  


  Sono passati ormai quasi vent'anni (1999) da quando Tim Berners-Lee, l'inventore del Word wide web ha introdotto il concetto di semantic web, considerato un'estensione del web tradizionale ipertestuale, nel quale all'informazione viene aggiunto uno strato semantico, al fine di migliorare la cooperazione tra uomini e macchine.

  La prima fase di sviluppo riferibile al periodo che va dal 1999 al 2006, caratterizzata da un approccio top-down, era fondamentalmente basata sulla costruzione di un modello di conoscenza universale in grado di esprimere i concetti e le relative relazioni, da cui poi creare metadati specifici. Questo approccio aveva il limite nella difficoltà di poter raggiungere uno standard ontologico riconosciuto universalmente a discapito della natura inevitabilmente mutevole e in costante evoluzione del web.

  La seconda fase verrà inaugurata nel 2006 dallo stesso Tim Berners Lee, il quale, con un articolo a più mani (con Nigel Shadbolt e Wendy Hall) significativamente intitolato The semantic web revisited1, ribalta l'approccio top-down, caratterizzante la prima fase di sviluppo del web semantico, in favore di un approccio bottom-up, che si fonda sullo sviluppo delle ontologie in maniera collaborativa attraverso l'aiuto delle comunità di pratica.

  Questo approccio verrà ulteriormente ampliato e rafforzato in un famoso TED Talk del 20092 in cui, per la prima volta, Tim Berners-Lee introduce il concetto di linked data, come nuova tecnologia per la pubblicazione e il collegamento di dati strutturati e per la costruzione del semantic web. I linked data ereditano la stessa visione del web semantico, ma rappresentano un modo di strutturare i dati che si manifesta più flessibile e più confacente alle caratteristiche del web. L'utilizzo di protocolli e formati aperti, che garantisce l'interoperabilità tra le macchine, è solo uno degli aspetti di un discorso più globale che investe l'adozione di licenze e di policy aperte dal punto di vista legale del diritto d'autore, e fa parte di un quadro più ampio di adesione alla filosofia open, ovvero massima apertura tecnologica, legale, ideale. L'adesione a tali principi si salda con quello che è stato il principio originario alla base dell'invenzione del web da parte di Tim Berners-Lee: esso è uno strumento globale 'aperto' di condivisione di informazioni e collaborazione sia fra uomini che fra macchine3.

  Roberto Raieli, nel contributo che apre la prima sezione del libro in oggetto, da lui anche curato, ripercorre questa storia, sottolineando quanto sia importante non soltanto dotarsi di adeguati strumenti tecnologici, ma anche non tradire gli obiettivi e la filosofia sui quali era nato il web, che attraverso la condivisione di conoscenza puntava al progresso e a un maggiore benessere e livellamento sociale, nonché all'eliminazione delle barriere nell'accesso alle informazioni4.

  Progressi dell'informazione e progresso delle conoscenze: granularità, interoperabilità e integrazione dei dati è, dunque, il titolo del libro curato da Roberto Raieli, ispirato al Convegno AIB CILW 2016, intitolato “La rinascita delle risorse dell'informazione. Granularità, interoperabilità e integrazione dei dati”, che si è tenuto a Roma il 21 ottobre 2016 presso la Biblioteca nazionale centrale, organizzato dal Gruppo di studio AIB Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico5, dalla Sezione AIB Lazio e dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma, che chiude, tra le altre cose, il ciclo del gruppo di studio AIB-CILW, consolida il lavoro fatto nel triennio 2015-2017 e prova a dare spunti per il lavoro da fare in futuro.


  Le attività del Gruppo di studio hanno ruotato intorno alla dichiarata mission dello studio teorico e tecnico per lo sviluppo dei principi e delle metodologie dell'informazione collegate alle nuove tecnologie nell'ambito delle istituzioni culturali (GLAM, MAB, LAMMS), e al consolidamento della comunità degli studiosi al fine di immaginare positive ricadute sul welfare e sulle necessità culturali delle persone. Questo libro rappresenta l'ultimo di una serie di attività del Gruppo orientate in questo senso. Il taglio specifico e peculiare è sull'azione degli istituti culturali in un contesto tecnologico in continua evoluzione e sulla reale possibilità che questi ultimi (di fronte a, e nonostante, una sempre minore disponibilità di finanziamenti) possano «convergere al digitale»6, ovvero possano affrontare insieme, a prescindere dalla differente appartenenza istituzionale, gli stessi problemi relativi alla gestione e mediazione delle 'risorse della conoscenza', utilizzando gli strumenti che i linked open data (LOD) e il semantic web mettono a disposizione.

  Per raggiungere questo obiettivo è necessario conoscere lo stato dell'arte dei progetti MAB e GLAM da un lato, dall'altro verificare se esistono le condizioni storiche, teoriche e pratiche per ripensare le strategie dell'informazione.

  Nella premessa, il curatore chiarisce che non si tratta di una mera pubblicazione di atti che ripropongono le relazioni discusse durante il convegno, ma di scritti rielaborati dagli autori, a partire da quelle relazioni, e aggiornati anche sulla base degli spunti e dello scambio di informazioni e pareri emersi durante il convegno, che hanno coinvolto sia i relatori che il pubblico presente. Non tutte le relazioni discusse al convegno sono presenti nel libro, alcune di quelle presenti sono frutto di una rielaborazione completa e presentano autori aggiunti e in parte argomentazioni diverse, altri capitoli sono stati scritti dai membri del gruppo AIB CILW7.

  Il libro è articolato in due parti: una prima parte, intitolata Dai cataloghi alla navigazione semantica: storia, teoria e pratica delle strade condivise, orientata prevalentemente alla riflessione teorica.

  La seconda parte del volume, Linked open data e semantic web: progetti ed esperienze di convergenza, che riprende orientativamente la terza parte del convegno, mira a presentare esperienze e progetti concreti, diversi tra loro per obiettivi e soggetti coinvolti.

  In Italia si è cominciato a parlare di linked data, e in particolare dell'utilizzo di linked data per strutturare i dati delle biblioteche (library linked data) e più in generale delle istituzioni culturali inserite nel circuito GLAM, MAB, LAMMS, a partire dal convegno internazionale “Global interoperability and linked data in libraries”, che si è tenuto a Firenze nel 20128. Questo convegno ha visto la partecipazione di numerosi studiosi, impegnati in alcuni casi a portare un contributo di natura teorica alla sistematizzazione del pensiero sui library linked data, in altri a rappresentare alcune tra le più prestigiose istituzioni culturali mondiali e a presentare i risultati dei primi progetti concreti avviati da queste ultime.


  Alcuni di questi progetti (nella loro evoluzione fino a oggi) sono presentati nel libro Progressi dell'informazione e progresso delle conoscenze e in particolare nel saggio di Mauro Guerrini e Carlotta Vivacqua, Linked data nei progetti delle biblioteche europee, che offre una panoramica sullo stato dell'arte dei progetti in linked open data di quattro grandi biblioteche europee: il progetto francese della Bibliothèque national de France, un portale enciclopedico che raccoglie i dati provenienti da diversi silos (dai cataloghi che fanno capo alla Bibliothèque national fino alla biblioteca digitale Gallica, al collegamento ad altri soggetti esterni come VIAF e Wikidata); quello omologo della Biblioteca nazionale spagnola Datos.bne.es; il progetto di conversione e pubblicazione in LOD dei record bibliografici e d'autorità dei cataloghi tedeschi gestiti dalla Deutsche Nationalbibliothek; e quello della British Library, che pubblica una parte della Bibliografia nazionale in LOD. Dall'analisi di questi progetti di carattere strettamente biblioteconomico emerge l'importanza di riferirsi a una serie di schemi concettuali e di modelli come FRBR, RDA e BIBFRAME.

  Nel convegno fiorentino sono emersi alcuni topics che saranno poi motivo e oggetto di riflessione nella comunità bibliotecaria negli anni a venire e saranno indagati anche nel libro di cui ora ci stiamo occupando. Un dato che emerge, e che è emerso fin da principio, è la consolidata tradizione delle biblioteche nella produzione di dati strutturati e di alta qualità da un lato, dall'altro l'invito a spingere nella direzione di una maggiore cooperazione nel contesto del web. Per questo motivo a più riprese nel libro curato da Roberto Raieli viene sottolineata l'importanza della costruzione di authority file di qualità, l'adesione a modelli concettuali quali FRBR, l'utilizzo di schemi come BIBFRAME e altri schemi non strettamente biblioteconomici attraverso operazioni di mapping.

  Nel libro ci sono due contributi importanti che riguardano gli authority file: quello di Paul Gabriele Weston e Camilla Fusetti, Le risorse bibliografiche verso il web semantico, si concentra sulla necessità che biblioteche, archivi e musei mettano a punto strumenti in grado di produrre metadati della migliore qualità possibile: in questo senso gli authority file, utilizzati per identificare univocamente le entità e le loro proprietà sono essenziali. Anche Klaus Kempf, con il saggio Oltre il catalogo: creazione di metadati standard e linked open data nel mondo delle biblioteche, affronta il tema degli authority file (considerato già centrale al convegno di Firenze e oggetto di interesse sempre crescente) e dello sviluppo di questi ultimi nei progetti delle biblioteche tedesche.

  L'intervento di Maria Teresa Biagetti, Interoperabilità semantica tra fonti eterogenee del patrimonio culturale: ontologia e linked open data, basato sulla questione dell'interoperabilità semantica tra le collezioni digitali gestite da istituti culturali nell'ambito GLAM e MAB, e sull'efficacia dell'ontologia CIDOC-CRM quale strumento riconosciuto a livello internazionale per lo scambio e l'integrazione delle descrizioni e delle informazioni tra fonti eterogenee, si riallaccia a una delle questioni fondanti del semantic web, ovvero quella dell'interoperabilità semantica attraverso l'uso di ontologie, di grandi domini di pensiero.

  Laura Crociani ed Elisabetta Viti (Nuovo soggettario e WebDewey italiana) presentano l'incremento del progetto di mapping (iniziato già da diversi anni) tra Nuovo soggettario e WebDewey italiana della Biblioteca nazionale centrale di Firenze.


  Anche BIBFRAME viene a più riprese indagato in diversi saggi presenti nel libro. BIBFRAME è lo schema di metadati sviluppato dalla Library of Congress, che riprende il modello concettuale di FRBR, uno schema che nel corso degli anni ha trovato sempre più spazio e utilizzo nel mondo delle biblioteche. BIBFRAME è, ad esempio, il modello di dati utilizzato nel progetto SHARECat che viene presentato in questo libro con un contributo di Loredana Cerrone e Patrizia De Martino (Biblioteche accademiche: linked open data e integrazione nel web con SHARE catalogue). SHARECat è parte del più vasto Progetto SHARE9, e riguarda l'esposizione in LOD dei cataloghi delle varie università coinvolte, sulla falsariga del progetto francese data.bnf.fr per la costruzione di un portale enciclopedico.

  Nella letteratura biblioteconomica italiana è stata Antonella Trombone, nel 2015, ad analizzare in dettaglio questo tipo di modello (seguita poi da altri contributi sul tema) con un articolo apparso su AIB studi dal titolo Il progetto BIBFRAME della Library of Congress: come stanno cambiando i modelli strutturali e comunicativi dei dati bibliografici10.

  Su BIBFRAME si è tenuto a Fiesole (Firenze), dal 17 al 19 settembre di quest'anno, un convegno internazionale organizzato da Casalini, l'“European Bibframe Workshop”11, in cui più di cinquanta tra bibliotecari e studiosi provenienti da ogni parte del mondo sono stati chiamati a fare il punto della situazione, a presentare i progetti a cui si sta lavorando nelle proprie istituzioni di riferimento. Segnalo in particolare la presentazione a cura di Tiziana Possemato del progetto SHARE VED Project12, che vede coinvolte alcune tra le maggiori istituzioni americane e che ricalca il progetto SHARE di cui si è parlato poco sopra. Dal convegno di Fiesole è emerso che oltre a BIBFRAME, un altro modello molto utilizzato è Schema.org, un markup di dati strutturati sviluppato da Google, Yahoo! e Microsoft insieme. Significativamente questi due modelli, provenienti da ambienti diversi, sono sperimentati e spesso integrati insieme, a ulteriore testimonianza della necessità di cooperare a livelli multipli.

  Ritornando al primo convegno fiorentino del 2012, esso è stato anticipato dalla pubblicazione su Biblioteche oggi del primo articolo sul tema a cura di Mauro Guerrini e Tiziana Possemato, Linked data: un nuovo alfabeto del web semantico13, e seguito dalla pubblicazione di un numero sempre crescente di articoli, discussioni in contesti più o meno formali, nonché dai primi contributi monografici come quello di Antonella Iacono Linked data14. Quest'ultima porta il suo contributo anche al volume CILW con il saggio Utenti, cataloghi e linked data: interfacce e nuove funzioni dell'utente nel web, in cui sposta l'attenzione sulle risorse attraverso l'analisi della potenzialità delle interfacce di ricerca basate sui LOD che potranno spingersi più avanti verso la «costruzione di senso».

  Anche il 2014 è stato un anno molto proficuo per lo sviluppo degli studi sul tema dei linked data in Italia. A febbraio è stato organizzato a Roma un convegno internazionale dal titolo “Faster, smarter and richer”15, con un taglio eminentemente biblioteconomico in cui, nell'ambito più generale della catalogazione, si è discusso anche di library linked data. Sempre nello stesso anno il W3C, l'organizzazione non governativa fondata da Tim Berners-Lee per lo sviluppo di standard per il web, ha organizzato un convegno in collaborazione con il CNR di Roma dal titolo “Linked data: where are we?”16, nel quale sono stati presentati progetti molto variegati di diverse istituzioni culturali.

  Sempre nello stesso anno sono apparsi alcuni contributi che hanno cominciato a problematizzare l'utilizzo dei linked data: segnalo in tal proposito quello di Alberto Salarelli, Sul perché, anche nel mondo dei linked data, non possiamo rinunciare al concetto di documento17, nel quale si comincia a delineare quanto sia importante non perdere il contesto di riferimento dei dati a vantaggio di una migliore integrazione dei dati stessi nel web. Questa criticità sarà ben presente agli occhi degli studiosi che si cimenteranno negli anni successivi con questi temi e nella costruzione di collezioni digitali basate sui linked data.


  Tale questione viene affrontata anche da Giovanni Michetti in Linked data nel dominio archivistico: rischi e opportunità. Questo saggio ha il merito di portare all'interno della discussione anche l'esperienza del mondo degli archivi, sottolineando quello che è stato sempre uno degli aspetti più controversi e maggiormente critici (richiamato più volte negli anni nei contributi biblioteconomici sul tema, ma più volte evocato anche qui): il rischio cioè che l'estrema granularità dell'informazione porti con sé una perdita di contesto, ovvero una perdita della visione d'insieme.

  Nel 2015 un altro lavoro monografico a cura di Mauro Guerrini e Tiziana Possemato rappresenta un importante contributo di analisi e riflessione storica, teorica, tecnica e funzionale al fine di delineare modalità e strategie di integrazione di fonti informative eterogenee in un'unica piattaforma di ricerca. Guerrini e Possemato declinano il paradigma dell'apertura dei saperi e della scienza agli oggetti e alle istituzioni culturali18.

  Accanto alle riflessioni di natura teorica, sfociate in articoli, monografie, atti di convegni eccetera, nel corso degli anni si sono moltiplicati i progetti pratici: è impossibile in questa sede tenere traccia di tutti i progetti, segnaliamo tra i primi quelli dell'esposizione in linked data dei dati del Senato e della Camera dei deputati, il progetto SHARECat e altri progetti segnalati all'interno del volume curato Roberto Raieli.

  Progressi dell'informazione e progresso delle conoscenze ha il merito di dare una prima sistemazione organica di quello che è stato finora detto e scritto sui LOD in ambito GLAM e MAB, grazie all'ampiezza e alla varietà dei contributi e a una ricca bibliografia presente in appendice al volume (Pillole di LOD, a cura del Gruppo di lavoro AIB Piemonte sull'integrazione e innovazione dei servizi bibliotecari – Sottogruppo LOD).

  Il volume, però, oltre a delineare lo stato dell'arte dello studio e dei progetti in linked data degli istituti culturali, prova a indicare e a identificare alcune linee di sviluppo particolarmente interessanti in prospettiva futura: ormai lo studio sui linked open data può considerarsi maturo per quanto concerne il lato back office, ma ancora c'è molto da lavorare e da riflettere per quanto riguarda il lato front office. Il tema della visualizzazione dei dati, lo sviluppo di interfacce di ricerca più semplici per gli utenti e allo stesso tempo più complesse per il lavoro delle macchine, la messa a punto di strumenti di recupero dell'informazione più efficaci e in generale il miglioramento continuo dei servizi all'utenza sono solo alcuni degli aspetti ancora da approfondire.


  Il saggio di Maurizio Vivarelli (Vedere le informazioni: dati, persone, mediazione documentaria), che sottolinea la rilevanza dell'indagine e dello studio sugli aspetti visivi nella rappresentazione e nella comunicazione dei contenuti informativi del dato, si inserisce nel solco degli studi sulla visualizzazione dei dati; in questo filone si inserisce anche un recente volume di Antonella Trombone, Principi di catalogazione e rappresentazione delle entità bibliografiche19.

  Il lato del miglioramento dei servizi all'utenza viene affrontato nel libro in oggetto da Elena Corradini, in I linked open data e i servizi di reference nel mondo digitale, con un taglio sul comportamento degli utenti alla ricerca di informazioni in rete e il ruolo che le biblioteche e i bibliotecari sono chiamati a reinventare per garantire e migliorare i servizi offerti. La sfida principale, secondo l'autrice, consiste nell'uscire dalle biblioteche fisiche e virtuali per confrontarsi col mondo del web nella sua totalità: un tema questo ripreso più volte nella letteratura biblioteconomica degli ultimi anni, laddove si parla di embedded librarian, di un bibliotecario sganciato dal proprio contesto di appartenenza ma anche di risorse che devono uscire dai propri silos di riferimento.

  Chiude il libro, significativamente, il contributo di Luca Martinelli, Wikidata: la soluzione wikimediana ai linked open data, in cui viene presentato in maniera organica il più giovane dei progetti della galassia Wikimedia, dalle caratteristiche teoriche e tecniche agli obiettivi principali, vale a dire la strutturazione dei dati e delle voci degli oltre ottocento progetti Wikimedia e lo sviluppo degli strumenti per il riutilizzo dei dati. Lascio non a caso questa linea di sviluppo per ultima, perché la considero molto promettente sotto molti punti di vista20.

  Nella prefazione al volume, curata da Vittorio Ponzani, viene menzionato il progetto ComingAUTH, un progetto pilota basato sulla bonifica e l'implementazione dell'authority file di SBN e l'integrazione di questi dati con quelli di Wikidata, attraverso la collaborazione tra bibliotecari più o meno incardinati negli istituti culturali e la comunità variegata di Wikidata. Il progetto SHARE catalogue-Wikidata21 nasce con un intento simile, ovvero quello dell'integrazione del catalogo in linked open data SHARECat con Wikidata. In questo caso è stata interessante anche l'esperienza del gruppo di lavoro, che è nato come gruppo istituzionale ed è poi confluito in una comunità informale, dove le pratiche tendono a ibridarsi. Per questo motivo la bidirezionalità dei contenuti investe il ruolo stesso dei bibliotecari, che in questo modo possono perseguire le proprie finalità non restando necessariamente agganciati a una struttura formale: non più solo alleati quindi ma 'complici' degli altri attori del web con lo scopo di creare, distribuire, derivare nuova conoscenza.

  Si è più volte detto che l'adozione del paradigma linked data mira a far emergere il potenziale delle macchine a fronte della mole di informazioni da processare e trattare. Linked data è stato definito come il nuovo linguaggio del XXI secolo per la trasmissione della conoscenza registrata, un linguaggio della comunicazione globale, che coinvolge trasversalmente il mondo dell'informazione, di chi la gestisce e la usa. La ricerca di un linguaggio condiviso e di standard comuni alle diverse comunità presenti sul web si aggancia al concetto di cooperazione e rappresenta un invito a staccarsi dalla prospettiva della propria comunità di riferimento per provare a interagire e a cooperare con le altre.

  Ritornando alla domanda iniziale che pone il libro curato da Roberto Raieli, ovvero quali possano essere le azioni da adottare da parte delle istituzioni culturali per favorire una maggiore integrazione dei contenuti e una migliore visibilità di questi ultimi, possiamo senz'altro dire che la pratica di favorire non solo l'integrazione delle risorse, ma anche quella delle persone, indica una strada in questo senso.
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      La convergenza al digitale degli istituti culturali: riflessioni a margine di Progressi dell’informazione e progresso delle conoscenze

      Questo contributo traccia un bilancio – a partire dall’analisi dettagliata del libro curato da Roberto Raieli, Progressi dell’informazione e progresso delle conoscenze: granularità, interoperabilità e integrazione dei dati – dello stato dell’arte degli studi e delle esperienze pratiche degli istituti culturali di diversa natura e provenienza intorno all’utilizzo degli strumenti dei linked open data (LOD) e del semantic web, e prova a individuarne le linee di sviluppo futuro.
    


    
      The digital convergence of cultural institutions: reflections on the sidelines of Advances in information and progress in knowledge

      This paper draws a balance – starting from the detailed analysis of the book edited by Roberto Raieli, Advances in information and progress in knowledge: granularity, interoperability and data integration – of the state of the art and of the practical experience of cultural institutions of different nature and provenance around the use of linked open data (LOD) and ofthe semantic web, and tries to identify the lines of future development.
    

  


  PROFILI


  Breve profilo biografico di Silvano Gerevini (1922-1992)

  con un elenco dei suoi scritti

  e cenni sulla biblioteca dell'istituto da lui diretto


  di Marco Brusa*


  
    Gli studi sino alla laurea

  


  Silvano Gerevini (Vicenza, 3 luglio 1922 - Pavia, 19 aprile 1992) «aveva girato il mondo insieme ai genitori e ad una sorella. Seguendo il padre, provveditore agli studi in varie città italiane ed estere, si era stabilito anche in Africa, ad Asmara, durante il secondo conflitto mondiale»1. In Eritrea, dove risiede dal 1939 al 1945, Gerevini consegue la maturità classica sostenendo gli esami presso il Liceo “Ferdinando Martini” di Asmara nell'anno scolastico 1939-19402. Negli anni 1942-1943 lavora come traduttore d'inglese presso l'amministrazione italiana dell'Eritrea durante l'occupazione britannica3. Dal 1940-1941 al 1943-1944 è iscritto all'Università di Padova al Corso di laurea in lettere, ma la sua condizione di internato civile in Africa non gli consente di frequentare e di sostenere gli esami. Rimpatriato nell'agosto 1945 supera a Padova gli esami di Estetica e di Lingua e letteratura serbo-croata prima di trasferirsi nel febbraio 1946 a Pavia, sede alla quale il padre è stato assegnato come provveditore agli studi. Al momento del passaggio all'Università di Pavia, Gerevini deve «constatare con sorpresa che l'Università di Padova aveva redatto, d'ufficio e a sua totale insaputa, un piano di studi che, se composto di un numero rilevante di discipline, presentava però [...] gravi inconvenienti». Nella richiesta di revisione del piano egli rileva tra l'altro «la non corrispondenza di un numero considerevole di discipline, valide a Padova, al regolamento dell'Università di Pavia (Filologia slava, Archeologia cristiana, Storia orientale, Storia delle religioni, bibliografia e biblioteconomia ecc.)». Posto rimedio agli inconvenienti, Gerevini giunge in tempi rapidi alla conclusione del suo percorso: dopo avere superato diciannove esami4 si laurea in Lettere con lode il 30 luglio 1947 discutendo la tesi di letteratura grecaArchiloco di Paro (con versione poetica),della quale è relatrice Enrica Malcovati. Alla tesi si affiancano due tesine:Contrariamente a quanto afferma A. Rostagni ritengo che le notizie in aggiunta a quelle delle fonti antiche, contenute nella Vita Borgiana di Lucrezio, siano dovute a congettura dell'umanista(letteratura latina, prof. Massimo Lenchantin de Gubernatis) eGli universi formali di Spengler e le possibilità dell'etica(storia della filosofia, prof. Michele Federico Sciacca).


  
    Bibliotecario e docente di lingua e letteratura inglese

  


  Sin dagli anni immediatamente successivi alla laurea, Gerevini si dedica parallelamente alle professioni di docente e di bibliotecario. Per breve tempo (1947-1949) insegna come incaricato di lingua inglese nell'Istituto tecnico “A. Bordoni” di Pavia. Nel 1949, dopo avere vinto il concorso statale per vicebibliotecario, è assegnato in servizio alla Biblioteca universitaria della stessa città. Nel novembre 1955 riceve l'incarico di direttore facente funzione subentrando a Gustavo Vinay e nel 1961 assume la direzione della Biblioteca universitaria a pieno titolo. Mantiene complessivamente l'ufficio di direttore per quasi diciotto anni, sino al 1973 (è collocato a riposo, a domanda, a decorrere dal 16 giugno di quell'anno, agli effetti della legge 24 maggio 1970, n. 336: Norme a favore dei dipendenti civili dello Stato ed enti pubblici ex combattenti ed assimilati5). Aveva nel frattempo conseguito l'abilitazione alla libera docenza in lingua e letteratura inglese e quando lascia la direzione della Biblioteca universitaria si dedica esclusivamente all'insegnamento nell'Università di Pavia. Questa svolta nella sua carriera può essere considerata l'avvio al coronamento di un'aspirazione coltivata per lungo tempo, testimoniata dalle sue pubblicazioni, che dagli anni Cinquanta si concentrano sulla letteratura inglese e americana, e dal suo impegno continuativo presso l'Ateneo pavese6. Già il 31 ottobre 1947 la sua relatrice Enrica Malcovati aveva proposto la sua nomina ad assistente volontario presso la Cattedra di letteratura greca. Gerevini ricopre l'incarico dall'anno accademico 1947-1948 sino all'anno 1957-19587. Nel 1959-1960 l'Università di Pavia istituisce un Corso di laurea in lingue e letterature straniere moderne: nascono l'Istituto di lingua e letteratura inglese e l'Istituto di lingua e letteratura tedesca. Gerevini è nominato assistente volontario presso l'Istituto di lingua e letteratura inglese su proposta del titolare della cattedra, Augusto Guidi, che nella sua lettera del 25 maggio 1960 precisa: «Il dott. Gerevini presta la sua opera dall'inizio dell'anno accademico, con particolare riguardo alla Biblioteca dell'Istituto Inglese [sic]». Nella nuova qualifica Gerevini è confermato sino al 1974-19758. Conseguita l'abilitazione alla libera docenza in lingua e letteratura inglese (11 ottobre 1969), egli tiene dapprima un corso libero sulla letteratura inglese dalle origini al Rinascimento (1969-1970)9, viene poi incaricato dell'insegnamento di letterature moderne comparate (1970-1971) e successivamente dell'insegnamento di lingua e letteratura inglese (dal 1971-1972). Incaricato stabilizzato dal 1973-1974 al 25 febbraio 1983). L'abilitazione alla docenza è confermata il 16 novembre 1974. Dal primo agosto 1980 è inquadrato nel ruolo dei professori associati e con tale qualifica prende servizio il 26 febbraio 1983. Ricopre anche la funzione di direttore dell'Istituto dal dicembre 1971 al luglio 1982, quando nella direzione gli succede Tomaso Kemeny10. Di lì a poco, con l'attivazione del Dipartimento di lingue e letterature straniere moderne (gennaio 1983. Primo direttore: Giovanni Caravaggi), l'Istituto di lingua e letteratura inglese conclude il suo ventennale percorso.


  
    L'Istituto di lingua e letteratura inglese

  


  Nel primo biennio accademico dopo la sua fondazione (1959-1960; 1960-1961) l'Istituto di lingua e letteratura inglese fu retto dal titolare della cattedra, Augusto Guidi (1914-1999), già brevemente ricordato per avere proposto la nomina di Gerevini ad assistente volontario11. La direzione fu affidata dal 1961-1962 a Nemi D'Agostino (1923-1992), che mantenne l'incarico sino al 1966-1967, affiancato inizialmente da Agostino Lombardo (1927-2005) in qualità di supplente. Dopo un anno di reggenza di Marisa Bulgheroni (1967-1968), la responsabilità dell'Istituto passò a Tommaso (Masolino) D'Amico (dal 1968-1969), per il breve periodo della sua permanenza nell'Università di Pavia12. Silvano Gerevini, come si è detto, subentrò nella direzione a partire dal dicembre 1971.

  Il problema della carenza di spazio di cui soffriva la Facoltà di lettere e filosofia si fece sensibilmente sentire anche sull'organizzazione dell'Istituto di lingua e letteratura inglese. Già nel 1959 «per le nuove esigenze del Corso di laurea in lingue e letterature straniere» la Facoltà aveva chiesto che le venissero assegnati «come intendeva fare il compianto Rettore Fraccaro, locali adeguati e sufficienti nel corpo di fabbrica della ex-caserma Menabrea»13. Nel 1961 ripetutamente fu affermata la necessità che fosse data «una sistemazione conveniente agli Istituti delle Lingue e Letterature straniere [...] ospitati, in condizioni penose, dalla Biblioteca della Facoltà»14. Nel giugno di quello stesso anno la preside Enrica Malcovati poté dar notizia dei locali che si prevedeva sarebbero stati assegnati alla Facoltà «per la sistemazione degli Istituti di Storia, Filosofia e Lingue straniere moderne»15. Nel febbraio 1962 era finalmente in corso la sistemazione «degli Istituti di Filosofia, di Storia Moderna e di Letteratura Tedesca» e si chiedeva una nuova sistemazione «anche per gli Istituti di Letteratura Inglese e di Letteratura Francese», che «per intanto» avrebbero preso sede «nelle attuali sale di Storia Moderna e di Filosofia della Biblioteca della Facoltà»16. Come vedremo, si dovette attendere sino al gennaio 1978 per il trasferimento dell'Istituto di lingua e letteratura inglese in una nuova sede esterna alla Biblioteca.

  Dall'anno accademico 1959-1960, in qualità di assistente volontario, Gerevini si era dedicato «all'assistenza didattica agli studenti» e «alla formazione ex-novo e al successivo incremento della Biblioteca dell'Istituto»17. Per l'anno 1963-1964 è registrato un pagamento a suo favore per «60 lezioni ed esercitazioni di ricerca bibliografica a integrazione dei corsi ufficiali di letteratura inglese e americana»18. Il funzionamento della biblioteca già dai primi anni fu garantito dalla collaborazione di personale esterno retribuito di volta in volta con i fondi dell'Istituto. La documentazione esaminata attesta la presenza sostanzialmente continuativa di un collaboratore per gli anni dal 1963 al 1974 (Renzo Savariano, dipendente della Biblioteca universitaria con i successivi ruoli di custode, dattilografo, aiutante principale), di una collaboratrice per il periodo dal 1976 al 1980 (Rosa Adele Gatti Quaranta), di due altri collaboratori per gli anni 1972 (Luciano Lolla, dipendente della Biblioteca universitaria con il ruolo di fattorino) e 1982 (Gian Piero Bonacossa). Le notule indirizzate all'Istituto offrono un'idea dei compiti svolti, che includono l'iscrizione dei libri nel registro d'ingresso19, la schedatura, la timbratura, la cartellinatura, e che in qualche caso risultano ulteriormente precisati (revisione delle schede inglesi “Tauchnitz”20, aggiornamento schede “Everyman's Library”, schedatura di libri con duplice scheda e relative schede di rimando, tasselli per libri in triplice copia e relativa applicazione sui volumi stessi)21. Accanto ai lavori bibliotecnici sono talvolta elencate prestazioni di tipologia diversa: copiatura di programmi di studio, copiatura di programmi d'esame, lavori vari di dattilografia22.

  Assunta la direzione dell'Istituto, Gerevini si adoperò ben presto per migliorarne la funzionalità tramite la richiesta di stanziamenti aggiuntivi e soprattutto evidenziando la necessità di una sede appropriata. La richiesta di cinquecentomila lire nel 1972 e di un'uguale somma nel 1973 fu motivata con la «massiccia affluenza di matricole di lingue» e con l'osservazione che la lingua inglese era «la più affollata e frequentata». I fondi aggiuntivi si resero necessari per l'«aggiornamento normale delle collezioni e dei periodici della Biblioteca» e per alcune «spese particolari»: «copie xerografiche» e «acquisti di dischi e nastri atti a sopperire alla mancanza di un Laboratorio linguistico»23. Le difficoltà in cui versava l'Istituto, sistemato in una stanza «di pochi metri quadrati» negli spazi della Biblioteca della Facoltà, furono presentate al preside Aurelio Bernardi e al Consiglio della Facoltà in una serie di lettere e relazioni redatte da Gerevini tra il 1972 e il 1974, dalle quali risulta che nel corso di quegli anni il personale docente crebbe da quattro a cinque unità, alle quali si aggiungeva, quale «addetto alla biblioteca», il collaboratore esterno Renzo Savariano24. Nel gennaio 1974 Gerevini fece presente che a seguito della nomina di una direttrice effettiva della Biblioteca universitaria avrebbe avuto termine la cortese ospitalità di cui egli aveva fruito sino ad allora nella biblioteca stessa25. Si sarebbe pertanto aggravata nell'Istituto la situazione che egli nel settembre 1973 aveva così descritto:


  
    I docenti non hanno un minimo di tranquillità per svolgere le loro mansioni. È praticamente impossibile ricevere gli studenti, e spesso, per non trasformare il locale in una torre di Babele, le udienze... si danno in cortile; ma ciò ha un limite invalicabile, oltre che in evidenti ragioni di funzionalità e di decoro, nelle condizioni climatiche e atmosferiche...


    Nello stesso documento del 1973, dopo avere rilevato che la biblioteca dell'Istituto, con una consistenza di circa 7000 volumi, era una delle più ricche della Facoltà, Gerevini sottolineò le difficoltà inerenti alla sua gestione:


    
      Per mancanza di spazio, molti volumi sono già stati spostati nel Deposito all'altro capo del corridoio, con continui inconvenienti e trasferte. La Biblioteca riveste un'importanza essenziale in rapporto alle tesi di laurea, in quanto si cerca di fare in modo che gli studenti trovino nella Biblioteca gran parte del materiale necessario, evitando loro troppo lunghe trasferte all'estero e insostenibili spese. Ma una biblioteca delle proporzioni suddette, ricca anche di numerosi periodici, necessita di una precisa tecnica di ordinazioni, smistamenti, catalogazione, amministrazione. A ciò attende, sotto la mia personale sorveglianza, un addetto non appartenente ai ruoli della Facoltà, e retribuito con i fondi dell'Istituto.

    


    Gerevini aggiunse che «[n]on si sa più dove mettere carte, documenti, elaborati, questi ultimi particolarmente numerosi in rapporto ai corsi di lettorato, che comportano periodiche prove scritte con centinaia di compiti», e che «[n]on si sa più dove mettere i libri in arrivo, come ordinarli, sistemarli, catalogarli». La Facoltà, per la quale non si riusciva a mettere a punto un piano edilizio complessivo, faticava a trovare una sede agli istituti che di volta in volta soffrivano maggiormente per carenza di spazio. Tenuto conto delle ipotesi che via via venivano prospettandosi, Gerevini chiese dapprima (1972-1973) l'assegnazione del locale «che si trova a pochi metri dall'Istituto di inglese» e che sarebbe rimasto libero dopo il trasferimento dell'Istituto di lingua e letteratura francese. Venuta meno, evidentemente, questa possibilità, egli avanzò richiesta (1974) per ottenere la stanza e relativa anticamera dell'Istituto di glottologia, qualora questo si fosse trasferito nei locali di «Economia e Commercio». I quali d'altra parte «non si prestano ad essere funzionalmente adibiti alle pur urgenti necessità dell'Istituto di Inglese in quanto nel cortile di Economia non sono in pari tempo disponibili le aule per le lezioni» e «ne deriverebbe una continua spola tra il lontano cortile di Economia e le attuali aule, che si trovano nel cortile centrale». E nemmeno «la Biblioteca [...] potrebbe essere funzionalmente sistemata nei nuovi locali a causa della disposizione e struttura degli stessi».

    Nell'ottobre 1977, finalmente, effettuata l'ordinazione per le scaffalature in vista del trasferimento dell'Istituto nella nuova sede di via Defendente Sacchi, Gerevini poté esprimere la propria soddisfazione rigraziando il rettore Alberto Gigli Berzolari e il preside Franco Alessio, «[i]n questa occasione,» scrisse «che definirei ?storica' perché ci apre concretamente nuovi orizzonti»26. Naturalmente il locale lasciato libero nella Biblioteca della Facoltà fu subito destinato ad altre attività e la soluzione adottata per l'Istituto fu occasione per una serie di trasferimenti a catena27. La gestione di spazi propri, d'altra parte, fu all'origine di nuovi inconvenienti. A un mese dall'apertura della nuova sede Gerevini comunicò al preside «di aver dovuto chiudere l'Istituto a causa della malattia dell'unico addetto»28, e l'anno successivo dovette «denunciare la mancanza di un minimo vitale nel servizio di custodia e sicurezza degli ingenti beni librari» e manifestare l'«angoscioso disappunto di vedere particolarmente esposto, in taluni periodi dell'anno, il patrimonio dell'Istituto a un pericoloso abbandono». Il rettore riconobbe «la vasta portata dei problemi della sicurezza» rilevando come i beni dell'Università fossero indifesi tanto nella sede centrale quanto nelle sedi periferiche29. La nuova sistemazione richiedeva poi stanziamenti aggiuntivi (oltre all'ordinaria dotazione annuale di circa quattro milioni) per l'acquisto degli arredamenti, dato che inizialmente, per motivi di urgenza, vari mobili (tavoli, sedie, scaffali) erano stati ricevuti in prestito dal deposito sotterraneo dell'Università («mobili vecchi, non funzionali e spesso non decorosi»), dalla Biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia e dalla Biblioteca universitaria (con impegno di restituzione). Anche la biblioteca dell'Istituto, con una consistenza di circa ottomila volumi (compresi 16 periodici di cui 10 correnti), necessitava di essere aggiornata e adeguatamente attrezzata con uno «schedario moderno e funzionale», dal momento che erano disponibili soltanto «alcune cassette di legno aperte» contenenti migliaia di schede30. Non v'e dubbio tuttavia che il trasferimento nell'edificio di via Defendente Sacchi costituì un deciso miglioramento rispetto ai tempi in cui l'Istituto era ospitato in una sola stanza nella Biblioteca della Facoltà. La sala di lettura aveva ora una superficie di 14,40 x 3,80 metri (con i libri a scaffale aperto) e disponeva di 20 posti di lettura. La sede comprendeva inoltre «due minori locali» (gli studi dei docenti) di metri 4,45 x 4 e 6,28 x 5,80 parzialmente scaffalati. D'altra parte, quanto al personale, non vi era «un bibliotecario vero e proprio, ma il sorvegliante addetto all'Istituto»31.


    
      La pianta della Biblioteca di anglistica

    


    Nel 1989-1990 le sezioni del Dipartimento di lingue e letterature straniere moderne confluirono nell'edificio ex INPS compreso tra la via Calatafimi e la via Sant'Agostino32. Oggi, mentre scrivo queste righe (luglio 2018), l'edificio ospita ancora, in attesa di un imminente trasloco, i medesimi settori di insegnamento e di ricerca, che ora costituiscono la Sezione di lingue e letterature straniere del Dipartimento di studi umanistici (istituito con decreto rettorale del 27 dicembre 2011): francesistica e ispanistica hanno sistemazione al secondo piano dell'edificio, anglistica, filologia germanica, germanistica e slavistica al primo piano. La giustapposizione delle rispettive biblioteche ha fatto sì che queste abbiano mantenuto ciascuna la propria identità. I libri sono prevalentemente distribuiti, su ognuno dei due piani, tra gli studi dei docenti e due spazi condivisi: una sala di lettura (con scaffalature chiuse) e un deposito33. Una parte cospicua dei libri di slavistica è inoltre sistemata in un'aula per le lezioni al primo piano34. Al secondo piano le riviste sono collocate in una sala per le riunioni dentro armadi chiusi a chiave.

    Accanto alla porta principale nel deposito al primo piano attirarono tempo fa la mia attenzione tre quadretti appesi in successione verticale: su tre fogli di carta intestata montati ciascuno con un vetro in una semplice cornice di listello scuro sono presentati gli schemi di organizzazione a scaffale delle collezioni di anglistica, americanistica e germanistica, redatti quando ancora ci si serviva della macchina da scrivere (si vedano la figura e la tabella). Si può far risalire a Gerevini l'adozione della 'pianta' della Biblioteca di anglistica e della 'pianta' della Biblioteca di americanistica, giunte sino a noi su carta intestata dell'Istituto di lingua e letteratura inglese. La «pianta della Biblioteca di germanistica» fu evidentemente elaborata sul medesimo modello, ma ci è pervenuta in una stesura più recente, redatta su carta intestata della Sezione di germanistica del Dipartimento di lingue e letterature straniere moderne35.


    


    [image: ]


    


    
      Figura 1 - Pianta della Biblioteca - inglese
    


    Non senza ragione è stato osservato che le classificazioni «elaborate in proprio» sono «destinate a naufragare per la loro inconsistenza strutturale e concettuale, e perché esauriscono il proprio ciclo vitale con il venir meno dell'ideatore»36. Si potrebbe forse aggiungere che le classificazioni elaborate in casa tendono a esaurire la loro funzione quando viene meno la dimensione casalinga nella gestione e nella fruizione dei libri di una biblioteca37. Nelle pagine che seguono cercherò di recuperare qualche traccia di memoria del sistema di organizzazione dei libri a scaffale che fu utilizzato nella Biblioteca di anglistica e che sembra essersi reso funzionale almeno per un certo tempo al contesto nel quale fu adottato. Nello stesso tempo proverò a formulare qualche semplice osservazione sulle vicissitudini cui tale sistema è andato soggetto nel corso degli anni e sulle difficoltà di ordinamento a scaffale dei libri di nuova acquisizione alle quali si è trovato a far fronte il personale che si è succeduto38.


    
      
        	

        	PIANTA DELLA BIBLIOTECA INGLESE

        	

        	PIANTA DELLA BIBLIOTECA AMERICANA

        	

        	PIANTA DELLA BIBLIOTECA DI GERMANISTICA
      


      
        	

        	

        	

        	

        	

        	
      


      
        	

        	1. Dizionari

        	

        	1. Dizionari

        	

        	1. Dizionari
      


      
        	

        	2. Lingua

        	

        	2. Lingua

        	

        	2. Lingua
      


      
        	

        	3. Bibliografia generale

        	

        	3. Bibliografia generale

        	

        	3. Bibliografia
      


      
        	

        	4. Guide e manuali

        	

        	4. Guide e manuali

        	

        	4. Repertori. Guide
      


      
        	

        	5. Storia della letteratura

        	

        	5. Storia della letteratura

        	

        	5. Storia della letteratura
      


      
        	

        	6. Critica generale

        	

        	6. Critica generale

        	

        	6. Critica letteraria
      


      
        	

        	7. Antologie generali

        	

        	7. Antologie generali

        	

        	7. Antologie
      


      
        	

        	8. Periodo anglosassone (650-1066)

        	

        	8. Le origini (1607-1763)

        	

        	8. Medioevo
      


      
        	

        	9. Dai Normanni a Chaucer (1066-1350)

        	

        	9. La rivoluzione (1763-1810)

        	

        	9. Umanesimo e Riforma
      


      
        	

        	10. Da Chaucer al Rinascimento (1350-1516)

        	

        	10. Inizi di letteratura nazionale (1810-1835)

        	

        	10. Barocco
      


      
        	

        	11. Il Rinascimento e l'età elisabettiana (1516-1625)

        	

        	11. Il trascendentalismo (1835-1865)

        	

        	11. Illuminismo
      


      
        	

        	12. Shakespeare

        	

        	12. Realismo e naturalismo (1865-1900)

        	

        	12. Sturm und Drang
      


      
        	

        	13. L'età di Milton (1625-1660)

        	

        	13. Il Novecento (1900- )

        	

        	13. Goethe
      


      
        	

        	14. La Restaurazione (1660-1702)

        	

        	

        	

        	14. Schiller
      


      
        	

        	15. L'Illuminismo (1702-1770)

        	

        	

        	

        	15. Epoca di Goethe
      


      
        	

        	16. Il Pre-romanticismo (1770-1798)

        	

        	

        	

        	16.Romanticismo
      


      
        	

        	17. Il Romanticismo (1798-1832)

        	

        	

        	

        	17. Biedermeier
      


      
        	

        	18. L'età vittoriana (1832-1875)

        	

        	

        	

        	18. Realismo
      


      
        	

        	19. La reazione antivittoriana (1875-1914)

        	

        	

        	

        	19. Naturalismo e Antinaturalismo
      


      
        	

        	20. L'età contemporanea (1914- )

        	

        	

        	

        	20. Espressionismo e letteratura contemporanea
      


      
        	

        	21. Storia

        	

        	14. Storia

        	

        	21. Festschriften
      


      
        	

        	22. Geografia e istituzioni

        	

        	15. Geografia e istituzioni

        	

        	22. Riviste
      


      
        	

        	23. Rapporti anglo-italiani

        	

        	16. Rapporti italo-americani

        	

        	23. Dischi
      


      
        	

        	

        	

        	

        	

        	24. Tesi
      


      
        	

        	

        	

        	

        	

        	25. Volkskunde
      


      
        	

        	

        	

        	

        	

        	26. Reiseliteratur
      


      
        	

        	

        	

        	

        	

        	27. Märchen e Volksdichtung
      


      
        	

        	

        	

        	

        	

        	28. Kinder- und Jugendliteratur
      

    



    


    
      Figura 2 - Tabella comparativa
    


    In primo luogo è interessante notare che l'articolazione interna dello schema per la collocazione dei libri (le suddivisioni di ognuna delle 23 classi principali) e i criteri di costruzione della segnatura furono trasmessi dapprincipio per tradizione orale. Soltanto diversi anni dopo la scomparsa di Gerevini si cercò di fissare sulla carta il sistema nella sua interezza, con risultati lacunosi, ricostruendolo con il supporto della memoria e attraverso l'osservazione della biblioteca stessa. La conoscenza approssimativa dell'organizzazione dei libri a scaffale ha certamente costituito un ostacolo alla corretta assegnazione delle nuove acquisizioni all'una o all'altra suddivisione. Ancora oggi, per esempio, non mi pare che siano fissate per iscritto le voci di soggetto delle sette suddivisioni nelle quali è articolata la classe 12 riservata a William Shakespeare39.

    Per ordinare gli autori all'interno di ogni periodo storico-letterario (classi da 8 a 11 e da 13 a 20) Gerevini fece uso del cognome dell'autore seguito dalla lettera A e da un numero progressivo (opere dell'autore)40, oppure dalla lettera B e da un numero progressivo (opere sull'autore). Per alcuni autori è presente una terza suddivisione con la sigla «Bibl.». I seguenti esempi sono scelti tra le segnature tracciate a matita all'inizio dei libri presumibilmente dalla mano di Gerevini:

    «Ingl. 15.Johnson.A/4»    Samuel Johnson, The rambler, introduction by S. C. Roberts, 195341.


    «Ingl. 15.Johnson.B/5»    Bertrand H. Bronson, Johnson agonistes & other essays, 194642.


    «Ingl. 14.Dryden.Bibl.2»   David J. Latt; Samuel Holt Monk, John Dryden: a survey and bibliography of critical studies, 1895-1974, 197643.


    



    Alle suddivisioni per gli autori si affiancano tre suddivisioni (contrassegnate dalle lettere A, B e C) per le pubblicazioni che interessano un periodo storico-letterario nel suo insieme. Non sempre le rispettive voci di soggetto (“antologie”, “storia” e “critica”), presumibilmente ricostruite a posteriori, appaiono congruenti con il contenuto dei volumi assegnati ai tre gruppi44. All'interno di ciascuna suddivisione i libri sono ordinati tramite l'iniziale del cognome dell'autore (o eventualmente del curatore o di qualche altro elemento della descrizione) seguita da un numero progressivo. Anche gli esempi che seguono sono verosimilmente di mano di Gerevini:

    «Ingl. 15.A.S/1»           Shorter novels of the eighteenth century, edited by Philip Henderson, 195645.


    «Ingl. 15.B.H/2»           A. R. Humphreys, The Augustan world: life and letters in eighteenth-century England, 195446.


    «Ingl. 15.C.D/2»           Margaret Anne Doody, The daring muse: Augustan poetry reconsidered, 198547.


    

    Le medesime lettere (A, B, C) seguite dall'iniziale del cognome dell'autore (o di altro elemento della descrizione) e da un numero progressivo furono adottate per l'articolazione di alcune altre classi. Per esempio:

    «Ingl. 6.A.R/1»            I. A. Richards, Principles of literary criticism, 196148.



    «Ingl. 6.B.B/1»            The British imagination: a critical survey from The Times Literary Supplement, with an introduction by Arthur Crook, 196149.


    «Ingl. 6.C.B/7»            M. C. Bradbrook, The collected papers of Muriel Bradbrook, volume 2: Women and literature, 1779-1982, 198250.


    



    Credo che siano stati l'avvento dell'informatizzazione e il suo sviluppo in fasi successive a dettare o a suggerire alcuni cambiamenti nella costruzione della segnatura. Di fatto si rileva che nel corso degli anni in luogo dell'elemento iniziale «Ingl.» furono adottati «AN» e successivamente «ANG» e, in luogo del cognome per esteso degli autori, un'abbreviazione costituita dalle prime quattro lettere del cognome seguite dall'iniziale del nome (oppure, nel caso di autore con due nomi, dalle iniziali di questi)51. L'uniformazione delle segnature di tutto il posseduto non fu mai compiuta (e forse nemmeno sistematicamente affrontata). Per questo, a prescindere da altre incongruenze, nel catalogo informatizzato (e sui cartellini apposti ai dorsi dei libri) coesistono fianco a fianco «Ingl.», «AN» e «ANG», cognomi per esteso e abbreviazioni, nonché differenti criteri di spaziatura e interpunzione per separare i vari elementi della segnatura.

    Nel ripercorrere le vicende dell'Istituto di lingua e letteratura inglese si è potuto constatare che soltanto nella sede di via Defendente Sacchi (1978-1989) almeno una parte delle collezioni rimase fruibile a scaffale aperto per tutti gli utenti della biblioteca (e non per il solo personale docente). Nei decenni successivi il catalogo informatizzato fu lo strumento potenzialmente in grado di offrire a tutti l'opportunità di accesso al patrimonio librario attraverso una chiave di ricerca costituita da alcuni elementi della segnatura (tra gli esempi più semplici: «5A» Storia della letteratura inglese e del Commonwealth). L'assenza di uniformità nelle segnature tuttavia, unitamente alla presenza nel catalogo soltanto di una parte del posseduto, ha sempre rappresentato un limite all'efficacia di questa soluzione52.

    Non riuscendosi in definitiva a creare i presupposti per avviare un progetto di riorganizzazione complessiva sostenuto da competenze adeguate, si è assistito negli anni all'impiego di risorse in una lotta impari contro le difficoltà di manutenzione (determinate non soltanto dalle fragilità intrinseche allo schema di partenza) di un sistema del quale non si è potuto del tutto evitare lo sviluppo disordinato. La buona norma di mantenere ogni suddivisione di ultimo livello entro dimensioni tali da poter essere abbracciata con lo sguardo (e pertanto resa agevolmente fruibile a scaffale aperto53 o tramite interrogazione del catalogo) richiederebbe di articolare ulteriormente quelle suddivisioni che tendono a crescere eccessivamente. Le tre suddivisioni della classe 6 (Critica generale) mi sembrano rientrare in questa tipologia: oltre a essere divenute un contenitore per i varia, esse hanno ormai raggiunto lunghezze che superano i cinque metri lineari (suddivisione 6.A) e i sei metri lineari (ognuna delle suddivisioni 6.B e 6.C). Quanto alle classi principali non è di molti anni fa la scoperta di una sorta di millennium bug, portato alla luce dalla richiesta di qualche docente di creare una posizione dedicata a un periodo storico-letterario successivo all'età contemporanea (classe 20)54. Ci si risolse allora ad accettare un salto nella sequenza dei periodi storico-letterari e a creare una nuova classe con il numero 27, tenuto conto che nel frattempo erano già state aggiunte le posizioni con i numeri da 24 a 2655.


    
      Doni, ex libris, Fondo Gerevini

    


    Lo sviluppo delle collezioni librarie in un ateneo procede talvolta secondo linee dettate dalle mutevoli esigenze della didattica e della ricerca e dai contingenti interessi di singoli docenti, con il risultato che taluni settori o autori risultano poco o per nulla rappresentati, mentre per altri la documentazione continua a essere incrementata sino al momento in cui si assiste a una brusca interruzione (che in qualche caso lascia a metà o a tre quarti l'acquisto di dizionari in più volumi o di altre opere in continuazione) quando il docente o la docente di riferimento per una data disciplina si rivolge all'esplorazione di un nuovo campo di studio oppure conclude la sua attività presso una determinata struttura56erevini può essere annoverato tra quei docenti che preferirono invece prestare attenzione a uno sviluppo complessivo delle collezioni affidate alla loro cura57. Altrettanto fuggevolmente si può aggiungere che per l'arricchimento della biblioteca egli si mostrò certamente attento al mercato antiquario, come attestano alcune annotazioni tracciate sui volumi, per esempio «Antiq. Palmaverde / Bologna, 1960 / £. 700»58, oppure «Dall'Antiq. James THIN / (Edinburgh) / tramite ?La Nuova Italia' / (Firenze)»59. In altri casi i segni sui libri documentano qualche dono (o lascito) di Silvano Gerevini: si vedano le varie iscrizioni redatte a mano (come l'annotazione a penna «Dono prof. Gerevini apr. 1979»)60 oppure il timbro di possesso con la scritta «EX LIBRIS / Professor / SILVANO GEREVINI»61.

    Questi brevissimi accenni alla Biblioteca di anglistica sono spunti per ricerche che dovranno fondarsi anche e soprattutto sull'esame dei documenti amministrativi (registri d'ingresso e inventari)62. A questi medesimi strumenti si dovrà ricorrere per avviare su base più solida la ricognizione dei volumi che compongono il “Fondo Gerevini”, una raccolta di libri appartenuti al bibliotecario e anglista e presumibilmente da lui stesso lasciati in dono alla Facoltà di lettere e filosofia. Se si effettua un'interrogazione nel catalogo informatizzato (tramite il campo di ricerca “fondi”) si ottengono in risposta 512 titoli acquisiti probabilmente dalla Sezione di storia moderna e contemporanea del Dipartimento storico-geografico. Da un esame del registro d'ingresso della Sezione risultano tuttavia 531 titoli con provenienza «dono Gerevini» elencati in ordine alfabetico per autore tra le date del 24 e del 27 agosto 199363. La provenienza «Fondo Gerevini» (ma anche «dono S. Gerevini» oppure «ex libris p. Gerevini») fu inoltre annotata nei registri d'ingresso di altri dipartimenti nel corso degli anni Novanta per un numero più esiguo di volumi64. Già questi pochi dati ? frutto di una ricerca tutt'altro che sistematica ? portano a considerare che della raccolta libraria identificata con il nome di Gerevini non possediamo ancora un'idea compiuta e che sulla sua consistenza si rendono necessarie ulteriori e basilari verifiche (ma entrambe le osservazioni valgono anche per altri fondi tra quelli recentemente censiti nell'Università di Pavia)65. Per questo vale forse la pena di rinnovare l'invito a un lavoro sui fondi che tenga nella dovuta considerazione l'esame dei documenti amministrativi e l'accertamento della forza probatoria degli indizi (segni o attestazioni) di provenienza interni o esterni agli esemplari. Nel caso in oggetto è inoltre auspicabile che venga alla luce qualche documento che chiarisca le circostanze della donazione (o lascito), la sua entità e le eventuali condizioni poste dal donatore (o testatore)66 .

    La precisa identificazione di tutti i documenti appartenenti a un fondo costituisce non da ultimo la risposta non eludibile a un'esigenza eminentemente pratica nel momento in cui si voglia decidere che determinati fondi devono essere collocati in un deposito, che i documenti di cui essi si compongono (libri, ma talvolta anche carte di varia tipologia e di interesse archivistico) devono essere esclusi dal prestito, che infine a essi è riconosciuto lo statuto di «collezioni [...] che non perdono valore nel corso del tempo»67 , con quanto consegue per gli accorgimenti da mettere in atto ai fini della loro conservazione.


    
      Guida agli scritti di Silvano Gerevini

    


    Negli anni immediatamente successivi alla laurea, la riflessione di Silvano Gerevini trovò un esito editoriale prevalentemente attraverso la collaborazione a tre riviste: i Saggi di umanismo cristiano, iniziativa di interesse notevolissimo promossa e animata in Pavia per un decennio (1946-1955) dal sacerdote Cesare Angelini, rettore del Collegio Borromeo68; il «settimanale di cultura» Idea, supplemento dell'omonima rivista mensile fondata a Roma e diretta da monsignor Pietro Barbieri (Valle Lomellina 1893 - Roma 1962)69; infine Letterature moderne, «rivista di varia umanità» diretta da Francesco Flora. Nello spazio breve della recensione - e meno frequentemente attraverso contributi di più ampio respiro - Gerevini coltiva il proprio interesse per la letteratura inglese e americana non disgiunto da una particolare attenzione per la poesia. Nella poesia si cimenta egli stesso come traduttore (Elegia per Hart Crane di William Abrahams) oppure direttamente con Orizzonti («Su questi orizzonti di pianto / la mia anima è perduta: / chi non sente la dolcezza stillante / da questi tramonti africani? / [...]), con Meriggio («Parole / piene di sole, / pensieri / d'una gemmata sonnolenza, / [...]») e con Il fiore sommerso («Perché da lontano viene / solo questa cupezza di porfido, / che trasale sotto il raggio / di trasparente alabastro? / [...]»). Nel 1954 sui Saggi di umanismo cristiano egli presenta il volume Indicazioni del collega Mariano Suali (all'epoca assistente volontario di filosofia teoretica nell'Università di Pavia), raccolta di poesie vincitrice del Premio Carducci nel 1952 e pubblicata da Vallecchi l'anno successivo. La versatilità del giovane studioso e la sua attenzione per la cultura contemporanea emergono tra l'altro in recensioni a Quasimodo (Giorno dopo giorno) e a Pavese (La bella estate), nonché in recensioni a traduzioni italiane di scrittori austriaci (Georg Trakl e Rainer Maria Rilke), nelle quali egli ha modo di manifestare una rara sensibilità per la lingua tedesca70. La recensione agli Scritti in onore di Benedetto Croce gli offre l'occasione per individuare nella «insufficiente attrezzatura delle nostre biblioteche» e in «ragioni di meno intensi rapporti tra i rispettivi mondi culturali» i motivi del minor interesse suscitato in Italia dalla letteratura inglese rispetto alla francese, alla tedesca e alla spagnola. Nel settimanale Idea sotto il titolo Un corso ad Oxford è presentato il resoconto di un soggiorno di studio organizzato tra l'agosto e il settembre 1952 nel Wadham College dal British Council a favore degli studiosi stranieri sul tema della “Modern English literature”.

    Accanto ai contributi sulla letteratura inglese e americana - che negli anni divennero prevalenti e furono accolti nelle riviste Aut aut e Nuova antologia71 - permane l'interesse per la cultura antica, già coltivato negli anni dell'università e sfociato nella tesi su Archiloco cui seguono due scritti dedicati al poeta greco (1949 e 1954) e una traduzione e commento della Vita di Flaminino di Plutarco (1952). La competenza in questo settore di studi è probabilmente di stimolo alla ricerca su John Dryden traduttore dei classici (Dryden e Teocrito), che viene condotta nell'arco di più anni e trova un primo e parziale esito editoriale nel 1958 per giungere a compimento nel 1966 ed essere brevemente ripresa nel 1973. La rielaborazione di un tema ad anni di distanza caratterizza anche il lavoro sul Riccardo III di Shakespeare (1957 e 1970).

    Non è infrequente la raccolta di scritti già pubblicati in varie riviste (si vedano Note anglosassoni del 1955, Incontri inglesi e americani del 1966, Tolstoj e Shakespeare e altri saggi del 1975) oppure - più raramente - ancora in corso di pubblicazione in una diversa sede editoriale72. È questo il caso delle voci con le quali Gerevini collabora al Dizionario universale della letteratura contemporanea (Mondadori, 1959-1963), «redatte durante un apposito soggiorno in Inghilterra nel 1954» e presentate per la prima volta in un volume del 1957 (Voci di letteratura inglese contemporanea). Il volume include due voci che non saranno nel Dizionario e questo a sua volta comprende otto voci non presenti nel libro73.

    Gli argomenti dei corsi che Gerevini tenne all'Università di Pavia rispecchiano gli interessi che egli approfondì nelle sue pubblicazioni. I lavori da lui seguiti in qualità di relatore coprono invece un ventaglio di temi molto più ampio e cronologicamente si spingono sino alla cultura underground (nel 1972-1973) e a Jack Kerouac (nel 1974-1975). Si legga a questo proposito un passo del giudizio formulato dal Consiglio della Facoltà nel 198174:


    
      Naturalmente la valutazione più specifica deve rivolgersi ai temi prescelti per i corsi ufficiali: e sotto questo aspetto merita rilievo l'insistenza dell'interesse sui massimi maestri dell'età elisabettiana e della Restauration, Shakespeare e Dryden. La materia è stata svolta sulla base di un lodevole equilibrio tra l'indagine storico-ideologica e quella filologica. Per quanto riguarda l'argomento delle numerose tesi di laurea nelle quali il candidato è stato relatore, si nota poi una vivace apertura verso scrittori dell'Ottocento e Novecento sino a punte di spiccata modernità.

    


    Con Libri italiani a Parigi Gerevini offre il resoconto di un viaggio di bibliotecari italiani «guidati dal Direttore Generale dott. Guido Arcamone» compiuto nei giorni dal 16 al 22 ottobre 1950 per visitare la mostra dei “Trésors des bibliothèques d'Italie” allestita nella Galleria Mazzarino della Biblioteca nazionale. L'esposizione comprendeva una sezione manoscritti organizzata da Laura De Felice Olivieri Sangiacomo dell'Universitaria di Roma e una sezione libri a stampa curata da Cristina Arcamone Barletta della Casanatense. Osservando il funzionamento della Biblioteca nazionale i visitatori rimasero colpiti soprattutto dalla specializzazione del lavoro e dall'abbondanza del personale75.

    In veste di direttore della Biblioteca universitaria Gerevini si rivolse alla cittadinanza attraverso articoli ospitati in prevalenza sul quotidiano La provincia pavese: i suoi scritti informano sulla storia, l'organizzazione e i servizi della Biblioteca e non mancano talvolta di dar conto delle difficoltà dovute alla scarsità di fondi e di personale adeguatamente qualificato76. Il quadro sulla vita della Biblioteca universitaria è completato da diversi resoconti accolti in prevalenza da Accademie e biblioteche d'Italia77. Contributi di carattere specialistico sono destinati al pubblico più ristretto del Bollettino della Società pavese di storia patria (ritrovamento di due manoscritti d'interesse locale nel 1952 e nel 1954) e di Accademie e biblioteche d'Italia (acquisizione di incunaboli da parte della Biblioteca universitaria nel 1962 e nel 1963).

    Talvolta i medesimi argomenti sono trattati parallelamente sulla stampa specializzata e sulla stampa divulgativa: dalle pagine della Provincia pavese (novembre 1959 e dicembre 1960) Gerevini mette a conoscenza la cittadinanza dei progetti di riforma e delle proposte di legge per la riorganizzazione delle biblioteche, ricordando la stessa sua proposta approvata all'unanimità in occasione del XII Congresso dell'Associazione italiana per le biblioteche (Ancona, 19-23 ottobre 1959)78. La necessità di una riforma delle biblioteche universitarie e delle biblioteche delle università è tema che ancora a lungo sarà dibattuto tra gli specialisti negli anni seguenti79. Un vivace contributo alla discussione fu offerto dalla visita in Italia di due bibliotecari americani (Robert Vosper e successivamente Arthur T. Hamlin), che a Pavia trovarono in Silvano Gerevini un collega disponibile a guidarli nella conoscenza delle biblioteche italiane e a impegnarsi nella traduzione dei loro articoli. La collaborazione prese avvio con il seminario “Organizzazione e funzionamento delle biblioteche universitarie” tenuto nella sede dell'USIS (United States Information Service) presso il Consolato generale degli Stati Uniti d'America a Milano nei giorni 7 e 8 maggio 1960. L'apertura dei lavori fu affidata a una relazione di Robert Vosper e il titolo del resoconto di Gerevini sulla Provincia pavese (Bibliotecari a Pavia)80 fa riferimento alla visita dei congressisti alla Biblioteca universitaria (sotto la guida di Gerevini), alle aule storiche e al Museo dell'Università (sotto la guida di Pietro Vaccari), alla Mostra del Risorgimento allestita nel Castello Visconteo e organizzata da Mino Milani. Interventi su riviste specializzate italiane e straniere redatti da Vosper, Hamlin e Gerevini si succedono negli anni sino al 1965 e le considerazioni dei due osservatori esterni suscitano le risposte di Giorgio Cencetti (1962) e di Francesco Barberi (1965)81. Nel 1974 un articolo di Rose Segre dall'eloquente titolo University libraries in Italy: the crisis persists ripercorre dal punto di vista dell'osservatore d'oltreoceano le vicende degli scambi tra bibliotecari americani e bibliotecari italiani nel secondo dopoguerra82.


    
      Elenco degli scritti di Silvano Gerevini

    


    Di seguito sono elencati gli scritti di Silvano Gerevini? comprese le sue traduzioni e recensioni ? a partire dalla tesi di laurea del 1947 sino all'articolo incompiuto pubblicato postumo nel 1994 a cura dei suoi colleghi dell'Università di Pavia.In vari casi nei titoli delle recensioni si è ritenuto utile riordinare gli elementi della descrizione e intervenire con integrazioni tra parentesi quadre. Nell'elenco non sono compresi tre contributi presumibilmente di Gerevini, ma non firmati, per i quali si rimanda alla nota 77.


    1947

    1 Archiloco di Paro (con versione poetica) [tesi di laurea]. Pavia: Università degli studi di Pavia - Facoltà di lettere e filosofia, anno accademico 1946/1947 (relatrice Enrica Malcovati).


    



    1948

    2   Orizzonti [componimento poetico], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 3, n. 3 (settembre 1948), p. 26 (nella rubrica Il portico dei poeti).

    3  Meriggio[componimento poetico], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 3, n. 3 (settembre 1948), p. 26 (nella rubrica Il portico dei poeti).


    



    1949

    4  Mito e morale nei frammenti di Archiloco, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 4, n. 1 (marzo 1949), p. 48-56.

    5  Il fiore sommerso[componimento poetico], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 4, n. 3 (settembre 1949), p. 17-18 (nella rubrica Il portico dei poeti).

    6   [Recensione] Georg Trakl, Poesie, traduzione con testo a fronte di Leone Traverso, introduzione di Rodolfo Paoli. Milano: Cederna, 1949, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 4, n. 4 (dicembre 1949), p. 72-74.

    7   [Recensione]Salvatore Quasimodo, Giorno dopo giorno, con introduzione di Carlo Bo. Milano: Arnoldo Mondadori, 1949, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 4, n. 4 (dicembre 1949), p. 75-76.


    



    1950

    8  Libri italiani a Parigi, «Idea: settimanale di cultura (supplemento di “Idea” diretto da Pietro Barbieri)», anno 2, n. 44 (12 novembre 1950), p. 3.

    9   [Recensione]Rainer Maria Rilke, Diario fiorentino, a cura di Giorgio Zampa. Milano: Cederna, 1950, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 5, n. 2 (giugno 1950), p. 78-81.

    10  [Recensione]Evelyn Waugh, Ritorno a Brideshead, a cura di Giovanni Fletzer. [Milano]: Bompiani, 1948, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 5, n. 2 (giugno 1950), p. 81-82.Ora in: Note anglosassoni (n. 35) e in: Incontri inglesi e americani (n. 70).

    11  [Recensione]La bella estate di Cesare Pavese. [Torino: Einaudi, 1949], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 5, n. 3 (settembre 1950), p. 73-75.


    



    1951

    12  Il vento dell'ovest di Shelley, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 6, n. 4 (dicembre 1951), p. 64-68.Ora in: Note anglosassoni (n. 35).


    13  [Recensione]Il caro estinto di E. Waugh. [Milano: Bompiani, 1949], «Idea: settimanale di cultura (supplemento di “Idea” diretto da Pietro Barbieri)», anno 3, n. 14 (8 aprile 1951), p. 6.Ora in: Note anglosassoni (n. 35) e in: Incontri inglesi e americani (n. 70).


    14  [Recensione]Poesia inglese contemporanea da Thomas Hardy agli Apocalittici, introduzione, versione e note di Carlo Izzo. Parma: Guanda, 1950, «Letterature moderne: rivista di varia umanità diretta da Francesco Flora», anno 2, n. 6 (novembre/dicembre 1951), p. 706-708.

       Ora in: Note anglosassoni (n. 35).

    15  [Recensione]Cinquant'anni di vita intellettuale italiana, 1896-1946: scritti in onore di Benedetto Croce per il suo ottantesimo anniversario, a cura di Carlo Antoni e Raffaele Mattioli. Napoli: Edizioni Scientifiche, 1950, vol. 2, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 6, n. 3 (settembre 1951), p. 82-84.


    



    1952

    16  Plutarco,Vita di Flaminino, introduzione, testo, traduzione e commento a cura di Silvano Gerevini. Milano: Marzorati, 1952 (Testimonia: raccolta di testi e documenti per l'insegnamento superiore; 6).

    17  Il catalogo dell'antica libreria visconteo-sforzesca, «Bollettino della Società pavese di storia patria», anno 51/52, n.s. 4 (1952), n. 1/2, p. 109-112.

    18  [Recensione]Poeti americani d'oggi [volume recensito: Poesia americana contemporanea e poesia negra, introduzione, versione e note di Carlo Izzo. Parma: Guanda, 1949], «Idea: settimanale di cultura (supplemento di “Idea” diretto da Pietro Barbieri)», anno 4, n. 18 (4 maggio 1952), p. 2.Ora in: Note anglosassoni (n. 35).

    19  [Recensione]Il libro della poesia inglese di M. Praz. [Messina-Firenze: D'Anna, 1951], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 7, n. 2/3 (giugno/settembre 1952), p. 105-107.Ora in: Note anglosassoni (n. 35).

    20 [Recensione]Alfredo Obertello, Un dramma inglese inedito e adespoto del secolo diciassettesimo: The lover's stratagem, or Virtue rewarded, storia, critica, testo in edizione diplomatica, note. Genova: Pubblicazioni dell'Istituto universitario di Magistero, 1952 (Collana Studi e testi inglesi a cura di Alfredo Obertello). In-8°, p. CLXVIII, 188, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 7, n. 4 (dicembre 1952), p. 85-87.Ora in: Note anglosassoni (n. 35).


    



    1953

    21  Un corso ad Oxford, «Idea: settimanale di cultura (supplemento di “Idea” diretto da Pietro Barbieri)», anno 5, n. 2 (11 gennaio 1953), p. 2.Ora in: Note anglosassoni (n. 35) e in: Incontri inglesi e americani (n. 70).


    22  L'autobiografia di Spender, «Letterature moderne: rivista di varia umanità diretta da Francesco Flora», anno 4, n. 1 (gennaio/febbraio 1953), p. 92-97.Ora in: Note anglosassoni (n. 35) e in: Incontri inglesi e americani (n. 70).


    23  Elegia per Hart Crane[con traduzione italiana di Silvano Gerevini del componimentoA Wake for Hart Cranedi William Abrahams], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 8, n. 2 (giugno 1953), p. 32-36.Ora in: Incontri inglesi e americani (n. 70).

    24  [Recensione]Nuovissima poesia americana e negra con testo a fronte, 1949-1953, introduzione, versione e note a cura di Carlo Izzo. Parma: Guanda, 1953 (Collezione Fenice diretta da Attilio Bertolucci; 24). In-8°, p. XXVIII, 438, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 8, n. 4 (dicembre 1953), p. 81-82.


    



    1954

    25 La poesia americana: un problema?, «Aut aut: rivista di filosofia e di cultura», n. 19 (gennaio 1954), p. 53-56.Ora in: Note anglosassoni (n. 35) e in: Incontri inglesi e americani (n. 70).

    26 Dalle riviste americane, «Aut aut: rivista di filosofia e di cultura», n. 22 (luglio 1954), p. 349-351.Ora in: Note anglosassoni (n. 35) e in: Incontri inglesi e americani (n. 70).

    27  Un ingresso principesco a Pavia: Maria Luisa di Borbone infanta di Spagna (memoria del 1765), «Bollettino della Società pavese di storia patria», anno 54, n.s. 6 (1954), n. 2, p. 3-12.


    28 Note su Auden, «Letterature moderne: rivista di varia umanità diretta da Francesco Flora», anno 5, n. 5/6 (settembre/dicembre 1954), p. 647-651.Ora in: Incontri inglesi e americani (n. 70).

    29  L'Archiloco perduto e la tradizione critico-letteraria, «La parola del passato: rivista di studi classici», vol. 9 (1954), p. 256-264.

    30  Libri senza polvere, «La provincia pavese», anno 85, n. 40 (martedì 16 febbraio 1954), p. 3.

    31  [Recensione]William Shakespeare, Giulio Cesare, traduzione di A. Orbetello [sic]. Milano: Arnoldo Mondadori, [1953], «Idea: settimanale di cultura (supplemento di “Idea” diretto da Pietro Barbieri)», anno 6, n. 19 (9 maggio 1954), p. 4.

    32  [Recensione]Il Friar Bacon di Greene [volume recensito: Robert Greene, Friar Bacon and Friar Bungay / John of Bordeaux, or The second part of Friar Bacon, testo critico con introduzione e commento di Benvenuto Cellini. Firenze: La Nuova Italia, 1952], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 9, n. 1 (marzo 1954), p. 79-81.Ora in: Note anglosassoni (n. 35).


    33  [Recensione]I Canti pisani di Pound, [traduzione, introduzione e note di Alfredo Rizzardi. Parma: Guanda, 1953], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 9, n. 2 (giugno 1954), p. 60-62.Ora in: Note anglosassoni (n. 35) e in: Incontri inglesi e americani (n. 70).


    34  [Recensione]Indicazioni di Mariano Suali. [Firenze: Vallecchi, 1953], «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 9, n. 4 (dicembre 1954), p. 76-78.


    



    1955

    35  Note anglosassoni. Pavia: La tipografica ticinese di C. Busca, 1955.Contiene i n. 38, 32, 20, 12, 22, 10, 13, 19, 14, 21, 18, 33, 25, 26.

    36   [Recensione]Laura Olivieri [Sangiacomo], Sallustio. Firenze: La Nuova Italia, [1954], «Idea: settimanale di cultura (supplemento di “Idea” diretto da Pietro Barbieri)», anno 7, n. 20 (15 maggio 1955), p. 4.

    37   [Recensione]Aurelio Zanco, Chaucer e il suo tempo [sic i.e. Chaucer e il suo mondo]. Torino: G. B. Petrini, [1955], «Idea: settimanale di cultura (supplemento di “Idea” diretto da Pietro Barbieri)», anno 7, n. 51 (18 dicembre 1955), p. 4.

    38  [Recensione]Christopher Marlowe, Edoardo II, testo riveduto, studio introduttivo, commento e versione italiana a fronte di Gabriele Baldini. Firenze: G. C. Sansoni, 1954 (Biblioteca sansoniana straniera; 108-109). In-16°, p. CIII, 307, «Nuova antologia», anno 90, vol. 464, fasc. 1856 (agosto 1955), p. 594-598.Ora in: Note anglosassoni (n. 35).

    39   [Recensione]Alfredo Obertello, Frati minori, con 19 xilografie originali di Pietro Parigi. Firenze: Vallecchi, [1955]. In-16°, p. 341, «Saggi di umanismo cristiano: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo - Pavia», anno 10, n. 3/4 (dicembre 1955), p. 104-106.


    



    1956

    40  La Biblioteca universitaria nell'ultimo decennio, «La provincia pavese», anno 87, n. 107 (sabato 5 maggio 1956), p. 3.


    



    1957

    41  Il testo del Riccardo III di Shakespeare: saggio critico. Pavia: Cortina, 1957.

    42  Voci di letteratura inglese contemporanea. Pavia: Cortina, 1957.

    43  Shakespeare «corvo rifatto», «Letterature moderne: rivista di varia umanità diretta da Francesco Flora», anno 7, n. 2 (marzo/aprile 1957), p. 195-205.


        Ora in: Tolstoj e Shakespeare e altri saggi (n. 74).


    



    1958

    44  Dryden e Teocrito. Pavia: Tipografia Succ. Fusi, 1958.

    45  Mostra dei cimeli alla Biblioteca universitaria. [S.l.]: [s.n.], 1958, [4] p. (in testa al frontespizio: Settimana delle biblioteche 5-12 ottobre 1958).

    46  Conferenza alla Biblioteca universitaria, «La provincia pavese», anno 89, n. 248 (sabato 18 ottobre 1958), p. 4. Occhiello:Settimana delle biblioteche.


    



    1959

    47  Quindici voci nel primo volume (1959) delDizionario universale della letteratura contemporanea, 5 vol. [Milano]: Arnoldo Mondadori, 1959-1963: George Barker, John Bayliss, John Betjeman, Ronald Bottrall, Roy Campbell, Edward Carpenter, Richard Church, Padraic Colum, John Davidson, William Henry Davies, Cecil Day Lewis, Keith Douglas, Adam Drinan, Lawrence George Durrell, Clifford Dyment.

    48 Approvazione dell'ordine del giorno Gerevini: «Stanziamenti di bilancio e personale delle biblioteche governative». In:XII Congresso dell'Associazione italiana per le biblioteche, «Accademie e biblioteche d'Italia», anno 27, n.s. 10 (1959), n. 5/6, p. 355-574: p. 553 (alle p. 405-407 interventi di Gerevini).

    49  La Biblioteca universitaria è in funzione dai tempi dell'imperatrice Maria Teresa, «La provincia pavese», anno 90, n. 283 (sabato 28 novembre 1959), p. 2. Occhiello:Una delle più gloriose istituzioni pavesi. Sottotitolo: Inadeguati gli stanziamenti - Una lettera e alcune precisazioni del dottor Gerevini.


    



    1960

    50  Sette voci nel secondo volume (1960) del Dizionario universale della letteratura contemporanea, 5 vol. [Milano]: Arnoldo Mondadori, 1959-1963: William Empson, George Sutherland Fraser, Roy Fuller, David Gascoyne, Christopher Vernon Hassall, John Heath-Stubbs, Sidney Keyes.

    51  Bibliotecari a Pavia, «La provincia pavese», anno 91, n. 116 (sabato 14 maggio 1960), p. 5.

    52  Le biblioteche in Parlamento, «La provincia pavese», anno 91, n. 305 [i.e. 306] (venerdì 23 dicembre 1960), p. 3. Sottotitolo:In occasione della discussione al Senato di un progetto riguardante le biblioteche, il direttore della Biblioteca universitaria ci scrive.


    



    1961

    53  Due voci nel terzo volume (1961) delDizionario universale della letteratura contemporanea, 5 vol. [Milano]: Arnoldo Mondadori, 1959-1963: Laurie Lee, Louis MacNeice.

    54  La Biblioteca universitaria: la sua storia, il suo sviluppo. In:Discipline e maestri dell'Ateneo pavese. [Pavia]: Università di Pavia; [Milano]: Arnoldo Mondadori, 1961, p. 337-347, 4 p. di tavole.

    55  John Dryden, Tutto per l'amore, ovvero Il mondo ben perso (1678), traduzione a cura di Silvano Gerevini. In: Alfredo Obertello,Teatro inglese, 2: Da Ben Jonson a Robertson. Milano: Nuova Accademia editrice, 1961 (Thesaurus litterarum, 3: Teatro di tutto il mondo; 31), p. 457-521.

    56  Gli otto anni di vita del Circolo di lettura, «La provincia pavese», anno 92, n. 44 (martedì 21 febbraio 1961), p. 2. Occhiello:L'origine di una benemerita iniziativa (articolo firmato s.g.).

    57  [Recensione]Robert Vosper, A recent look at university libraries in Italy («College and research libraries», 22 (1961), n. 3, p. 199-210), «Bollettino d'informazioni / Associazione italiana biblioteche», n.s. 1 (1961), n. 6, p. 242-243.


    



    1962

    58  Tre voci nel quarto volume (1962) delDizionario universale della letteratura contemporanea, 5 vol. [Milano]: Arnoldo Mondadori, 1959-1963: Walter James Redfern Turner, Rex Warner, Vernon Phillips Watkins.

    59 Pavia: Biblioteca universitaria, «Accademie e biblioteche d'Italia», anno 30, n.s. 13 (1962), n. 5/6, p. 337-338, 2 p. di tavole (nella rubrica «Cronaca delle biblioteche italiane»).

    60  [Traduzione] Robert Vosper,Le biblioteche delle università italiane, «Bollettino d'informazioni / Associazione italiana biblioteche», n.s. 2 (1962), n. 4, p. 111-115 (traduzione della seconda parte dell'articoloA recent look at university libraries in Italy, «College and research libraries», 22 (1961), n. 3, p. 199-210).


    



    1963

    61  Una rara edizione pavese di Antonio Carcano, «Accademie e biblioteche d'Italia», anno 31, n.s. 14 (1963), n. 4, p. 335-338, 1 tavola.


    



    1964

    62  Problemi delle biblioteche universitarie, «Bollettino d'informazioni / Associazione italiana biblioteche», n.s. anno 4, n. 4/5 (luglio/ottobre 1964), p. 161-167 (testo italiano abbreviato di:The organization and problems of university libraries in Italy, «Library trends», 12 (1964), n. 4, p. 550-557).

    63  The organization and problems of university libraries in Italy, «Library trends», 12 (1964), n. 4, p. 550-557 (traduzione dall'italiano di J. M. Edelstein).

    64  Tradizione e modernità nella Biblioteca universitaria, «Pavia economica», anno 19, n. 3 (marzo 1964), p. 76-77.

    65  Il riordinamento dei periodici della Biblioteca universitaria, «La provincia pavese», anno 95, n. 1 (giovedì 2 gennaio 1964), p. 3. Occhiello:Una provvidenziale «operazione». Sottotitolo:Resa più razionale la utilizzazione delle raccolte che sono costituite di tremilaseicento titoli corrispondenti a decine di migliaia di volumi.


    



    1965

    66  Pavia: Biblioteca universitaria, «Accademie e biblioteche d'Italia», 33, n.s. 16 (1965), n. 3, p. 237-238 (nella rubrica «Cronaca delle biblioteche italiane»).

    67  Il primo libro di Pavia, «La provincia pavese», anno 96, n. 282 (sabato 27 novembre 1965), p. 3.

    68  [Traduzione] Arthur T. Hamlin,Le biblioteche delle università italiane: studio sui servizi e le raccolte librarie, «Accademie e biblioteche d'Italia», 33, n.s. 16 (1965), n. 3, p. 121-138.


    



    1966

    69  Dryden e Teocrito: barocco e neoclassicismo nella Restaurazione inglese. Milano: U. Mursia & C., 1966.

    70  Incontri inglesi e americani. Pavia: Renato Giardini editore, 1966.

        Contiene i n. 22, 28, 10 e 13, 21, 25, 33 e 26, 23.

    71  Nella Biblioteca universitaria di Pavia, «Accademie e biblioteche d'Italia», 34, n.s. 17 (1966), n. 2/3, p. 165 (nella rubrica «Cronaca delle biblioteche italiane»).


    



    1970

    72  Ancora sul testo del “Riccardo III”, «English miscellany: a symposium of history, literature and the arts», 21 (1970), p. 11-33.Ora in: Tolstoj e Shakespeare e altri saggi (n. 74).


    



    1973

    73 Heinsius, Dryden e Teocrito: nota di Silvano Gerevini presentata dal m.e. Enrica Malcovati (adunanza dell'11 ottobre 1973), «Rendiconti: classe di lettere e scienze morali e storiche / Istituto lombardo - Accademia di scienze e lettere», vol. 107 (1973), fasc. 2, p. 810-823.


    



    1975

    74  Tolstoj e Shakespeare e altri saggi. Pavia: Ponzio, 1975.Contiene i n. 43 e 72 accanto a due contributi inediti.


    



    1979

    75  Trecento anni da All for love. Pavia: Ponzio, 1979.


    



    1984

    76  [Recensione]W. Shakespeare, King Richard III, edited by Antony Hammond. London and New York: Methuen, 1981 (The Arden edition of the works of W. Shakespeare), «Il confronto letterario: quaderni del Dipartimento di lingue e letterature straniere moderne dell'Università di Pavia», anno 1, n. 1 (maggio 1984), p. 179-182.


    



    1994

    77 L'importanza di Edmund. In:Scritti in ricordo di Silvano Gerevini, a cura di Tomaso Kemeny e Lia Guerra. Firenze: La Nuova Italia, 1994 (Pubblicazioni della Facoltà di lettere e filosofia dell'Università di Pavia; 74), p. 245-251 (postumo e incompiuto).


    


    
      *MARCO BRUSA, Università degli studi di Pavia, Biblioteca di studi umanistici “Severino Boezio”, Pavia, e-mail marco.brusa@unipv.it.


      Una prima e più breve stesura dattiloscritta (2014), con esclusione dei due paragrafi centrali e arricchita da diverse illustrazioni, è depositata in copia unica nella Biblioteca universitaria di Pavia. L'elenco degli scritti si basa sulla Bibliografia degli scritti pubblicata nella voce Gerevini del Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo: http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/gerevini.htm.

      Ultima consultazione siti web: 22 luglio 2018.


      
        1 M. Grazia Piccaluga,È morto Gerevini, «La provincia pavese», anno 123, n. 94 (martedì 21 aprile 1992), p. 15. Occhiello:«Lutto in Università: il professore si è spento all'età di 69 anni. Sottotitolo:Era docente di Letteratura inglese a Lingue. Malato di leucemia da tempo, oggi i funerali». La notizia è anche in prima pagina con il titoloÈ morto Gerevini. Insegnava a Linguee l'occhielloPavia / leucemia: lutto in Università.
      


      
        2 Se non diversamente indicato, tutte le informazioni sino al conseguimento della laurea sono ricavate dai documenti conservati nell'Archivio storico dell'Università di Pavia nel fascicolo dello studente Silvano Gerevini.
      


      
        3 Silvano Gerevini, Curriculum e pubblicazioni. Pavia: [s.n.], 1957. Un esemplare si trova tra le carte di Plinio Fraccaro: Biblioteca universitaria di Pavia, Ticinesi 819 B 11 Varie 5.
      


      
        4 Pedagogia, Storia del Risorgimento, Letteratura greca, Letteratura italiana, Letteratura latina, Storia medioevale, Storia moderna, Glottologia, Filosofia morale, Storia romana, Filologia romanza, Storia greca, Archeologia, Geografia, Latino scritto. Biennali: Estetica, Storia del Risorgimento, Letteratura greca, Letteratura latina.
      


      
        5 Per la carriera di Silvano Gerevini nella Biblioteca universitaria di Pavia si potranno utilmente consultare: S. Gerevini, Curriculum e pubblicazioni cit.; Cesare Repossi, I direttori. In: Il bicentenario della Biblioteca universitaria di Pavia: notizie storiche. Pavia: [s.n.], 1979, p. 21-42: p. 42; Università degli studi di Pavia, Annuario per l'anno accademico ... [il titolo varia negli anni e alcuni volumi sono cumulativi per più anni accademici. Sino al 1959-60 e per il periodo 1985-2003 (volume cumulativo): http://www-4.unipv.it/webcesup/annuari/]. Alberto Petrucciani, Gerevini, Silvano. In: Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/gerevini.htm; Silvano Gerevini, nella pagina della Biblioteca universitaria di Pavia http://www.bibliotecauniversitariapavia.it/bu/index.php?it/213/silvano-gerevini.
      


      
        6 Un'ulteriore conferma sembra offerta dall'iscrizione che sulla sua lapide nel cimitero monumentale di Pavia lo ricorda come «Prof. Silvano Gerevini / docente di lingua e / letteratura inglese / all'Università di Pavia». Accanto a lui riposano la madre Evelina Galvan Gerevini (1896-1990) e il padre «Prof. Gerevini Carlo» (1896-1955), così ricordato: «provveditore agli studi / invalido di guerra / pluridecorato / reduce da lunga prigionia / i suoi alti ideali furono / Dio Patria Scuola Famiglia».
      


      
        7 Per seguire la carriera di Silvano Gerevini nel settore della docenza ho fatto riferimento al fascicolo personale (tre cartelle di documenti) conservato nell'Archivio storico dell'Università di Pavia. Utile inoltre la consultazione dell'Annuario dell'Università degli studi di Pavia cit.
      


      
        8 La legge 24 Febbraio 1967, n. 62 (Istituzione di nuove cattedre universitarie, di nuovi posti di assistente universitario, e nuova disciplina degli incarichi di insegnamento universitario e degli assistenti volontari) prevedeva con l'articolo 22 la conferma degli assistenti volontari per non oltre otto anni accademici a partire dal 1967-1968.
      


      
        9 Ovvero, come si legge in qualche documento, corso di esercitazioni di storia della letteratura inglese con lettura di testi.
      


      
        10 Archivio storico dell'Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio, verbale del primo dicembre 1971: «La direzione dell'Istituto di Lingua e Letteratura inglese viene assegnata al prof. Gerevini». Gerevini conclude il suo mandato il 20 luglio 1982, dal giorno successivo assume l'incarico Tomaso Kemeny: si veda l'Annuario per l'anno accademico 1981/82 dell'Università degli studi di Pavia.
      


      
        11 Una lettera di Gerevini a Guidi (16 aprile 1968) e la risposta di Guidi su carta intestata dell'Istituto universitario orientale di Napoli (22 aprile) attestano la cordialità dei rapporti tra i due colleghi. Un post scriptum nella lettera di Gerevini offre una piccola testimonianza sul Sessantotto: «Essendo la Facoltà occupata da quasi 20 giorni, sarà meglio indirizzarmi la lettera alla Biblioteca Universitaria». Ho trovato questi e altri documenti, preziosi per ricostruire la vita dell'Istituto e della sua biblioteca, in una scatola sistemata nel sottotetto dell'edificio ex INPS, sede della Sezione di lingue e letterature straniere del Dipartimento di studi umanistici. Vi farò ancora riferimento indicandola come 'scatola anglistica'. I documenti (in originale o in copia) sono suddivisi in cartelle variamente denominate. Le due lettere sono nella cartella “Varie. 4. Garzanti, Spettat.e, Görlich. 1970”. Da decenni questa documentazione (ora più comodamente distribuita in due scatole) attende una sede appropriata.
      


      
        12 Per la successione dei direttori: Annuario dell'Università degli studi di Pavia cit.
      


      
        13 Archivio storico dell'Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio, verbale del 16 novembre 1959. Negli anni Trenta la scuola per allievi ufficiali di complemento del Genio intitolata al Conte Luigi Federico Menabrea trovò sede nell'edificio che aveva ospitato il vecchio ospedale San Matteo. Nel corso degli anni Cinquanta, durante il rettorato di Plinio Fraccaro, si diede avvio alla ristrutturazione e adattamento degli spazi della ex caserma ed ex ospedale, attigui alla parte più antica del palazzo centrale universitario.
      


      
        14 Archivio storico dell'Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio, verbali del 20 gennaio 1961, 10 marzo 1961 (da questo verbale è tratta la citazione), 20 maggio 1961.
      


      
        15 Archivio storico dell'Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio, verbale del 24 giugno 1961.
      


      
        16 Archivio storico dell'Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio, verbale del 16 febbraio 1962.
      


      
        17 Archivio storico dell'Università di Pavia, fascicolo personale di Silvano Gerevini (docente): estratto dal verbale del Consiglio della Facoltà di lettere e filosofia, 12 febbraio 1981 (formulazione del giudizio su Silvano Gerevini).
      


      
        18 Archivio storico dell'Università di Pavia, posizione 24-30: Cattedra di lingua e letteratura inglese (pratica generale). Il compenso fu calcolato in lire 2.000 a lezione per un totale di lire 120.000.
      


      
        19 Soltanto nelle notule dal 1978 al 1980 ho trovato la dicitura completa «Per iscrizione nel registro d'ingresso per n. [...] volumi» (si consideri che è conservato un tomo del registro d'ingresso che proprio nel 1978 si apre con il n. 1. Vi si accennerà in una successiva nota). Negli altri casi il compito è definito semplicemente «registrazione» (per esempio nel 1966: «Per registrazione, timbratura, cartellinatura e schedatura di: N. 400 volumi x. L. 50 [a volume =] L. 20.000»). Questi particolari possono essere importanti per avere un'idea della documentazione prodotta e forse solo in parte conservata. A maggior ragione se si considera che le procedure amministrative e contabili adottate all'epoca sono in parte dimenticate e tutt'altro che semplici da comprendere e ricostruire.
      


      
        20 Con riferimento alla collezione Tauchnitz, che fu affidata all'Istituto e che meriterebbe uno studio a partire dalla bibliografia di William Todd e Ann Bowden, così si legge nel registro d'ingresso della Biblioteca della Facoltà di lettere e filosofia (n. 21293 del 31 gennaio 1956): «Collection of British authors, Tauchnitz edition (Leipzig, Bernhard Tauchnitz, 1842-1919) [...] Provenienza. È noto che le opere sopra indicate furono inviate dalla Germania “in conto riparazioni di guerra” dopo il Trattato di Versailles; giacquero poi nella Prefettura di Pavia e quindi nella Biblioteca universitaria; vennero infine schedate in questa Biblioteca (non meno di 14 anni or sono). Dall'elenco dato qui sopra sono ovviamente esclusi i volumi che si siano prima d'ora smarriti e dei quali non rimanga traccia o indicazione. Note. 1) I numeri 45 (Shakespeare William, The works, vol. VI, 1868) e 4095 (Oscar Wilde, A house of pomegranates, 1909) furono dati in prestito al compianto professor [Mariano] Maresca il 28 maggio 1943 (ricevute nr. 3052P e 3053P) e non poterono essere recuperati [...] 4) La collezione “Ingl. 2-4550” occupa una scaffalatura lunga m. 80».
      


      
        21 Non ricordo di essermi imbattuto in volumi con più di due cartellini: uno sul dorso (ovvero sulla sopracoperta) e uno generalmente sulla controguardia anteriore (ovvero sulla seconda di copertina).
      


      
        22 La documentazione relativa ai collaboratori esterni si trova per lo più nella 'scatola anglistica', in varie cartelle con il titolo «Fatture pagate» seguito dall'indicazione degli anni di riferimento. Qualche documento è conservato nell'Archivio storico dell'Università di Pavia, posizione 24-30: Cattedra di lingua e letteratura inglese (pratica generale). I nomi dei dipendenti della Biblioteca universitaria con la specificazione dei ruoli ricoperti sono registrati nell'Annuario dell'Università degli studi di Pavia cit.
      


      
        23 Lettere di Silvano Gerevini al rettore Antonio Fornari, 25 novembre 1972 e 18 giugno 1973. Archivio storico dell'Università di Pavia, posizione 24-30: Cattedra di lingua e letteratura inglese (pratica generale).
      


      
        24 Cartella intitolata «Xerox Locali» nella 'scatola anglistica': documenti del 15 dicembre 1972, 25 settembre 1973, 22 gennaio 1974, 29 gennaio 1974, 3 ottobre 1974.
      


      
        5 Dopo il collocamento a riposo di Gerevini (giugno 1973) la reggenza della Biblioteca universitaria fu affidata a Maria Anfossi sino alla nomina di Maria Jole Minicucci (febbraio 1974).
      


      
        26 Archivio storico dell'Università di Pavia, posizione 24-30: Cattedra di lingua e letteratura inglese (pratica generale). Lettera di Silvano Gerevini al rettore, 7 ottobre 1977. Il numero civico della nuova sede in via Defendente Sacchi è variamente indicato nei documenti: talora si trova 8, talora 10, talora 12.
      


      
        27 Archivio storico dell'Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio, verbale del 26 settembre 1977.
      


      
        28 Archivio storico dell'Università di Pavia, posizione 24-30: Cattedra di lingua e letteratura inglese (pratica generale). Silvano Gerevini al preside Franco Alessio (27 febbraio 1978), Franco Alessio al rettore Alberto Gigli Berzolari (27 febbraio 1978), risposta del rettore (21 marzo 1978).
      


      
        29 Archivio storico dell'Università di Pavia, Facoltà di lettere e filosofia, Verbali Consiglio, verbale del 7 marzo 1979. In questa data il rettore presenziò alla seduta del Consiglio della Facoltà.
      


      
        30 Lo schedario moderno e funzionale fu aggiornato sino al momento in cui l'informatizzazione prese definitivamente il sopravvento. Oggi esso comprende, accanto ad altri più specifici, i seguenti cataloghi: alfabetico per autori, topografico (con schede stampate presumibilmente a partire dal catalogo informatizzato), tesi di laurea (autori), tesi di laurea (soggetti). Uno schedario 'moderno e funzionale' di più piccole dimensioni (otto cassetti) contiene un catalogo per soggetti la cui organizzazione fu avviata in un momento successivo. Le voci sono redatte in lingua inglese (Media Studies, Myth, Philosophy of Language, Postmodernism, War Literature etc.). I singoli autori costituiscono voci di soggetto nel cassetto «Authors», mentre un cassetto interamente dedicato a Joyce presenta numerose suddivisioni (Language, Poetry, Religion etc.).
      


      
        31 Dai documenti conservati nella ?scatola anglistica', cartella “1977-78 1979-80. Contributi: 1) attrezzature, 2) biblioteche”: modulo A2 per la richiesta di contributi per le biblioteche da inoltrare al Ministero per la pubblica istruzione entro il 15 febbraio 1978; lettera di Gerevini al rettore Alberto Gigli Berzolari (31 gennaio 1979); lettera di Gerevini al preside della Facoltà Franco Alessio (25 gennaio 1980). L'informazione sullo scaffale aperto nella sala di lettura è stata ricostruita intervistando chi frequentò la biblioteca, tuttavia non è stato possibile precisare se agli studenti fosse consentito prelevare direttamente i libri, oppure se per loro vigesse l'obbligo, o la consuetudine, di servirsi dell'intermediazione del sorvegliante.
      


      
        32 Per risalire alla data di insediamento mi sono affidato ai ricordi di alcuni docenti. Un accenno è contenuto nella prefazione di Lia Guerra agli Scritti in ricordo di Silvano Gerevini, a cura di Tomaso Kemeny e Lia Guerra. Firenze: La Nuova Italia, 1994, p. 8.
      


      
        33 Ai due depositi (secondo e primo piano) accedono i docenti e il personale della biblioteca.
      


      
        34 Le scaffalature sono aperte e l'aula è accessibile al personale della biblioteca e ai docenti che dispongono delle chiavi. Gli studenti accedono all'aula quando vi si svolge qualche attività didattica.
      


      
        35 I due quadretti più antichi (anglistica e americanistica) misurano 24,6 x 16,2 cm, il quadretto più recente (germanistica) cm 22,8 x 16,2. La tabella offre una visione sinottica dei tre schemi (anglistica, americanistica, germanistica). Non so quale destino potranno avere i tre quadretti non appena si leverà qualche voce a far notare che essi “ormai non servono più”.
      


      
        36 Mauro Guerrini, Sistemi di classificazione generali. In: Biblioteconomia: guida classificata, diretta da Mauro Guerrini, prima ristampa corretta. Milano: Editrice bibliografica, 2008, p. 585-595: p. 595.
      


      
        37 Si dovrà tuttavia ricordare che prima di diffondersi e diventare un sistema condiviso «[q]uasi ogni classificazione è originariamente un sistema per uso locale e si basa sulla sperimentazione in una determinata biblioteca»: Bernd Lorenz, Zur Theorie und Terminologie der bibliothekarischen Klassifikation. In: Klassifikationen in Bibliotheken: Theorie - Anwendung - Nutzen, [herausgegeben von] Heidrun Alex, Guido Bee, Ulrike Junger. Berlin; Boston: De Gruyter Saur, 2018, p. 1-22: p. 17 («Beinahe jede Klassifikation ist ursprünglich ein Haussystem und verdankt sich der Erprobung in einer bestimmten Bibliothek»).
      


      
        38 L'ordine di collocazione dei libri in una biblioteca può facilmente cadere in dimenticanza quando venga sostituito da un ordine differente. Esso costituisce un equilibrio (o sistema) organizzativo al quale può accadere di essere smantellato in un sol colpo per far posto a un equilibrio (o sistema) nuovo, oppure di subire trasformazioni graduali e lente che ne modificano la struttura in modo soltanto parziale. Il trasloco al quale si è fatto riferimento all'inizio di questo paragrafo comporterà in un primo tempo lo smantellamento parziale dell'ordine esistente, che nella sua parte residua si giustapporrà ad alcune soluzioni nuove.
      


      
        39 Da un rapido esame di alcuni libri ai quali presumibilmente Gerevini stesso attribuì la segnatura mi pare che si possa ipotizzare quanto segue: 12A bibliografie, concordanze; 12B studi sulla lingua compresa la metrica; 12C edizioni in facsimile; 12D edizioni complete delle opere o scelta di opere; 12E edizioni di singole opere; 12F critica del testo; 12G critica.
      


      
        40 Con la semplice notazione «Autore.A/numero progressivo» si rinuncia a tenere tra loro vicine le diverse manifestazioni di un'opera.
      


      
        41 London: J. M. Dent & Sons; New York: E. P. Dutton & Co. (Everyman's Library; 994).
      


      
        42 Cambridge: at the University Press.
      


      
        43 Minneapolis: University of Minnesota Press.
      


      
        44 A maggior ragione quando esse si riferiscono alle suddivisioni di altre classi, come vedremo tra poco in relazione alla classe 6. Forse potrà offrire qualche lume un confronto con le segnature adottate all'epoca nella Biblioteca universitaria di Pavia per le letterature inglese e americana.
      


      
        45London: J. M. Dent & Sons; New York: E. P. Dutton & Co. (Everyman's Library; 856).
      


      
        46 London: Methuen & Co.
      


      
        47 Cambridge [etc.]: Cambridge University Press.
      


      
        48 Seventeenth impression. London: Routledge & Kegan Paul.
      


      
        49 London: Cassell.
      


      
        50 Sussex: The Harvester Press; New Jersey: Barnes & Noble Books.
      


      
        51 Con questa soluzione accade che si ottengano abbreviazioni identiche per autori diversi (e non necessariamente omonimi) e che l'ordine alfabetico delle abbreviazioni non corrisponda all'ordine alfabetico degli autori (aggiungo per completezza che i cognomi con meno di quattro lettere furono fatti seguire immediatamente dall'iniziale del nome o dalle iniziali dei due nomi). La notazione è solo in apparenza 'parlante' (nella maggior parte dei casi infatti le abbreviazioni non consentono di risalire con immediatezza all'autore). Di recente è stato osservato che il numero di libro ha ricevuto scarsa attenzione in Italia: Carlo Bianchini, Book number: uno strumento per l'organizzazione delle collezioni: manuale ad uso dei bibliotecari. Milano: Editrice bibliografica, 2017, p. 9-12. Mi permetto una breve digressione per un accenno alla Regensburger Verbundklassifikation (RVK), che mi pare poco conosciuta e poco studiata nel nostro paese (fa eccezione l'Alto Adige, dove essa è stata adottata e parzialmente tradotta in italiano). La RVK utilizza un interessante sistema per la costruzione della segnatura (Signatur) e dei suoi principali elementi costitutivi: indicatore dell'ubicazione o “numero di collezione” (Lokalkennzeichen, Standortkennzeichen), simbolo di classificazione o “numero di classe” (systematische Notation), “numero di libro” (individualisierendes Element). Le classi principali ricalcano l'articolazione in facoltà delle università tedesche. Si veda Bernd Lorenz, Klassifikatorische Sacherschließung: eine Einführung. Wiesbaden: Harrassowitz Verlag, 1998, p. 43-58. Sarebbe interessante un confronto con le riflessioni e le proposte formulate con riferimento alle università italiane. I tre elementi della segnatura, per esempio, furono esaminati, in un contributo ancora oggi fondamentale anche nella scelta del titolo, da Paolo Traniello, Segni nello spazio: classificazione, collocazione, biblioteche delle università, «Biblioteche oggi», 7 (1989), n. 6, p. 717-730: p. 727-730. Per la proposta di articolare le classi sulla base dei settori scientifico-disciplinari si veda invece Giovanna Granata, Classificazione e ordinamento delle raccolte nelle biblioteche universitarie: una proposta “user oriented”. In: L'organizzazione del sapere: studi in onore di Alfredo Serrai, a cura di Maria Teresa Biagetti. Milano: Sylvestre Bonnard, 2004, p. 147-165. Al portale della RVK si accede dalla pagina <https://rvk.uni-regensburg.de/>. Un'aggiornata sintesi introduttiva dal titolo Die Regensburger Verbundklassifikation (RVK) (autrici Ines Häusler e Naoka Werr) è contenuta nel volume Klassifikationen in Bibliotheken cit., p. 127-163.
      


      
        52 Naturalmente il catalogo informatizzato può consentire un accesso per classi secondo altri criteri (per esempio secondo le suddivisioni della Classificazione decimale Dewey) e un accesso per soggetti. Dal momento che nelle biblioteche di area umanistica ha prevalso la proposta di rinunciare alla catalogazione semantica, gli accessi suddetti sono dipesi dalla condivisione nella banca dati SBN di notizie provviste dei necessari descrittori. A questo proposito si deve anche considerare che a tutt'oggi una parte delle collezioni di anglistica e americanistica dell'ateneo è disponibile soltanto in banche dati locali o addirittura non è ancora presente nel catalogo informatizzato. Quanto alle biblioteche di area scientifica si veda: Laura Pusterla [et al.], Classificazione e browsing interdisciplinare del catalogo: un'esperienza all'Università di Pavia, «JLIS.it», 8 (2017), n. 2, p. 83-91.
      


      
        53 Aperto per pochi (il personale docente) ma pur sempre strutturato per una potenziale fruizione diretta.
      


      
        54 Si presentò contestualmente il dilemma di tracciare una linea di demarcazione tra l'età contemporanea (che si apre con l'anno 1914) e l'epoca che ci ha traghettati nel nuovo millennio.
      


      
        55 La classe 24 (Letteratura post-coloniale in lingua inglese) era già stata aggiunta a mano sulla pianta dattiloscritta della biblioteca. Per la classe 25 sono tramandate le voci di soggetto «Multimedia» e «Traduzioni». La classe 26 fu riservata alla «Letteratura di viaggio».
      


      
        56 Si potrebbe dimostrare che questa crescita a singhiozzo non è dovuta necessariamente all'insufficienza delle dotazioni destinate agli acquisti. A volte a chi è preposto alle acquisizioni sembrano piuttosto far difetto il tempo o l'interesse necessari per provvedere allo sviluppo organico delle raccolte.
      


      
        57 Tra i vari altri temi che meriterebbero un approfondimento si possono senz'altro annoverare l'attività di Gerevini in qualità di direttore della Biblioteca universitaria e i rapporti che egli intrattenne in tale veste con l'Università di Pavia. Su questo secondo punto (accanto alla documentazione conservata nell'Archivio storico della Biblioteca universitaria) si potrà trovare qualche lettera (anche del precedente direttore Gustavo Vinay) tra la corrispondenza del rettore Plinio Fraccaro nell'Archivio storico dell'Università di Pavia, posizione n. 11-9 A: Organi accademici ed amministrativi - Corrispondenza del rettore con privati ed enti vari (Plinio Fraccaro).
      


      
        58 R. L. Mégroz, The three Sitwells: a biographical and critical study. London: The Richards Press, 1927. Al libro fu attribuita la segnatura «[Ingl.] 20.Sitwells B/1».
      


      
        59 John Richard Green, A short history of the English people, illustrated edition edited by Mrs. J. R. Green and Miss Kate Norgate, volume I. London: Macmillan & Co; James Finch & Co, 1901. Ai quattro volumi dell'opera fu attribuita la segnatura «Ingl. 21.A.G/1».
      


      
        60 Mark van Doren, John Dryden: a study of his poetry, third edition. New York: Henry Holt and Company, 1946. Presenti anche le annotazioni «$ 3.00» e «15 dic. 1954». Al libro fu attribuita la segnatura «Ingl. 14.Dryden.B/13».
      


      
        61 Due esempi: William Shakespeare, Antony and Cleopatra, testo, introduzione e note a cura di Sergio Perosa. Bari: Adriatica, 1968 (Biblioteca italiana di testi inglesi; 15). Al libro fu attribuita la segnatura «[Ingl.] 12E Antony 3bis»; W. Shakespeare, La tragedia di Amleto, principe di Danimarca, traduzione e introduzione di Vincenzo Errante, seconda edizione. Firenze: Sansoni, 1949. L'esemplare reca una variopinta nota di possesso «Carmen Sandrin» e due date a matita: «24 marzo 1949» e «10 apr. 79». Al libro fu attribuita la segnatura «[Ingl.] 12E Hamlet 22». In entrambi i casi la data dell'inventario (18 giugno 1992 e 18 agosto 1992) è successiva alla scomparsa del docente.
      


      
        62 Ho contato centoventi numeri con provenienza «dono Gerevini» nel registro d'ingresso di Lingua e letteratura inglese: si tratta di un solo tomo che comprende i numeri da 1 a 4026 (quest'ultimo è annullato) e che copre il periodo dal febbraio 1978 (trasferimento dell'Istituto in via Defendente Sacchi) al 29 marzo 1992 (poco prima della scomparsa del docente). Nel registro si è conservata una cartolina per Gerevini proveniente dall'India.
      


      
        63 Ingressi dal n. 8832 al n. 9361 (il numero 9303 è ripetuto). Per ogni volume è indicato anche il numero d'inventario, di conseguenza un'estensione della ricerca ai documenti inventariali sarà più che opportuna.
      


      
        64 Dipartimento di scienza della letteratura e di storia dell'arte medioevale e moderna (ottobre 1992) e Sezione storico-filosofica del Dipartimento di filosofia.
      


      
        65 Sul censimento dei fondi dell'Università di Pavia si veda il resoconto della relazione tenuta a Bologna da Francesca Cattaneo nel 2016: Federica Rossi, Fondi e collezioni di persona e personalità negli archivi, nelle biblioteche e nei musei: una risorsa, un'opportunità, «Bibliothecae.it», 6 (2017), n. 1, p. 386-424: p. 415-416. Nel censimento la scheda per il fondo Gerevini riunisce dati di origine diversa e registra una consistenza di 512 monografie moderne (desunta presumibilmente dal catalogo informatizzato) accanto a una consistenza di 1500 volumi (desunta da Loana Pietta, I fondi librari chiusi delle facoltà umanistiche dell'Università di Pavia: storia, descrizione e marcatura [tesi di laurea]. Pavia: Università degli studi di Pavia, anno accademico 2006/2007).
      


      
        66 Nulla si trova nei verbali del Consiglio della Facoltà di lettere e filosofia degli anni 1992 e 1993 (dei quali, in attesa del passaggio all'Archivio storico, è attualmente responsabile il Servizio legale dell'Università di Pavia, presso i cui uffici è avvenuta la consultazione). Nella seduta del 30 aprile 1992 furono dedicate a Gerevini le seguenti parole: «Il Preside ricorda che il 19.4.1992 è deceduto, dopo lunga malattia, il prof. Silvano Gerevini, associato di “Lingua e letteratura inglese”. In ricordo del prof. Silvano Gerevini, il Preside chiede alla Facoltà di osservare un minuto di silenzio». Il 16 novembre 1993 la Facoltà approvò la pubblicazione del volume in memoria di Gerevini (si veda l'elenco degli scritti, n. 77) con il seguente giudizio: «L'interesse di Silvano Gerevini per il comparativismo letterario ha indótto molti degli autori a privilegiare gli scambi, i contatti, i confronti tra letterature di aree diverse. Accomunati fra loro da questo sottile omaggio alle preferenze del collega scomparso, i saggi di questo volume rispecchiano la ricchezza d'interessi del Dipartimento di Lingue che del confronto letterario ha fatto uno dei perni della propria ricerca».
      


      
        67 Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca in concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, Principi contabili e schemi di bilancio in contabilità economico-patrimoniale per le università (Decreto n. 19 del 14 gennaio 2014).
      


      
        68 Per avere un'idea della rivista e dei suoi collaboratori si veda (anche se non contiene contributi di Gerevini): Antologia dei “Saggi di umanismo cristiano”: quaderni dell'Almo Collegio Borromeo (1946-1955). Pavia: [s.n.], 1973. Colgo l'occasione per segnalare una recensione di Gustavo Vinay all'Eloisa di Enid McLeod pubblicata a Milano da Rizzoli nel 1951 (nel fascicolo n. 2-3 del vol. 7, 1952, p. 99-100).
      


      
        69 Su Pietro Barbieri si veda la voce di R. Zuccolini in: Dizionario storico del movimento cattolico in Italia, 1860-1980, vol. 3.1: Le figure rappresentative (A-L). Casale Monferrato: Marietti, 1984, p. 54-55. Due recenti pubblicazioni testimoniano il rinnovato interesse per la figura del sacerdote originario della Lomellina: Cesare Silva, Mons. Pietro Barbieri: “il più grande falsario del mondo”, presentazione di madre Anna Maria Cànopi osb. Gorle (Bg): Velar, 2017; Paolo Rizzi, Un italiano monsignore: Pietro Barbieri, il primo cappellano di Montecitorio, prefazione di Gianfranco Ravasi. Cantalupa (Torino): Effatà, 2017.
      


      
        70 Nella prima delle due recensioni si veda la nota 1 a p. 73. A p. 74 è presumibilmente di Gerevini la traduzione dell'Abendlied di Trakl (Canto della sera).
      


      
        71 Al contributo su Aut aut del 1954 (La poesia americana: un problema?) segue una risposta di Carlo Izzo (p. 56-60) che verrà ripresentata con il titolo Replica di Carlo Izzo nel volume del 1966 Incontri inglesi e americani (p. 75-82).
      


      
        72 Non ebbe luogo tuttavia l'annunciata pubblicazione del saggio Tolstoj e Shakespeare (che apre il volume del 1975) nella rivista Studi inglesi curata da Agostino Lombardo.
      


      
        73 Nel Dizionario le singole voci non sono firmate: ai dati si risale attraverso una dichiarazione dell'editore Mondadori (1957) allegata (in fotocopia) all'esemplare del volume conservato nell'Università di Pavia. Si vedano anche i foglietti dattiloscritti incollati all'inizio dei volumi del Dizionario in consultazione nella Biblioteca universitaria.
      


      
        74 Archivio storico dell'Università di Pavia, fascicolo personale di Silvano Gerevini (docente): estratto dal verbale del Consiglio della Facoltà di lettere e filosofia, 12 febbraio 1981 (formulazione del giudizio su Silvano Gerevini).
      


      
        75 La Biblioteca universitaria di Pavia possiede un esemplare del catalogo donato da Silvano Gerevini nel 1961: Trésors des bibliothèques d'Italie, IVe - XVIe siècles, 2. édition revue. Paris: Bibliothèque nationale, 1950.
      


      
        76 In un paio di occasioni il giornale affida la divulgazione di questi temi alla penna di altri collaboratori: Puccio Milani,Mezzo milione di libri a disposizione dei pavesi, «La provincia pavese», anno 90, n. 278 [i.e. 277] (sabato 21 novembre 1959), p. 2. Occhiello:Le biblioteche ci sono; mancano i lettori. Sottotitolo:Insufficienti i fondi a disposizione per l'acquisto di nuove opere (per la risposta di Gerevini si veda l'elenco degli scritti, n. 49); Giorgio Siragusa,I giovani intellettuali a Pavia si danno appuntamento in biblioteca, «La provincia pavese», Anno 91, n. 257 (martedì 25 ottobre 1960), p. 1, 5. Occhiello:All'Università degli Studi.
      


      
        77 Non sono firmati i tre seguenti contributi: Pavia: Biblioteca universitaria. In:Dieci anni di vita delle biblioteche italiane, 1:Le biblioteche di Stato. Roma: Fratelli Palombi, 1957 (in testa al frontespizio: Ministero della pubblica istruzione, Direzione generale delle accademie e biblioteche), p. 223-229 e tavole XXVIII-XXX; Prima settimana delle biblioteche in Italia, «Accademie e biblioteche d'Italia», anno 27, n.s. 10 (1959), n. 1/2, p. 3-71: a p. 43 il resoconto sulla provincia di Pavia con riferimento alla mostra nella Biblioteca universitaria e alla conferenza di Teresa Rogledi Manni (si veda l'elenco degli scritti, n. 45 e 46); Pavia: Biblioteca universitaria, «Accademie e biblioteche d'Italia», anno 30, n.s. 13 (1962), n. 3/4, p. 231 (nella rubrica «Cronaca delle biblioteche italiane»). Si veda inoltre l'elenco degli scritti, n. 59, 66, 71.
      


      
        78 L'intero testo della proposta si legge negli atti del congresso: si veda l'elenco degli scritti, n. 48.
      


      
        79 La discussione è in parte documentata nel volume I congressi 1965-1975 dell'Associazione italiana biblioteche, a cura di Diana La Gioia. Roma: Associazione italiana biblioteche, 1977 (Quaderni del Bollettino d'informazioni; 5), in particolare p. 72-76, 126-130, 151-153, 170-171, 232, 260.
      


      
        80 Si veda l'elenco degli scritti, n. 51.
      


      
        81 Robert Vosper,A recent look at university libraries in Italy, «College and research libraries», 22 (1961), n. 3, p. 199-210; Arthur T. Hamlin,Impressioni sulle biblioteche universitarie italiane, «Pavia: rassegna bimestrale del Comune, notiziario di attività civica, bollettino di statistica», 1962, n. 3/4 (maggio/agosto), p. 7-13; Giorgio Cencetti,Audiatur et altera pars, «Bollettino d'informazioni / Associazione italiana biblioteche», n.s. 2 (1962), n. 4, p. 116-120; Arthur T. Hamlin,The libraries of the universities of Italy: a study of their services and collections, «Libri: international library review and IFLA-communications-FIAB», 15 (1965), n. 2, p. 138-158; Francesco Barberi, «Accademie e biblioteche d'Italia», 33, n.s. 16 (1965), n. 3, p. 138-140. Si veda inoltre l'elenco degli scritti, n. 57, 60, 62, 63, 68.
      


      
        82 Rose Segre,University libraries in Italy: the crisis persists, «College and research libraries», 35 (1974), n. 3, p. 184-191.
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        Breve profilo biografico di Silvano Gerevini (1922-1992) con un elenco dei suoi scritti e cenni sulla biblioteca dellʼistituto da lui diretto

        Silvano Gerevini fu direttore della Biblioteca universitaria di Pavia (1955-1973) e docente di lingua e letteratura inglese nellʼateneo della stessa città. NellʼUniversità di Pavia si dedicò «alla formazione ex-novo e al successivo incremento» della biblioteca dellʼIstituto di lingua e letteratura inglese, fondato nel 1959-1960 e da lui diretto negli anni 1971-1982. Nel corso di tre decenni lʼistituto (confluito nel 1983 nel Dipartimento di lingue e letterature straniere moderne) e la sua biblioteca trovarono sistemazione in tre successive sedi (traslochi del 1978 e del 1989-1990). Lo schema per lʼordinamento dei volumi a scaffale adottato da Gerevini fu in parte tramandato oralmente sino a quando necessità di ordine pratico suggerirono il tentativo di ricostruire e fissare per iscritto la sua articolazione interna (suddivisioni delle classi principali) e i criteri utilizzati per lʼattribuzione delle segnature.
      


      
        A brief biographical sketch of Silvano Gerevini (1922-1992) with a bibliography of his writings and a short account of the library of the institute he directed

        Silvano Gerevini was director of the Biblioteca universitaria in Pavia (1955-1973) and a professor of English language and literature at the local university. At Pavia University he devoted himself to the creation and development of the library of the Institute of English language and literature founded in 1959-1960 and directed by him from 1971 to 1982. In the first three decades of their life the institute (from 1983 as part of the Department of foreign languages and literatures) and its library changed their seat twice (in 1978 and in 1989-1990). The classification scheme used by Gerevini to arrange the books was partly transmitted orally. After his death it took some time before the attempt was undertaken, due to practical reasons, to reconstruct and write down the scheme and the call number system in their entirety.
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  Non solo giacimenti:

la cultura del servizio nelle biblioteche musicali


  di Anna Bilotta*


  
  
Le biblioteche musicali sono biblioteche speciali?

 


Le biblioteche speciali sono spesso definite per negazione; non sono biblioteche accademiche, pubbliche o scolastiche, ma biblioteche la cui varietà di missioni, obiettivi, servizi, rende difficile una definizione unica che includa ogni specificità1. Questa la definizione data dallo standard ISO 2789:2013(E) Information and documentation - International library statistics: «independent library covering one discipline or particular field of knowledge or a special regional interest», a cui segue la nota «the term 'special library' includes libraries primarily serving a specific category of users, or primarily devoted to a specific form of document, and libraries sponsored by an organization to serve its own work-related objectives»2.

Lo standard elenca poi alcune delle tipologie di biblioteca che rientrano in questa definizione3: government libraries; health-service libraries/medical libraries; libraries of professional and learned institutions and associations; industrial and commercial libraries; media libraries; regional libraries; other special libraries (tra queste annovera ad esempio le biblioteche di associazioni di volontariato, di musei e istituzioni religiose).

Si tratta quindi di biblioteche che, indipendentemente dalla loro appartenenza pubblica o privata, servono un pubblico specializzato con raccolte altrettanto specializzate (e spesso ibride) e che svolgono un ruolo importante per l'istituzione di cui fanno parte, per il personale e gli utenti.

Data questa premessa è possibile considerare le biblioteche musicali delle biblioteche speciali? Nel senso più ampio del termine si definiscono biblioteche musicali quelle istituzioni che conservano, non necessariamente in maniera esclusiva, fonti musicali o materiali di interesse musicale quali libri e trattati, spartiti, partiture a stampa e manoscritte, codici liturgici, nastri, dischi, video, libretti d'opera e testi per musica, materiali epistolari e documentari pertinenti alla storia di musicisti e istituzioni musicali, strumenti musicali:


The term 'music library' is used to describe any ordered collection of music, whether in the public or the commercial sector. It embraces collections in public, academic (school, college, university, conservatoire), national and private libraries. It is used to describe specialist collections held by broadcasting and orchestral organizations, and by other specialist music providers such as music publishers, organizations for the disabled and composer-specific archives or sections of other archives. It may be used to describe vast specialist collections, with millions of titles, such as those within national libraries, or substantial metropolitan music libraries with all formats of music materials, or it may loosely identify a relatively small collection of CDs and scores in a branch library4.




In questa definizione rientrano quindi le biblioteche di università, conservatori e scuole di musica, centri di ricerca, associazioni, bande, teatri, enti televisivi e radiofonici, ma anche le branche e i fondi musicali di biblioteche nazionali e pubbliche, di enti religiosi, di musei e archivi, di privati5.

È facile constatare, quindi, per la natura fortemente specializzata delle raccolte, per la varietà di materiali e di supporti, per la forte specializzazione del personale ma anche degli utenti che di queste raccolte si servono, che le biblioteche musicali, nelle varie tipologie in cui si presentano e nelle numerose sfumature che le caratterizzano, rientrano a pieno diritto tra le biblioteche speciali6.

 
  
Biblioteche e bibliotecari musicali: funzioni, servizi, requisiti

 


Spesso le biblioteche musicali vengono considerate più per il loro patrimonio che per il configurarsi come strutture organizzate con specifici servizi e funzioni. La letteratura professionale, infatti, sia in ambito italiano che internazionale, è ricca di contributi in materia di conservazione, salvaguardia e valorizzazione del patrimonio musicale, nonché sull'importanza di garantire l'accessibilità a queste risorse, in prima battuta attraverso una catalogazione che rispetti standard precisi7. Ma una biblioteca musicale, come ogni altra biblioteca, non si riduce soltanto alle sue collezioni; ognuna ha infatti una specifica missione da realizzare attraverso un'offerta articolata di servizi e attività, in spazi dedicati, con le adeguate tecnologie e mediante l'impiego di personale specializzato. Un ruolo fondamentale per la difesa e l'affermazione delle biblioteche musicali in quanto servizi è svolto dall'International Association of Music Libraries, Archives and Documentation Centres (IAML), associazione fondata nel 1951, che conta attualmente circa duemila soci in oltre cinquanta paesi del mondo e riunisce biblioteche musicali e dipartimenti musicali di biblioteche pubbliche e private, biblioteche di istituti di istruzione musicale come conservatori e università, archivi di radio e orchestre, centri di documentazione musicale, editori e distributori musicali, e che pone tra i suoi obiettivi fondamentali, oltre al censimento, alla catalogazione e al controllo bibliografico dei documenti musicali, la promozione di questi istituti per diffondere maggiore consapevolezza del loro ruolo culturale, la cooperazione tra istituti diversi, la formazione e l'aggiornamento professionale del bibliotecario musicale, figura variamente collocata dal punto di vista amministrativo nei diversi contesti nazionali e a cui è sempre più richiesta una forte specializzazione.

Rispetto a quest'ultimo punto, pur nella varietà di funzioni che ciascuna biblioteca musicale può assumere, l'elemento irrinunciabile che accomuna le diverse tipologie risiede senz'altro nella professionalità e nella specializzazione del personale che si dedica all'informazione musicale. Già nell'agosto del 1980 IAML aveva presentato a Cambridge degli standard sui requisiti dei bibliotecari musicali, tradotti in italiano nel documento Le biblioteche musicali: un problema storico, più noto come «Libro bianco»8. Tra i requisiti fondamentali, secondo l'associazione, un bibliotecario musicale deve possedere:

- una buona conoscenza pratica di biblioteconomia musicale, di biblioteche musicali, dei principi di amministrazione di queste biblioteche, del commercio dei materiali musicali, degli strumenti per la ricerca come pubblicazioni a carattere musicologico, bibliografie, indici tematici, discografie e cataloghi;

- la capacità di leggere e analizzare la musica;

- la conoscenza della musica nella società, della storia della musica, degli strumenti musicali, della storia musicale locale e del repertorio musicale;

- la capacità di leggere il maggior numero possibile di lingue straniere;

- la capacità di elaborare politiche e metodologie indispensabili per la gestione di una sezione musicale o di una biblioteca musicale, di collaborare con profitto con gli amministratori da cui dipende, di relazionare sulle attività della biblioteca, di sviluppare una politica di gestione a lungo termine;

- la capacità di fornire un servizio agevole ed efficiente agli utenti della biblioteca.


Inoltre, sempre secondo IAML, i programmi di formazione professionale per bibliotecari musicali devono comprendere:

- un diploma di scuola superiore conseguito presso una scuola nazionale di biblioteconomia o il suo equivalente, a seconda del tipo di biblioteca musicale in questione;

- corsi speciali in biblioteconomia musicale;

- capacità di suonare almeno uno strumento musicale;

- esperienza di lavoro, anche di tirocinio o volontariato, in una biblioteca musicale;

- un programma di educazione permanente per bibliotecari musicali in servizio che dia loro la possibilità di aggiornarsi in biblioteconomia musicale e generale, in management e in automazione.



Senza dimenticare che si tratta in maniera piuttosto evidente di standard elaborati quasi quarant'anni fa, va sottolineato come sin da allora si richieda ai professionisti che operano nelle biblioteche musicali un percorso formativo articolato e una certa ampiezza e varietà di competenze, che definiscono una figura in cui sia forte la componente interdisciplinare e gli studi di biblioteconomia e di bibliografia siano sostegno per gli studi musicali, anche di tipo pratico.

Qualche anno dopo, durante la conferenza internazionale IAML IASA tenutasi a Como nel 1984, furono presentati gli standard relativi ai requisiti delle biblioteche degli istituti di istruzione musicale, anch'essi tradotti nel «Libro bianco» e riguardanti lo staff, la sede, il patrimonio e i finanziamenti9:

- staff: si richiede almeno un bibliotecario specializzato in biblioteconomia musicale con autorità assoluta nella gestione della biblioteca (in materia di acquisizioni, prestiti, catalogazione), che sia membro del consiglio scolastico (considerato il sussidio indispensabile della biblioteca agli studenti); il bibliotecario deve essere poi coadiuvato da più di un assistente di biblioteca a tempo pieno dotato di nozioni musicali, il cui numero aumenti in proporzione al numero di utenti e di volumi;

- sede: si richiede almeno un posto di lettura e un posto di ascolto ogni 25 utenti se il loro numero non supera i 500, altrimenti un posto ogni 50 utenti; libero accesso agli scaffali, possibilità di fare registrazioni, sala di prova con pianoforte o tastiera elettronica, magazzino di deposito;

- patrimonio: la biblioteca deve essere dotata di libri per il prestito e per la consultazione, di periodici, musica, materiali d'orchestra, documenti sonori sufficienti a coprire il repertorio di base e le necessità della scuola (nelle biblioteche di nuova istituzione si deve prevedere un patrimonio minimo di 3.000 titoli);

- finanziamento: il budget deve essere sufficiente per l'acquisto di un libro di testo o di due partiture o di due documenti sonori per alunno per anno (in un istituto di nuova istituzione, o con meno di 500 alunni, bisogna prevederne il doppio).


Anche in questo caso i requisiti previsti risentono del tempo trascorso; tuttavia si nota, ancora una volta, l'importanza attribuita alla specializzazione del bibliotecario (necessariamente supportato da assistenti con una minima formazione musicale). Altrettanto importanti sono gli spazi della biblioteca, le dotazioni tecnologiche e i materiali non cartacei, quasi a testimoniare un ruolo in un certo senso pionieristico delle biblioteche musicali in materia di varietà e integrazione tra formati e supporti diversi all'interno delle collezioni.

Più di recente, proprio per rispondere ai cambiamenti legati alla diffusione delle nuove tecnologie, l'IFLA Audiovisual and Multimedia Section ha pubblicato delle linee guida per i materiali audiovisivi e multimediali nelle biblioteche e in altre istituzioni, cosciente della rivoluzione tecnologica che ha investito le biblioteche di ogni tipologia: «[...] Information and communications technologies were breaking down traditional distinctions between public, academic, national and special libraries as far as media handling and access were concerned»10. Il documento quindi intende rivolgersi a tutte le biblioteche e i servizi di informazione che hanno a che fare con documenti sonori, documenti con immagini fisse e in movimento, documenti multimediali e servizi speciali (in particolare nel caso di biblioteche per bambini e ragazzi e centri linguistici), in termini di sviluppo delle collezioni, catalogazione, conservazione e accesso.

Con particolare riferimento allo staff della biblioteca, l'IFLA sottolinea l'importanza di affidare la gestione dei materiali audiovisivi e multimediali e dei servizi connessi (anche nelle istituzioni più piccole) a personale con specifiche competenze di tipo intellettuale, tecnico e legale, che sia consapevole delle potenzialità di queste risorse e che consideri l'accesso a questo materiale e alle attrezzature preposte come un normale aspetto del servizio di biblioteca: «Users should be offered the same level of service for audiovisual and multimedia, that the library offers regarding printed materials. All library staff should have an understanding of the complementarity of these collections in order to give reliable and complete advice to the user»11. Ancora una volta si ribadisce l'importanza della formazione continua, particolarmente necessaria per gli specialisti delle risorse audiovisive e multimediali data la rapida evoluzione di supporti, formati, tecniche.

Il documento evidenzia poi il ruolo strategico della cooperazione con le altre biblioteche, che si dimostra sempre più possibile e vantaggiosa per gli acquisti, la catalogazione (basata su standard riconosciuti e condivisi)12, la conservazione e la digitalizzazione, la formazione.

Sull'acquisizione di competenze in materia di nuove tecnologie insiste anche il documento elaborato nel 2002 da David Hunter della University of Texas di Austin per conto della Music Library Association13, dal titolo Core competencies and music librarians14. L'approccio adottato da Hunter si propone come il più inclusivo possibile, per comprendere la più ampia varietà di contesti occupazionali; tra le principali competenze del bibliotecario musicale l'autore individua otto categorie:

- professional ethos: il lavoro del bibliotecario musicale deve contribuire al perseguimento degli obiettivi dell'istituzione nel suo complesso; il bibliotecario deve riconoscere le diverse tipologie di utenti e incoraggiare tutti nelle loro richieste, deve monitorare costantemente l'efficacia dei materiali e dei servizi forniti, comunicare in maniera efficace ed essere attivo nella comunità professionale;

- training and education: al bibliotecario musicale è richiesto un livello di istruzione superiore in musica, la capacità di leggere la musica e una certa esperienza da musicista, una laurea in biblioteconomia e scienze dell'informazione, la conoscenza di almeno una lingua oltre l'inglese, la familiarità con una varietà di metodi di ricerca;

- reference and research: il bibliotecario musicale deve avere un'ampia conoscenza dei formati, conoscere gli strumenti per l'accesso alle informazioni, valutare la qualità delle fonti, creare indici, cataloghi e bibliografie per migliorare l'accesso alle raccolte locali e alla letteratura musicale, fornire risposte accurate;

- collection development: deve saper sviluppare collezioni che soddisfino le esigenze degli utenti (sia presenti che futuri) indipendentemente dal formato, tenersi aggiornato sui cambiamenti artistici, commerciali, accademici ed editoriali in campo musicale, mantenere forti legami con i venditori, garantire l'accesso alle risorse mediante database, garantire la disponibilità di fondi sufficienti per l'acquisizione e la conservazione dei materiali anche partecipando a progetti di digitalizzazione;

- collection organization: i materiali musicali devono essere organizzati in modo da soddisfare le esigenze e le aspettative degli utenti; la catalogazione deve soddisfare gli standard; il bibliotecario deve garantire la condivisione dei dati catalografici e che gli utenti abbiano adeguato accesso al catalogo e ai materiali, deve lavorare per migliorare i sistemi di gestione dei dati della biblioteca, con l'obiettivo di integrare le attività di acquisizione, catalogazione e circolazione;

- library management: il bibliotecario deve saper gestire il budget, garantire un uso ottimale di strutture, materiali e servizi, selezionare, formare, aggiornare e valutare il personale in un ambiente di fiducia e rispetto, saper identificare e ottenere fonti di finanziamento e partnership sia all'interno che all'esterno dell'istituzione, garantire che non vi siano ostacoli all'accesso;

- information and audio technology and systems: il bibliotecario deve aggiornarsi sugli sviluppi di hardware e software e deve conoscere i sistemi di comunicazione e i media, deve raccomandare, pianificare, implementare e valutare l'installazione di nuove tecnologie (in particolare audio) e utilizzarle per migliorare i servizi;

- teaching: il bibliotecario deve informare e formare gli utenti (reali, virtuali e potenziali), gli amministratori e i finanziatori con tutti i mezzi (carta, e-mail, siti web, lezioni, presentazioni, consulenze individuali, radio, televisione, registrazioni, spettacoli, mostre), collaborare con docenti, interpreti e ascoltatori per progettare curricula efficaci, per creare spettacoli interessanti e favorire l'apprendimento permanente, promuovere un uso efficace delle tecnologie, guidare nella scelta dei materiali e delle informazioni a cui gli utenti hanno accesso.


Hunter articola in maniera dettagliata un'ampia varietà di competenze che hanno sì a che fare con la gestione delle collezioni, l'organizzazione dei servizi, le tecnologie, ma, inevitabilmente, non sono soltanto il frutto di studi specifici (per quanto interdisciplinari e necessari di costante aggiornamento) e riguardano anche etica, valori e attitudini personali. Emerge, quindi, la figura complessa di un professionista altamente qualificato e specializzato, come ribadisce la stessa Music Library Association:


A music librarian is a librarian qualified to specialize in music. A broad musical background is essential, for music of any style, medium, or era can find a place in a library. Aptitude and training in both music and librarianship are necessary. […] Music librarians work in large research libraries such as the Library of Congress or the New York Public Library; in the music section or branch library in universities, colleges, and conservatories; in public libraries; in radio and television station libraries; with music publishers and dealers; with musical societies and foundations; and with bands and orchestras. […] The traditional responsibilities of librarians are at the heart of most music librarians' activities: organizing, cataloging, and maintaining collections; providing instruction in use of the library; answering reference inquiries; selecting music, books, journals, recordings, microforms, and sometimes manuscripts and other rare materials for acquisition. Music librarians recommend means of preservation and housing of materials in their custody and use electronic bibliographic and reference resources to their full potential. Beyond these typical responsibilities, the activities of music librarians will reflect the nature of the institution where they are employed and their personal interests. For example, they may plan exhibits and concerts, and collaborate with other institutions in organizing lectures, classes, or other public programs. In a conservatory or university school of music, librarians often order or rent the music needed by student performing ensembles-orchestra, band, opera workshop, and chamber groups. […] Librarians can take an active role in music scholarship by compiling bibliographies, pursuing research, or writing reviews of new publications. They often teach music bibliography and other classroom subjects within their areas of specialization. As members of professional organizations, they may serve on local, national, or international committees devoted to issues such as electronic information storage and retrieval, cataloging standards, education for librarianship, preservation, and library management15.




Si afferma ancora una volta quanto sia importante e indispensabile per il bibliotecario musicale il possedere una formazione sia biblioteconomica che musicale, indipendentemente dalla tipologia di biblioteca (che si tratti di biblioteche pubbliche, conservatori, orchestre o università), alle cui funzioni e attività tradizionali di qualsiasi bibliotecario si aggiungono le specificità legate all'istituzione in cui opera. Se si pensa poi all'evoluzione, avvenuta negli ultimi anni, dei formati e dei supporti delle risorse musicali non a stampa e a tutto ciò che questo comporta in termini di gestione, conservazione e performance, è evidente come ai bibliotecari musicali si richieda, forse più che agli altri, non soltanto la conoscenza di un'ampia varietà di materiali, di fonti, di strumenti, di piattaforme, ma anche la capacità di affiancare ai materiali tradizionali un'adeguata offerta digitale fruibile a distanza ma anche in spazi attrezzati e di formare i propri utenti all'uso consapevole e responsabile di questa varietà di risorse.

 
  
Le biblioteche dei conservatori e degli istituti di musica 




  


Tra le varie tipologie di biblioteche musicali a cui si è fatto finora riferimento figurano le biblioteche degli istituti che si occupano della formazione musicale. Nel nostro paese si tratta, in particolare, dei conservatori e degli istituti superiori di studi musicali, le cui biblioteche hanno una storia antica, tanto da essere ufficialmente regolamentate già da un decreto datato 1918, in cui si legge: «Le biblioteche degli istituti musicali governativi sono aperte agli insegnanti e agli alunni degli istituti stessi, ed anche al pubblico durante l'anno scolastico dalle ore 9 antimeridiane alle 3 pomeridiane»16. E ancora: «Il bibliotecario sotto l'alta sorveglianza del direttore, ha la cura di tutto l'andamento della biblioteca, ed è il consegnatario responsabile di tutto il materiale ivi raccolto. Il bibliotecario è coadiuvato da un distributore-ordinatore di ruolo o da un incaricato [...]. Ha anche alla sua dipendenza un custode-inserviente con l'obbligo di attendere a tutti i lavori che gli competono e che gli siano assegnati dal bibliotecario»17. Questo primo decreto ha il merito di prevedere un'apertura a un pubblico più ampio rispetto all'utenza classica dell'istituto e declina le tipologie di personale preposto al lavoro di biblioteca, personale che verrà tuttavia riordinato circa quarant'anni dopo. Con una legge del 195818, infatti, sono abolite le figure del bibliotecario, del distributore-ordinatore e del custode-inserviente previsti dal precedente decreto, mentre compare una nuova figura di docente-bibliotecario, tuttora operante, assimilato allo stato giuridico di insegnante e di conseguenza soggetto alle stesse norme di assunzione e di retribuzione.

Lo status di insegnante è ribadito anche nel programma del concorso indetto nel 1967 per l'assunzione di bibliotecari nei conservatori di musica, in cui sono previste prove identiche a quelle dei concorsi per insegnante di storia della musica con l'aggiunta di un comma in cui si richiede ai partecipanti, fra le prove orali, di «dimostrare di possedere una diffusa conoscenza della bibliografia musicale antica e moderna, della biblioteconomia e della bibliotecnica»19. Tuttavia sarà soltanto nel 199020 che il Ministero della pubblica istruzione prenderà in seria considerazione gli standard internazionali elaborati da IAML nel 1980 e per la prima volta elaborerà delle specifiche prove d'esame per bibliotecario musicale.

Ma è la riforma del 199921 a rappresentare il vero momento chiave per l'organizzazione di questa tipologia bibliotecaria; con essa le biblioteche dei conservatori di musica e degli istituti superiori di studi musicali non dipendono più dall'Ispettorato per l'istruzione artistica ma afferiscono a quella che attualmente è nota come Alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) del MIUR (insieme alle Accademie di belle arti, all'Accademia nazionale di arte drammatica, all'Accademia nazionale di danza e agli Istituti superiori per le industrie artistiche)22. Alla riforma ha fatto seguito il regolamento del 2003, in cui, con particolare riferimento alle biblioteche, si legge: «Le istituzioni di cui all'articolo 1, attraverso i propri statuti di autonomia e nel rispetto delle disposizioni del presente regolamento, disciplinano: a) l'istituzione, l'organizzazione, il funzionamento delle strutture amministrative, didattiche, di ricerca e di servizio e dei relativi organi, in correlazione alle specifiche attività formative e scientifiche, nonché alla conservazione, all'incremento ed alla utilizzazione del proprio patrimonio artistico, librario, audiovisivo e musicale»23.

Le biblioteche dei conservatori, incaricate (come si è visto, anche istituzionalmente) di custodire e valorizzare i beni musicali, oltre che di sostenere la didattica, lo studio e la ricerca musicale, costituiscono solo una piccola parte, ma preziosissima, degli istituti italiani deputati alla conservazione dei cosiddetti 'giacimenti musicali'. Il più ricco repertorio finora realizzato, noto come CABIMUS (Clavis archivorum ac bibliothecarum Italicarum ad musicam artem pertinentium)24, nel documentare analiticamente l'imponente e variegata realtà dei beni musicali del nostro paese, rileva infatti 1.918 biblioteche e archivi (pubblici e privati, di istituti di conservazione legati alla Chiesa, di accademie, bande, associazioni, collegi, scuole e università, enti lirici e radiofonici, musei e teatri) che conservano unità bibliografiche di interesse musicale (libri e trattati di musica, libretti, codici, manoscritti musicali, partiture, carteggi, documenti, manifesti, programmi, ma anche foto, dischi, strumenti). Tra questi si contano appena 57 biblioteche di conservatori e 20 di istituti musicali pareggiati che Giancarlo Rostirolla, curatore dell'opera, definisce però, biblioteche musicali per eccellenza «che svolgono un servizio insostituibile per l'utenza musicale e per il mondo internazionale degli studi»25. Si tratta di veri e propri serbatoi bibliografico-musicali di straordinaria rilevanza per la quantità e il pregio del materiale conservato, mete di consultazione e di ricerca da parte degli studiosi oltre che punto di riferimento per la didattica e la formazione degli allievi:


Le biblioteche di molti conservatori sono in realtà serbatoi di importanza storica eccezionale, ai quali hanno attinto fin dalla fine del secolo scorso i musicologi di ogni paese; esse rappresentano il punto di riferimento per chiunque voglia avviare ricerche sulla storia musicale e sui suoi protagonisti. Esse vanno quindi considerate nella duplice prospettiva di: 1) biblioteche di conservazione di rilevante importanza storica, non soltanto per la disciplina musicale, ma anche per la storia del teatro, della danza, delle tradizioni popolari, etc. 2) biblioteche didattiche, di ricerca, studio e consultazione sia per gli studenti interni al conservatorio, sia per gli studiosi esterni italiani e stranieri26.




Al fianco alle due missioni principali delle biblioteche dei conservatori e degli istituti di musica qui individuate, da una parte la conservazione e la valorizzazione del materiale musicale e dall'altra il supporto alla didattica, alla ricerca e all'alta formazione, si potrebbe individuare una terza missione, meno esplorata, che ha a che fare con la funzione culturale e sociale, nel senso più ampio del termine, e con il rapporto dell'istituzione con la comunità territoriale:


le biblioteche dei conservatori e degli Istituti superiori di studi musicali, per la speciale natura dei beni che conservano, assumono una finalità culturale che va ben oltre la funzione didattica che svolgono all'interno degli istituti di appartenenza, poiché gestendo e valorizzando il patrimonio della musica, contribuiscono in maniera determinante alla valorizzazione della musica stessa. Le attività di conservazione, valorizzazione, ricerca ed esecuzione del materiale musicale custodito nei conservatori vanno considerate come azioni integrate e tese a tutelare un bene, un sapere, una grande eredità culturale che viene dal passato, ma che vive ancora oggi e può essere fruita e goduta da tutti grazie alla mediazione dei musicisti27.




Se numerosi sforzi sono stati fatti per garantire la conoscenza e la conservazione di questi patrimoni, dall'inserimento della musica in SBN ai progetti di digitalizzazione accessibili attraverso Internet culturale, non c'è stato invece un impegno reale nella programmazione di interventi mirati per garantire un'efficace gestione delle biblioteche e per l'allestimento di una proposta valida e organizzata di servizi per studenti, docenti, musicisti e, più in generale, cittadini.

Negli anni, IAML Italia e i professionisti delle biblioteche musicali si sono fatti promotori di diverse iniziative per far luce sul patrimonio musicale del nostro paese, i cui esiti costituiscono complessivamente la gran parte della scarna letteratura professionale sull'argomento28; molte biblioteche degli istituti di musica hanno aderito a SBN e sono periodicamente censite e monitorate dall'Anagrafe delle biblioteche italiane a cura dell'Istituto centrale per il catalogo unico e le informazioni bibliografiche, anagrafe che offre praticamente gli unici dati (a volte incompleti) sul funzionamento di queste biblioteche. Tuttavia la situazione complessiva appare frammentata e si conosce molto poco delle loro attività, dei servizi offerti, dei risultati raggiunti:


Il settore non è mai stato oggetto di una politica coordinata di sviluppo, né di una rilevazione valutativa nazionale. In quanto istituzioni di alta cultura dotate di autonomia (seppur parziale), il controllo della qualità dei singoli conservatori è demandato a Nuclei di valutazione, i quali, non disponendo a oggi di linee guida per la predisposizione dei questionari e delle relazioni, hanno fornito dati molto variabili in merito a biblioteche e servizi bibliotecari29.




Dal 2017 le istituzioni AFAM sono oggetto anche della valutazione periodica dell'ANVUR e devono quindi rispettare e mantenere alcuni requisiti minimi di risorse. In generale, per gli istituti AFAM si richiede la presenza di una «biblioteca e/o mediateca, specialistica e con relativa sala di consultazione, o convenzione con biblioteca di settore in loco, con indicazioni specifiche per settore»30; nello specifico, per il settore musicale è richiesta una «biblioteca interna o un servizio di pari utilità e fruibilità, con un bibliotecario o facente funzioni di certificata competenza, e dotazione adeguata di tutte le infrastrutture necessarie alle attività di ricerca poste in essere»31.

Al momento è disponibile online, ancora in fase in test, il questionario di rilevazione dei dati proposto dal Gruppo di lavoro sui criteri di valutazione AFAM dell'ANVUR32. Nel questionario sono richiesti alcuni dati relativi a biblioteche, musei e archivi degli istituti in questione rispetto ai quali IAML Italia ha proposto diversi aggiornamenti33. In particolare è stata sottolineata la necessità di definire e distinguere l'articolata composizione dei patrimoni librari, museali e archivistici dei conservatori nonché di specificare la presenza di strumenti di mediazione bibliografica, i regolamenti adottati, l'orario di apertura e i servizi offerti, il numero annuo di prestiti e di consultazioni, l'organico in dotazione e l'eventuale presenza di collaboratori esterni.

IAML Italia già nel 2003 aveva sottoposto, all'attenzione del personale incaricato di redigere gli statuti autonomi dei conservatori di musica, le specifiche necessarie per una corretta configurazione della cosiddetta 'bibliomediateca-museo', articolando la proposta in tre parti34. Al primo punto sono stati definiti gli atti che ciascun istituto dovrebbe predisporre per attuare una vera riforma delle biblioteche: inserire nello statuto norme specifiche relative alla biblioteca, emanare un regolamento interno della biblioteca, prevedere norme di raccordo negli altri regolamenti. Al secondo punto sono stati analizzati i riferimenti legislativi specifici ad oggi esistenti sulle biblioteche dei conservatori35. Al terzo e ultimo punto è stata definita una proposta per l'inquadramento della bibliomediateca-museo: «La bibliomediateca-museo dell'Istituto provvede a conservare, a incrementare e a rendere fruibile il patrimonio documentario e museale, su qualsiasi supporto, in correlazione sia all'attività didattica, di ricerca e di produzione dell'Istituto sia alla sua funzione di biblioteca musicale del territorio». Ad essa deve essere preposto il bibliotecario a cui si richiede di corrispondere ai requisiti definiti a livello internazionale dalle associazioni professionali. La biblioteca deve essere dotata di locali, personale e risorse finanziarie proporzionali al patrimonio posseduto, all'utenza, ai servizi e alle funzioni previste. In particolare l'istituto deve assicurare alla biblioteca un adeguato bilancio attribuendole autonomia finanziaria, amministrativa e gestionale, il numero degli addetti ai servizi (personale non docente) che deve essere definito dal consiglio di amministrazione, nei limiti della disponibilità di bilancio, su proposta del bibliotecario. Il funzionamento della bibliomediateca-museo deve essere disciplinato da un regolamento interno; essa opera in SBN e i suoi servizi devono essere valutati sulla base di indicatori specifici.

Se è evidente che in ambito AFAM è idealmente riconosciuta l'importanza per i conservatori e per gli istituti di musica di dotarsi di una biblioteca adeguata in termini di personale, raccolte, infrastrutture, che sia da supporto per la didattica e per la ricerca dell'istituto, è altrettanto evidente che le proposte elaborate negli anni da IAML Italia, in quanto principale associazione di categoria, siano state accolte sul piano pratico con una certa freddezza. Probabilmente le cause sono da ritrovare nella scarsità di risorse umane ed economiche che i conservatori hanno a disposizione (soprattutto negli anni recenti) e che possono essere destinate in maniera esclusiva alle biblioteche, ma anche nell'insufficiente attenzione politico-istituzionale riservata a questa speciale categoria di biblioteche.

 
  
Conclusioni 




  


La specialità delle biblioteche musicali risiede nell'ampiezza e nella specificità delle raccolte, nella specializzazione del personale, nella varietà dei bisogni delle diverse categorie di utenti (anch'essi molto specializzati). Una biblioteca musicale non è soltanto un giacimento di beni musicali; soprattutto nel caso degli istituti preposti alla formazione musicale il supporto allo studio e alla ricerca che essa può fornire diventa fondamentale. A differenza delle attività di catalogazione e conservazione dei materiali musicali, il versante organizzativo, gestionale e di servizio delle biblioteche musicali nel nostro paese è poco esplorato in letteratura e, come si è visto, le biblioteche stesse si occupano poco di valutazione e di qualità dei servizi. In ambito internazionale sono diversi gli esempi interessanti di valutazione delle biblioteche speciali e delle biblioteche musicali, queste ultime intese nel senso più ampio del termine; molti studi infatti applicano gli ormai consolidati strumenti e standard della valutazione in biblioteca ai servizi delle branche musicali di biblioteche pubbliche e accademiche. Bisognerebbe, quindi, anche nel nostro paese, fare tesoro di queste esperienze e metterle a frutto, così che la raccolta di dati, percezioni, giudizi, evidenze, possa contribuire a consolidare la funzione educativa e storica delle biblioteche musicali e al tempo stesso testimoniarne la funzione sociale e l'impatto sulle comunità di studio e di ricerca e sulla comunità territoriale nel suo complesso.
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    L’interesse per le biblioteche musicali nasce dalla partecipazione al progetto FARB 2017-2020 (Fondo
di ateneo per la ricerca di base) Le biblioteche musicali italiane: stato dell’arte e prospettive, coordinato
da Giovanni Di Domenico dell’Università degli studi di Salerno e realizzato in collaborazione con
IAML Italia, Associazione professionale dei bibliotecari musicali italiani e Gruppo nazionale dell’International
Association of Music Libraries, Archives and Documentation Centres. La ricerca, la prima con
queste caratteristiche nel settore delle biblioteche musicali italiane, intende monitorare lo stato dell’arte
di queste biblioteche attraverso la raccolta di dati statistici, l’elaborazione di indicatori, la somministrazione
di questionari e indagini di tipo qualitativo per fare il punto sul patrimonio, l’offerta documentaria,
la quantità e la qualità dei servizi, il rapporto con gli utenti e quindi l’impatto sulle comunità
di studio e di ricerca e sui cittadini.

Ultima consultazione siti web: 19 luglio 2018.


    
      1 Questo aspetto è sottolineato da Roswitha Poll che ha constatato come la scarsa presenza delle biblioteche speciali nelle rilevazioni statistiche nazionali sia dovuta anche a una difficoltà di definizione: «Special libraries are always the least represented part in national library statistics. [...] The difficulty starts with the question of what is meant by 'special library'. Though there are quite a number of definitions, the special library is generally defined in terms of what it does not mean, namely academic, national, public, or school libraries», Roswitha Poll, Quality measures for special libraries. In: “World Library and Information Congress: 73rd IFLA General Conference and Council” (Durban, 19–23 August 2007), https://archive.ifla.org/IV/ifla73/papers/152-Poll-en.pdf, p. 1. 
    

  
      2 International Organization for Standardization, ISO 2789:2013(E): Information and documentation: International library statistics, 2.1.12.
    

  
      3 Si tratta delle definizioni da 2.1.12.1 a 2.1.12.7.
    

  
      4 Pamela Thompson; Malcolm Lewis, Access to music: music libraries and archives in the United Kingdom and Ireland: current themes and a realistic vision for the future. IAML United Kingdom and Ireland Branch, 2003, http://iaml-uk-irl.org/sites/default/files/files/access_to_music_0.pdf, p. 30.
    

  
      5 In ambito ISO l'unico standard che accenna in maniera esplicita alla music library è ISO/TR 11219:2012(en) Information and documentation - Qualitative conditions and basic statistics for library buildings - Space, function and design, che ne definisce però il ruolo limitatamente e all'interno delle biblioteche pubbliche: «music library: department of a public library with collections of materials on music and musicians, including sheet music, recorded music (CDs, audiocassettes, records, etc.), discographies and music reference material, offering lending services and user places for listening to music», 2.56.
    


      6 Non è un caso se nel nostro paese, già nel 1983, quando all'interno dell'Associazione italiana biblioteche si costituì la Commissione nazionale per le biblioteche speciali, quest'ultima fu a sua volta articolata in sottocommissioni, tra cui fu prevista la sottocommissione per le biblioteche musicali, nata (ufficialmente nel 1985) con diversi obiettivi, tra gli altri il censimento delle biblioteche musicali italiane, l'elaborazione di un soggettario per le risorse musicali, la catalogazione dei periodici musicali. Per queste vicende si veda in particolare: Maria Teresa Ronchi Martinelli, Le biblioteche speciali nella strategia dell'AIB. In: Biblioteche speciali: atti del Convegno di studio “La biblioteca speciale e specializzata”: Vinci, Biblioteca Leonardiana, 3-4 ottobre 1985, a cura di Mauro Guerrini. Milano: Editrice bibliografica, 1986, p. 48-80. Oggi la sottocommissione non è più attiva e la Commissione per le biblioteche speciali ha assunto la nuova denominazione di Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d'autore, con uno spostamento di attenzione su quelle biblioteche private e/o speciali che, pur non essendo tra loro perfettamente sovrapponibili, condividono alcune caratteristiche come la qualità e l'originalità delle raccolte, la fornitura di servizi rivolti a un pubblico più mirato, la funzione di pubblico servizio complementare a quella delle biblioteche pubbliche. Si tratta, nelle parole della Commissione, di biblioteche la cui nascita spesso «trae origine da biblioteche di personalità di studiosi o collezionisti così da renderne congruente l'affiancamento in una medesima commissione», http://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/.
    

  
      7 A livello internazionale, oltre ai noti ISBD, FRBR e RDA che trattano anche dei materiali musicali, va ricordato The IASA cataloguing rules: a manual for description of sound recordings and related audiovisual media, edited by Mary Miliano. International Association of Sound and Audiovisual Archives, 1999, https://www.iasa-web.org/cataloguing-rules; per l'Italia, oltre alle REICAT, si vedano: Guida a una descrizione catalografica uniforme dei manoscritti musicali, a cura di Massimo Gentili Tedeschi. Roma: Istituto centrale per il catalogo unico, 1984, http://www.iccu.sbn.it/upload/Guidamusica/gdmm.htm; Guida alla catalogazione in SBN Musica: musica e libretti a stampa, registrazioni sonore, video e risorse elettroniche musicali. Roma: Istituto centrale per il catalogo unico, 2012, http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2012/Guida_alla_catalogazione_in_SBN_Musica.pdf; Norme di catalogazione delle risorse musicali non pubblicate. Roma: Istituto centrale per il catalogo unico, 2018, http://norme.iccu.sbn.it/index.php?title=Norme_musica_non_pubblicata.
    

  
      8 Conservatorio di musica Giuseppe Verdi di Milano; Regione Lombardia. Settore cultura e informazione, Le biblioteche musicali: un problema storico: documentazione dal 1912 al 1985. Milano: [s.n.], 1985. Il documento rappresenta l'esito dei lavori di una commissione di studio che era stata istituita, con decreto ministeriale datato 6 novembre 1984, dal Ministero della pubblica istruzione per esaminare in maniera approfondita la situazione organizzativa e funzionale, in particolare, delle biblioteche dei conservatori di musica. I requisiti dei bibliotecari a cui si fa riferimento sopra sono contenuti nell'allegato 2 della relazione (p. 334).
    

  
      9 Standards, «Fontes artis musicae», 32 (1985), n. 1, p. 18-19; per la traduzione italiana si veda Le biblioteche musicali: un problema storico cit., p. 335-336.
    

  
      10 Bruce Royan, Monika Cremer et al. for the IFLA Audiovisual and Multimedia Section, Guidelines for audiovisual and multimedia materials in libraries and other institutions. The Hague: IFLA Headquarters, 2004, https://www.ifla.org/files/assets/hq/publications/professional-report/80.pdf, p. 5. Per la traduzione italiana si veda: Linee guida IFLA per i materiali audiovisivi e multimediali nelle biblioteche e in altre istituzioni, traduzione di Gabriella Muccione, a cura della Commissione nazionale biblioteche delle università e della ricerca dell'AIB, 2006, https://archive.ifla.org/VII/s35/pubs/avm-guidelines04-it.pdf.
    


      11 Guidelines for audiovisual and multimedia materials in libraries and other institutions cit., p. 16.
    

  
      12 In materia di catalogazione partecipata per l'Italia è doveroso accennare a SBN Musica, base dati musicale integrata con quelle degli altri materiali presenti in SBN, attiva dal 1987 e alimentata da biblioteche statali, di enti locali, accademiche, di conservatori, di istituzioni pubbliche e private; vi si contano oltre due milioni e mezzo di record di materiale musicale. A livello internazionale va ricordato il Répertoire international des sources musicales (RISM), organizzazione fondata nel 1952 e che opera in 36 paesi con lo scopo di documentare, nella maniera più esaustiva possibile, fonti musicali manoscritte e a stampa, scritti sulla musica e libretti. Il RISM rappresenta la più ampia iniziativa di documentazione e catalogazione del patrimonio bibliografico-musicale conservato in biblioteche, archivi, enti religiosi, conservatori e collezioni private, con l'obiettivo di proteggere i documenti musicali dal rischio di perdita ma al tempo stesso di renderli accessibili a musicologi, musicisti, bibliografi e bibliotecari ovunque nel mondo.
    

  
      13 La Music Library Association (MLA) è la principale organizzazione professionale americana per le biblioteche e i bibliotecari musicali nonché la branca statunitense di IAML. 
    

  
      14 Core competencies and music librarians prepared by David Hunter (The University of Texas at Austin) on behalf of the Library School Liaison Subcommittee of the Music Library Association. April 2002, https://cdn.ymaws.com/www.musiclibraryassoc.org/resource/resmgr/docs/core_competencies.pdf. Si veda anche: David Hunter, Core competencies for music librarians. In: P. Thompson; M. Lewis, Access to music cit., p. 132-133.
    

  
      15 Music Library Association, Music Librarianship, https://www.musiclibraryassoc.org/?page=MusicLibrarianship.
    


      16 Decreto luogotenenziale 5 maggio 1918, n. 1852, Regolamento generale sugli istituti di belle arti, di musica e d'arte drammatica, capo X, art. 244; si veda Le biblioteche musicali: un problema storico cit., p. 10-12.
    

  
      17 Ivi, art. 245.
    

  
      18 Legge 13 marzo 1958, n. 165, Ordinamento delle carriere e trattamento economico del personale insegnante e direttivo degli istituti di istruzione elementare, secondaria e artistica e disposizioni sulla carriera degli ispettori centrali del Ministero della pubblica istruzione; si veda Le biblioteche musicali: un problema storico cit., p. 17-18. 
    

  
      19 Gazzetta Ufficiale n. 274 del 2 novembre 1967, Concorso, per titoli ed esami, ad un posto di bibliotecario nei conservatori di musica (2° ruolo); si veda Le biblioteche musicali: un problema storico cit., p. 59-63.
    

  
      20 Decreto ministeriale 18 luglio 1990, Concorso ordinario, per titoli ed esami, a cattedre e posti nei conservatori di musica. Per l'evoluzione legislativa precedente la riforma del 1999 si vedano anche: Romolo Di Giovanni, Una questione antica sempre d'attualità: biblioteche e bibliotecari dei conservatori di musica, «Rivista giuridica della scuola», 24 (1985), p. 195-203; Ala Botti Caselli, Biblioteca, arrangiati. Giacimento, giaci. Le biblioteche dei conservatori: ambiguità funzionali, sprechi e sfortune, «Nuova rivista musicale italiana», 24 (1990), n. 1, p. 204-220; Oscar Mischiati, Musica e burocrazia ovvero le biblioteche dei conservatori, «Nuova rivista musicale italiana», 28 (1994), n. 2, p. 235-250; Maria Rosaria Papa Merito, Un'intesa tra ministeri per valorizzare le biblioteche dei conservatori, «Nuova rivista musicale italiana», 30 (1996), n. 3/4, p. 407-410.
    


      21 Legge 21 dicembre 1999, n. 508, Riforma delle Accademie di belle arti, dell'Accademia nazionale di danza, dell'Accademia nazionale di arte drammatica, degli istituti superiori per le industrie artistiche, dei conservatori di musica e degli istituti musicali pareggiati.
    

  
      22 Queste istituzioni costituiscono il sistema dell'alta formazione e specializzazione artistica e musicale nell'ambito delle istituzioni di alta cultura alle quali è riconosciuto, secondo l'art. 33 della Costituzione, il diritto di darsi ordinamenti autonomi.
    

  
      23 Decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2003, n. 132, Regolamento recante criteri per l'autonomia statutaria, regolamentare e organizzativa delle istituzioni artistiche e musicali, a norma della legge 21 dicembre 1999, n. 508, art. 2 comma 1.
    

  
      24 Guida alle biblioteche e agli archivi musicali italiani: con la relativa bibliografia musicologica, a cura di Giancarlo Rostirolla, con la collaborazione di Luciano Lucani. Roma: Istituto di bibliografia musicale, 2004.
    

  
      25 Ivi, p. XXX.
    


      26 Ibidem.
    

  
      27 Tiziana Grande; Patrizia Florio, Est sonus in libris! Proposte e buone pratiche per la valutazione della qualità delle biblioteche musicali. In: I mille volti della qualità in biblioteca: una giornata di studio, a cura di Maria Rosaria Califano e Maria Senatore Polisetti, presentazione di Giovanni Di Domenico. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2017, p. 241-250: p. 242.
    

  
      28 Si fa riferimento ai seguenti atti di convegni: Canoni bibliografici: atti del convegno internazionale IAML/IASA, Perugia, 1-6 settembre 1996. Contributi italiani, a cura di Licia Sirch. Lucca: Libreria musicale italiana, 2001; International Association of Music Libraries, Archives and Documentation Centres. Gruppo nazionale italiano, La gestione della biblioteca: gli acquisti, Le biblioteche degli istituti dipendenti dal Ministero della Pubblica istruzione tra riforma amministrativa dello Stato e riforma degli studi, La catalogazione della musica in SBN e la procedura SBN-Musica, 4° convegno annuale IAML Italia, Roma, 1-2 dicembre 1997, atti a cura di Federica Riva e Mariella Sala, http://www.iamlitalia.it/pubblicazioni/roma97/atti97_0.htm; I beni musicali: una definizione, Firenze: Olschki, 2005 (estratto da: Il saggiatore musicale, a. 11., n. 1, 2004), http://wwcat.saggiatoremusicale.it/documenti/beniculturali.php; (si vedano in particolare gli interventi di Marco Cammelli, Il regime dei beni musicali nel nuovo Codice: brevi note; Annalisa Gualdani, Il bene musicale: una categoria ancora in cerca di definizione; Giancarlo Rostirolla, Il patrimonio bibliografico musicale nella politica culturale del nostro paese); Da Napoli a Napoli: musica e musicologia senza confini: contributi sul patrimonio musicale italiano presentati alla IAML Annual Conference, Napoli, 20-25 luglio 2008, a cura di Mauro Amato, Cesare Corsi, Tiziana Grande. Lucca: Libreria musicale italiana, 2012; I beni musicali: salvaguardia e valorizzazione: atti della giornata nazionale di studi, Roma, 29 novembre 2016, a cura di Antonio Caroccia. Ariccia (Roma): Cover, 2018 (si vedano in particolare i contributi di Maria Cristina Misiti, Scintille di musica: un viaggio nel mondo dell'alta formazione musicale in Italia, p. 7-15; Mauro Tosti Croce, Gli archivi musicali: un patrimonio da tutelare e valorizzare, p. 23-29; Tiziana Grande, Il patrimonio librario musicale italiano tra salvaguardia e valorizzazione, p. 43-47).

 [[bookmark: 29]29] T. Grande; P. Florio, Est sonus in libris! cit., p. 243. 
    



  
      29 T. Grande; P. Florio, Est sonus in libris! cit., p. 243.
    

  
      30 Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca, Requisiti minimi di risorse per i corsi AFAM, 2017, http://www.anvur.org/attachments/article/1167/Requisiti%20minimi%20di%20risor~.pdf, p. 8.
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      33 International Association of Music Libraries, Archives and Documentation Centres. Gruppo nazionale italiano, Criteri di valutazione AFAM dell'ANVUR. Tabella A: Informazioni generali sull'istituzione AFAM. Per l'aggiornamento in merito a biblioteche, musei e archivi: patrimoni e servizi, a cura di Federica Riva, 2014, http://www.iamlitalia.it/convegni/Firenze_2014/files/RivaF_Schede-ANVUR_Osservazioni_Biblioteca-IAMLIt.pdf.
    

  
      34 IAML, Indicazioni per l'inquadramento delle strutture di servizio negli statuti autonomi delle istituzioni dell'alta formazione artistica musicale (AFAM) del Ministero dell'istruzione, università e ricerca: Bibliomediateca-museo, 2003, http://www.iamlitalia.it/conservatori/statuti_norme_biblioteca.htm.
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      Non solo giacimenti: la cultura del servizio nelle biblioteche musicali

Le biblioteche musicali sono istituzioni, pubbliche o private, che conservano una molteplicità di fonti
musicali e materiali di interesse musicale. Si tratta di biblioteche speciali data l’ampiezza e la specificità
delle raccolte, la specializzazione del personale, il ruolo strategico nella vita dell’istituzione di cui fanno
parte, la varietà dei bisogni e delle aspettative delle diverse categorie di utenti. L’articolo definisce le
funzioni, i servizi, i requisiti delle biblioteche musicali e dei bibliotecari specializzati nell’informazione
musicale per sottolineare quanto l’interesse si riduca, troppo spesso, alle sole collezioni, e quindi
principalmente alle attività di catalogazione e conservazione, senza una reale esplorazione del versante
organizzativo, gestionale e di servizio di queste biblioteche. Ciò vale anche, a maggior ragione nel nostro
paese, per le biblioteche dei conservatori e degli istituti superiori di musica, per le quali scarseggiano i
dati sulle attività, i servizi offerti, i risultati raggiunti.
Una biblioteca musicale non è soltanto un giacimento di beni musicali; essa, soprattutto nel caso degli
istituti preposti alla formazione musicale, ha almeno tre funzioni: la conservazione e la valorizzazione del
materiale musicale; il supporto alla didattica, alla ricerca e all’alta formazione e, non ultima, la funzione
culturale e sociale per la comunità di studio e di ricerca e per tutta la comunità territoriale. La valutazione
dei servizi, attraverso la raccolta di dati, percezioni, evidenze, diventa, quindi, strumento indispensabile
per consolidare e testimoniare queste funzioni.
    


    
      Not just storages: the culture of service in music libraries

  Music libraries are public or private institutions that collect a multiplicity of musical sources and
materials of musical interest. They are special libraries with a strategic role for the institution, with
wide and specialized collections and specialist music librarians that have to satisfy the needs of their
own user communities. The article examines and discusses functions, services, requirements of music
libraries and music librarians to underline that the interest of professional literature is confined almost exclusive to the collections, mainly to cataloging and conservation, without a solid analysis of the
organization and management of library services. This applies to all music libraries and especially for
Italian conservatoires and music schools libraries, whose data about service quality are poor.
A music library is not just a storage of musical materials; especially in the field of music education, it
has at least three functions: the conservation and the enhancement of music materials, the support for
teaching and research and, last but not least, the cultural and social function for students, music
teachers, researchers, musicians and for all citizens. Through the collection of data and evidences,
service assessment then becomes an essential means to prove and increase these functions.
    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Linked Data for Cultural Heritage, edited by Ed Jones and Michele Seikel. London: Facet Publishing, 2016. XVI, 134 p. ISBN 978-1-78330-162-1. £ 59.95.


  La pubblicazione nel 2001 dell'articolo The Semantic Web a opera di Berners-Lee, Hendler e Lassila (Scientific American, 284 (2001), n. 5, p. 34-43) viene considerato il momento in cui si incomincia a riflettere sulla possibilità di trasformare il World Wide Web da uno spazio informativo globale, nel quale i documenti sono collegati tra di loro per mezzo di link ipertestuali, a un sistema assai più evoluto, nel quale siano collegati sia i documenti che i dati, e sulle prospettive che tale sviluppo apre. Di cinque anni successiva è la pubblicazione di Linked Data (https://www.w3.org/DesignIssues/LinkedData.html), nel quale Berners-Lee definisce un insieme di buone pratiche per pubblicare e connettere fra loro dati strutturati nel web. Queste pratiche hanno suscitato un interesse crescente che ha condotto, nel volgere di pochi anni, alla creazione di uno spazio globale di dati contenente miliardi di asserzioni, il cosiddetto Web of Data.

  Una semplice ricerca su Google può consentire di verificare in che modo il collegamento tra dati permette di ottenere una quantità e una varietà di informazioni potenzialmente pertinenti e utili, favorendo quelle scoperte serendipiche che sono il valore aggiunto della ricerca stessa. Se, ad esempio, digitiamo “Miserabili libro” otteniamo, a fianco della colonna di risorse nelle quali la ricorrenza della stringa è accertata, un grafo, ossia un insieme organizzato di informazioni tratte da fonti eterogenee, ciascuna delle quali può essere utilizzata per le finalità che si stanno perseguendo. Mentre da Wikipedia è tratta una sintesi dell'opera con il link alla voce estesa, da Amazon e da altre fonti provengono le copertine delle diverse edizioni del romanzo, nonché delle altre opere di Victor Hugo o di romanzi storici di altri autori frequentemente citati o consultati in relazione alle opere di Hugo. La parte più interessante è quella centrale nella quale ciascun dato, identificato dall'etichetta corrispondente, è punto di accesso ad altri grafi. In tal modo, cliccando sul nome dell'autore vengono presentate le informazioni relative a Victor Hugo, che comprendono un corredo fotografico, i collegamenti ad altri romanzieri, le prime righe della voce dedicata a Hugo in Wikipedia e un ulteriore insieme di dati identificati dalle solite etichette, da cui apprendiamo, ad esempio, che il luogo di nascita è Besançon. Cliccando su questo dato si ottiene un ulteriore insieme di dati che, in questo caso, comprendono informazioni cartografiche, un elenco delle istituzioni culturali e degli edifici storici ivi presenti, nonché riferimenti utili ad organizzare una visita turistica.

  Emerge evidente, da questo esempio, che nella sua realizzazione iniziale il web non era un ipertesto pienamente compiuto, dando in ciò ragione a Ted Nelson quando, nella sua opera più famosa, Literary Machines (Sausalito (CA): Mindful Press, 1981), sosteneva che se l'articolazione in segmenti privi di un'organizzazione gerarchica consentiva di superare l'idea di una testualità chiusa e sequenziale in favore di un ambiente nel quale fosse possibile riprodurre le connessioni del pensiero umano, che sono di tipo associativo e potenzialmente prive di limiti, sia in termini di numero, sia di ambito disciplinare, la logica binaria determinata dal mantenimento in vita di una gerarchia creatore-fruitore, permetteva al fruitore di navigare liberamente avendo in mente una destinazione e una rotta, ma soltanto attraccando ai porti che il creatore aveva preventivamente deciso.

  Chiamando in causa un altro protagonista della storia dell'informatica, Vannevar Bush, Nelson ricordava che, nel progettare il Memex, la macchina con la quale aveva tentato di mimare la mente umana, Bush avesse previsto non due, ma tre schermi per consentire al ricercatore di fruire della visione contemporanea di più microfilm e di passare eventualmente da un documento all'altro, sulla base delle informazioni, dei dati, ivi contenuti, seguendo (e registrando) percorsi logici personali. La struttura ternaria del Memex è un elemento fondamentale, in quanto determina la possibilità che l'utente segua un percorso spaziale tra i documenti, dal momento che, come ha fatto osservare Paola Castellucci (Dall'ipertesto al Web: storia culturale dell'informatica. Roma-Bari: Laterza, 2009, p. 104), solo a partire da tre lati è possibile tracciare una figura poligonale. In questa architettura logica, lo spazio di cui si parla è, sostanzialmente, il punto di vista del lettore. Ricorrendo all'esempio dell'albero genealogico, rappresentato come un insieme di relazioni dinamiche, Nelson fa notare che ogni volta che poniamo un membro della famiglia al centro del nostro spazio, cambiano le parentele con gli altri membri sia in senso verticale (padre-figlio), sia in senso orizzontale (fratello-cugino-zio-cognato), così come cambiano i sistemi di relazione (genitore-figlio, matrimonio, adozione, divorzio ecc.). Di conseguenza, a ogni cambiamento del punto di vista corrisponde un cambiamento di tutti i collegamenti tra le entità. Connotare semanticamente, e quindi rendere comprensibili al di fuori del proprio contesto originario, le unità elementari di informazioni è il presupposto indispensabile perché i frammenti possano collegarsi fra di loro in vario modo, dinamicamente sulla base delle scelte del singolo utente, senza perdere di significato e soprattutto rideterminando le corrette relazioni con gli altri frammenti presenti nel nuovo spazio.

  Il mondo delle biblioteche e degli archivi ha iniziato a occuparsi concretamente di linked data assai più tardi rispetto ad altri ambiti, probabilmente perché l'esistenza di criteri di formalizzazione delle informazioni, quale il formato MARC, universalmente diffusi, nonché l'attenzione rivolta in primo luogo allo scambio dei dati tra sistemi omogenei, ne ha reso meno cogente l'adozione. Negli ultimi anni la situazione è cambiata, come dimostrano alcune delle realizzazioni illustrate nel volume curato da Ed Jones (Associate director for library assessment and technical services, National University in San Diego) e Michele Seikel (Oklahoma State University), il cui obiettivo non è quello di allestire un manuale tecnico o una guida all'implementazione dei linked data, sebbene le pagine dell'introduzione siano dedicate a fornire qualche nozione di base e non manchino all'interno dei singoli contributi riferimenti tecnici necessari per comprendere modalità di sviluppo e innovatività delle singole realizzazioni. Per le questioni tecniche è più utile la lettura del volume di van Hooland e Verborgh (Linked Data for Libraries, Archives and Museums: how to clean, link and publish your metadata), pubblicato nel 2014 dalla medesima casa editrice. L'attenzione viene qui dedicata a mostrare come la tecnologia, permettendo di superare i limiti dei sistemi di codifica dei metadati preesistenti, definisca nuovi percorsi e favorisca opportunità di sviluppo. In secondo luogo gli esempi dovrebbero consentire di valutare in concreto i benefici che l'adozione dei linked data, fino a oggi prevalentemente da parte di grandi istituzioni centrali, può arrecare anche alle realtà più piccole, in funzione della valorizzazione dei rispettivi patrimoni.

  Il primo capitolo, del quale sono autori Hilary K. Thorsen (Metadata librarian, Stanford University Libraries) e Maria Cristina Pattuelli (School of Information and Library Science at Pratt Institute, New York), offre una sintesi dei progetti connessi all'adozione di linked open data da parte di istituzioni culturali di ampio respiro e rilievo internazionale come Europeana, Digital Public Library of America (DPLA) e Social Networks and Archival Context (SNAC), ma include anche un riferimento a due progetti della società italiana regesta.exe riguardanti il trattamento di descrizioni archivistiche messe a disposizione dall'Istituto dei Beni Culturali della Regione Emilia Romagna e dell'Archivio Centrale dello Stato (progetto RELOAD) e la valorizzazione di documentazione sull'Olocausto per conto del Contemporary Jewish Documentation Center Foundation (CDEC). Una parte cospicua del capitolo è dedicata alla presentazione di Linked Jazz, una realizzazione che Patuelli ha avuto modo di presentare in Italia nell'ambito di convegni e master.

  Carl Stahmer (Director of digital scholarship, University Library, University of California, Davis), autore del secondo capitolo, si sofferma sull'esperienza dell'English Short Title Catalogue (ESTC), un catalogo collettivo arricchitosi nell'arco di un trentennio di mezzo milione di descrizioni e molti milioni di notizie di esemplari posseduti da biblioteche di tutto il mondo. Viene illustrato il modo in cui, a partire da una indagine preliminare sui bisogni informativi degli utenti e sulle funzionalità che questi ultimi avrebbero desiderato, le notizie MARC sono state trasformate in triplette, in seguito ad una procedura di migrazione complessa e non priva di rischi. È particolarmente interessante l'analisi che Stahmer dedica al rapporto tra catalogazione partecipativa e social, esecuzione di procedure di controllo automatiche gestite mediante algoritmi e revisione professionale da parte di bibliotecari.

  Le questioni connesse alla gestione e all'uso dei vocabolari controllati sono al centro della trattazione nei capitoli terzo e quarto. Alison Jay O'Dell (Metadata librarian, University of Florida, George A. Smathers Libraries) esamina le potenzialità offerte dallo strumento catalografico ai fini dell'esplorazione del web, mettendo a fuoco le criticità che inevitabilmente presenta il passaggio da un sistema di gestione di risorse bibliografiche alla ricerca di open data su scala globale, laddove si intersecano piattaforme, dominii e tipologie di utilizzatori diversi. Non mancano riferimenti a buone pratiche. Iker Huerga (Data science architect, Memorial Sloan Kettering Cancer Center, New York City) e Michael P. Lauruhn (Disruptive technology director, Elsevier Labs) nel loro contributo analizzano l'uso di linked data e del controllo di autorità nell'ambito dell'editoria scientifica, tecnologica e medica, soffermandosi in particolare sui requisiti richiesti dalle pubblicazioni ad accesso aperto. Tecniche e strumenti per la mappatura di metadati e identificativi univoci tra i quali il fondamentale ISO International Standard Name Identifier (ISNI) sono centrali nella trattazione, che risulta di facile comprensione.

  Schema.org è l'argomento del quinto capitolo. Carol Jean Godby (OCLC) si sofferma ad analizzare alcune delle sperimentazioni che OCLC ha avviato facendo uso di questo vocabolario promosso inizialmente da Google, Bing e Yahoo!, i motori di ricerca di maggiore estensione tra la fine del 2010 e l'inizio del 2011, ai quali si è aggiunto poco dopo Yandex, il più importante motore di ricerca in Russia, finalizzato a strutturare i metadati presenti nei siti web in modo tale da facilitare una corretta e più esaustiva indicizzazione dei contenuti che sono pubblicati nei siti stessi. OCLC in un primo momento aveva sollevato qualche perplessità sull'adozione di schema.org da parte del mondo delle biblioteche ritenendo il vocabolario troppo superficiale e orientato in funzione di esigenze commerciali per risultare adeguato alle loro esigenze. Poiché nel frattempo il vocabolario è stato arricchito di nuovi termini, OCLC ha ritenuto che fosse sufficientemente evoluto per valutarne il ruolo nell'ambito della ristrutturazione dell'architettura dei cataloghi successiva all'accantonamento del formato MARC. Un aspetto particolarmente interessante del capitolo riguarda l'effettuazione di test di conversione di notizie MARC in linked data. Godby rileva che, mentre il trattamento automatico delle monografie può procedere senza particolari difficoltà, nel caso di opere complesse (l'esempio è quello di una videoregistrazione del balletto Lo Schiaccianoci di Èajkovskij basato sul racconto Schiaccianoci e il re dei topi di E. T. A. Hoffmann nella versione edulcorata di Alexandre Dumas padre, Storia di uno schiaccianoci) l'attribuzione corretta delle responsabilità richiede l'intervento del catalogatore.

  Nell'ultimo capitolo, Sally McCallum (Network Development and MARC Standards Office, Library of Congress) tratta di BIBFRAME e dei Linked Data per le biblioteche, soffermandosi sullo sviluppo del data model di BIBFRAME ed evidenziando le differenze con il MARC. L'autrice fornisce informazioni di prima mano sulle sperimentazioni in atto alla Library of Congress per rendere i propri strumenti bibliografici più agevolmente integrabili nel web e liberamente condivisi.

  I contenuti sono complessivamente ben articolati e ciascun capitolo si integra facilmente con gli altri, per cui il volume, pur avendo una ridotta estensione in termini di pagine, offre una messe variegata di informazioni arricchite da una bibliografia ampia e aggiornata. Si rivolge primariamente a specialisti coinvolti nello sviluppo di strumenti e servizi volti a valorizzare patrimoni culturali attraverso la loro integrazione nel web, ma di utili spunti di riflessione possono beneficiare anche coloro che sono coinvolti nell'aggiornamento professionale di bibliotecari e archivisti.


  Paul Gabriele Weston

  Università di Pavia

  


  Al regno di Romolo succede quello di Numa: Domenico Gnoli direttore della Biblioteca Nazionale Centrale (1881-1909). Coordinamento scientifico di Andrea De Pasquale; atti a cura di Silvana de Capua. Roma, Biblioteca nazionale centrale di Roma, 2017. 189 p. (Quaderni della Biblioteca nazionale centrale di Roma; 21). ISSN 1723-9222. € 17,00.


  Il volume, che raccoglie gli atti del convegno tenutosi a Roma il 15 marzo 2016, vuole, dopo anni di silenzio, gettare luce sulla figura poliedrica di Domenico Gnoli, ponendo al centro la sua intensa attività svolta all'interno del mondo bibliotecario italiano, senza però dimenticare gli aspetti politici fu protagonista, come mostra Traniello, del movimento neutralista italiano nonché culturali fu infatti poeta e biografo, come riportano Cardinale e Rossi.

  Il profilo biografico e il quadro bibliografico, delineati inizialmente da Silvana de Capua, permettono di collocare questo personaggio nel giusto contesto storico-culturale e di porre le basi per futuri approfondimenti.

  La novità è insita quindi nella centralità del legame del protagonista con il mondo delle biblioteche, a cui egli non appartiene direttamente, né per vocazione né per formazione, ma al quale si unisce grazie a quanto concretamente realizzato nel suo incarico di direzione alla Biblioteca nazionale centrale di Roma (1881-1909).

  L'intervento di Andrea De Pasquale, scritto contestualmente al lavoro di riordino dell'archivio storico dell'Istituzione, tende a evidenziare l'aspetto più rilevante della politica di gestione dello Gnoli: la capacità pratica di affrontare e risolvere i problemi, caratteristica necessaria e fondamentale per chiunque volesse ricoprire la carica di direzione di un'Istituzione così prestigiosa eppure così in crisi come era in quel momento la Nazionale.

  Tenendo conto del carattere pragmatico del protagonista si ha un quadro specifico del suo programma di direzione, che si definisce proprio a partire dall'analisi delle problematiche più concrete, fino ad arrivare a vere e proprie questioni biblioteconomiche. Tematiche che vengono affrontate anche dagli altri autori: Calabresi descrive l'opera di riordinamento delle sale di lettura, l'adozione del sistema catalografico degli “Staderini” e l'introduzione del concetto di sala di consultazione; Villani analizza l'evoluzione della catalogazione semantica; infine Breccia Fratadocchi delinea la politica degli acquisti fondata sull'aggiornamento costante della produzione scientifica e letteraria moderna e sull'attenzione rivolta alla storia e alla cultura italiana, in particolar modo alla topografia romana, come sottolinea Puglisi.

  Con lo scopo quindi di semplificare le procedure e fornire un servizio aggiornato e attento agli studiosi, Gnoli trasforma la Nazionale in una biblioteca moderna, caratterizzata dall'arricchimento costante delle collezioni, dall'aggiornamento tempestivo dei periodici, dalla costituzione di sezioni specifiche per particolari tipologie di materiale e da un'apertura verso il mondo internazionale.

  Petrucciani presenta poi una descrizione maggiormente introspettiva: l'autore infatti mostra il profilo di Domenico Gnoli con un taglio completamente innovativo, ossia attraverso le testimonianze dei suoi allievi e colleghi, in particolare di quelli più stretti, come Giorgi, De Gregori e Calcagno. Si ha così un disegno ben definito di coloro che hanno contribuito con lui al funzionamento della Nazionale, dai collaboratori esperti dei primi anni, a quelli più giovani che lo hanno affiancato negli anni a venire, fino ai vari personaggi noti anche per interessi letterari.

  Infine, per fornire un quadro completo del suo ruolo di direzione, è stata analizzata l'influenza che la sua persona ha avuto nella gestione di tre importanti biblioteche storiche romane: la Casanatense, l'Angelica e la Vallicelliana, protagoniste del riassetto amministrativo delle biblioteche italiane dopo la soppressione delle Congregazioni religiose ne è un esempio l'excursus di Marina Venier sulla disputa relativa alla Biblioteca Aracelitana. A questo scopo l'intervento di Angela Adriana Cavarra, accompagnato da numerosi approfondimenti storici e documentari che delineano il contesto storico e i vari personaggi che ne sono stati protagonisti, racconta le vicende che hanno vissuto queste tre istituzioni nella fase di annessione allo Stato italiano, soffermandosi in particolar modo sui progetti e sugli interventi che lo stesso Gnoli si è trovato ad operare.


  Ilaria Vercillo

  Biblioteca Casanatense

  


  ReCAP: Reti di archivi per gli archivi in rete: conservazione e accesso ai patrimoni digitali, a cura di Gianfranco Crupi e Mariella Guercio. Roma: Edizioni ANAI, 2017. XII, 258 p. ISBN 978-88-942017-1-0. € 25,00.


  Il volume del 2017, pubblicato dalle Edizioni ANAI (Associazione Nazionale Archivistica Italiana), documenta le attività, gli esiti, le questioni emerse dal progetto Reti di archivi per gli archivi in rete: conservazione e accesso ai patrimoni digitali, finanziato dalla Regione Lazio per il biennio 2015-17, coordinato dal DigiLab, Centro interdisciplinare di ricerca di Sapienza Università di Roma e con un comitato scientifico autorevole (su cui si possono trovare maggiori informazioni a questo indirizzo: http://www.recap.network/recap/comitato-scientifico/).

  ReCAP aveva l'obiettivo di creare una rete tra soggetti pubblici e privati, occasione di condivisione, sperimentazione e perfezionamento delle conoscenze, competenze e infrastrutture in materia di conservazione, accesso e riutilizzo delle memorie digitali. L'approccio del progetto è senza dubbio originale, sia perché include risorse digitali di diversa natura (digitali native e digitalizzate, per conservazione sostitutiva a norma oppure riproduzione digitale di patrimonio culturale), sia rispetto all'obiettivo finale, ovvero l'elaborazione di linee guida per attivare processi conservativi che garantiscano la fruizione dei contenuti digitali anche in termini di intelligibilità, condizione non così stringente nella normativa di riferimento. Inoltre, un valore aggiunto del progetto consiste nella creazione di una comunità di pratica, fatta di soggetti pubblici e privati. Una rete che nei due anni del progetto, con metodologia collaborativa, ha individuato tre direttrici di sviluppo, fortemente correlate: i requisiti per una piattaforma di conservazione in grado di garantire, nel lungo periodo, la qualità dell'accesso e fruizione delle risorse digitali (coordinata da Gianfranco Crupi, della Sapienza); l'individuazione di un set di metadati per garantire l'interoperabilità tra piattaforme diverse di conservazione (coordinata da Mariella Guercio, presidente ANAI e già della Sapienza); i requisiti per la realizzazione di sistemi documentali capaci di integrare e governare le componenti analogiche e digitali degli archivi ibridi (coordinata da Silvia Trani, assegnista di ricerca DigiLab).

  Il sito del progetto (http://www.recap.network/la-ricerca/) elenca quattro deliverable (marzo 2017) di grande interesse, dedicati allo stato dell'arte delle piattaforme tecnologiche di conservazione delle risorse digitali, a un approfondimento sulla dimensione “ibrida” dei sistemi di gestione e conservazione dei documenti informatici della PA, e infine alla impostazione di un apparato definitorio per il settore. Inoltre, il sito propone un «decalogo dei valori» (http://www.recap.network/recap/il-decalogo-di-recap/), cui si chiede di aderire per partecipare alle attività della Rete, a cui si rinvia per il suo valore “statutario” e di riferimento in un campo caratterizzato dalla non sempre coerente concomitanza di questioni legali, archivistiche e tecnologiche. Si segnalano anche la mappa delle esperienze (attualmente della Sapienza e della Fondazione G. Taliercio, consultabile all'indirizzo: http://www.recap.network/scheda.php) e la mappa degli ambienti tecnologici (attualmente quelli della Sapienza Digital Library, di DigiLab e di Hyperborea s.r.l doclife, consultabile all'indirizzo: http://www.recap.network/scheda-ambienti.php).

  In attesa delle annunciate linee guida, dunque, il volume, curato da Crupi e Guercio, offre una serie di contributi qualificati, aperti da quelli dedicati al progetto: oltre alla Presentazione di Gianfranco Crupi e alla dettagliata scheda sulla struttura organizzativa e le attività di ricerca, i contributi di Emmanuel Mazzucchi, Human Centered Design per un network di persone, aziende, istituzioni: l'esperienza ReCAP, e di Mariella Guercio, Una comunità di pratica per gli archivi digitali: questioni aperte e nuove prospettive. Seguono interessanti contributi di carattere più metodologico e scientifico, sul manuale di gestione (Silvia Trani), lo scarto negli archivi ibridi (Elisabetta Reale), la selezione e lo scarto in ambiente digitale (Nicola Carofiglio), i processi di metadatazione semantica per la conservazione (Stella Di Fazio).

  Infine, completano il volume alcuni saggi che, partendo dallo stato dell'arte italiano in merito alla gestione e conservazione delle risorse digitali, si concentrano su specifici aspetti e problemi aperti: le finalità, criticità e metodologie per la dematerializzazione (Dario Altobelli, Francesca Blasetti e Ornella Stellavato); il ruolo, le competenze e le procedure di accreditamento dei conservatori digitali (a cura dell'AgID); i modelli per la conservazione e l'accesso degli archivi digitali e ibridi (Gabriele Bezzi).

  Il volume, per concludere, raccoglie materiali utili e propone spunti e questioni che possono fungere da utile bussola per orientare chi si trovi a navigare nelle acque tumultuose e talvolta oscure della gestione e conservazione di archivi digitali, proponendo in sostanza di affrontare le tante, diverse responsabilità non da soli, ma connettendosi a questa nascente rete di esperti, imprese e stakeholders istituzionali.


  Pierluigi Feliciati

  Università di Macerata

  


  La biblioteca come luogo terzo, a cura di Amandine Jacquet. Milano: Ledizioni, 2018. 205 p. ISBN 978-88-6705-695-8. € 28,00. (Traduzione italiana di: Bibliothèques troisième lieu. 2eme édition, revue et augmentée, dirigée par Amandine Jacquet. Paris: ABF, 2017).


  Il volume La biblioteca come luogo terzo è la traduzione della pubblicazione francese Bibliothèques troisième lieu, a cura di Amandine Jacquet, realizzata dalla casa editrice Ledizioni a beneficio del pubblico dei bibliotecari italiani.

  Il modello della biblioteca “luogo terzo” che qui viene presentato corrisponde sostanzialmente o comunque ha ampi margini di sovrapposizione con i modelli della “biblioteca sociale” (espressione che ha avuto particolare fortuna in Italia negli ultimi anni), della biblioteca partecipativa e della community library. Tutti questi modelli sono infatti la risposta all'individualizzazione dei comportamenti culturali in termini di consumo e alla crisi delle istituzioni, rispetto alle quali da più parti si propone un ampliamento e una rimodulazione del ruolo della biblioteca e del rapporto tra bibliotecari e utenti.

  A introdurre il tema è la prefazione di Dominique Lahary dal titolo Il luogo terzo è politica!, che già rivela l'orientamento generale del volume nei confronti del modello biblioteconomico analizzato, ossia quello di farne oggetto di un'analisi critica, ma con un atteggiamento di fondo sostanzialmente favorevole.

  Dopo la prefazione i contributi sono articolati in cinque sezioni.

  La prima sezione, La biblioteca come luogo terzo: modello o moda?, si apre con il contributo di Mathilde Servet, che qui sintetizza i contenuti della mémoire d'étude de diplôme de conservateur presso l'ENSSIB (http://www.enssib.fr/bibliotheque-numerique/documents/48515-les-bibliotheques-troisieme-lieu.pdf) dedicata a questo tema, raccogliendo alcune sollecitazioni emerse dal dibattito successivo alla pubblicazione del suo lavoro. Seguono il contributo di Claude Poissenot, a sostegno della diffusione del modello, e quelli di Bertrand Calenge e Christopher Evans, i quali esprimono invece posizioni più critiche.

  La seconda sezione, dal titolo Un progetto di società, propone esempi concreti di biblioteche concepite come “luoghi terzi”: il Luogo Terzo di Thionville (struttura che ha assunto tale espressione come propria denominazione), la mediateca di Anzin, l'Open bar bibliotheek al Bateau-Feu (piccola biblioteca istituita presso il bar del teatro, in attesa della realizzazione della nuova biblioteca centrale), alcune biblioteche “luoghi terzi” in ambiente rurale, esempi di biblioteche americane corrispondenti a tre generazioni di luoghi terzi (in cui la terza generazione è rappresentata dalle biblioteche-laboratorio, in cui il carattere partecipativo è più marcato).

  Nella terza sezione, Dal coinvolgimento del pubblico al management partecipativo, si prosegue con esempi di biblioteche e metodi di lavoro. In particolare si descrive il Biblio Remix, un metodo (che a tratti ricorda il design thinking) utilizzato per sviluppare la creatività coinvolgendo per qualche ora soggetti con competenze varie alla ricerca di una risposta creativa ai problemi della biblioteca. Vengono inoltre proposti gli esempi della mediateca Philéas-Fogg di Saint-Aubin-du-Pavail, in cui un bibliotecario e venti volontari gestiscono la biblioteca insieme sulla base di una charte d'engagement; la biblioteca Louise-Michel, il cui esempio è utilizzato per descrivere come funziona il management di un'organizzazione partecipata e per riflettere su alcuni nodi irrisolti («dobbiamo integrare nella nostra riflessione il fatto di essere un sistema all'interno di un altro sistema, di essere un'organizzazione ibrida», p. 134); gli Idea Store, per parlare dei quali si parte dai punti di vista degli utenti emersi in un'indagine realizzata ad hoc.

  Un contributo specifico e piuttosto originale è dedicato alle sfide per il manager di una biblioteca “luogo terzo” in quanto punto di compromesso e cerniera tra le rigidità amministrative e il dinamismo della quotidianità, da cui emerge un interessante suggerimento a umanizzare il management e a confrontarlo con la vita reale.

  Nella quarta sezione, dal titolo La biblioteca luogo terzo per "inetti" e "squattrinati", viene proposto innanzitutto un glossario dei concetti fondamentali della biblioteca “luogo terzo”; segue un contributo dedicato a come realizzare una biblioteca “luogo terzo” senza avere un budget importante: una specie di piccola guida pratica contenente molti suggerimenti sulle cose possibili da fare.

  La quinta sezione, Per andare oltre, tira le somme del dibattito. Se da un lato, Xavier Galaup propone che la biblioteca diventi anche produttrice di contenuti nell'ambito di una rimodulazione della sua azione di marketing, Bernard Majour solleva qualche elemento di riflessione critica: «Diminuire le collezioni per massimizzare lo spazio e le animazioni potrebbe anche voler dire voler trasformare tutti in soggiornatori. [...] Da dove vengono tutti questi soggiornatori? Dove stavano prima? Da dove sono stati cacciati via?».

  Sempre Majour sottolinea inoltre che senza una squadra di bibliotecari in loco la biblioteca “luogo terzo” non è né più né meno che un tempio del consumo: «Che si tratti di consumo di animazioni, collezioni, giochi, o solo di luoghi di lavoro, resta sempre un tempio del consumo».

  Il volume si chiude con una presentazione del progetto Bibliothèques dans la cité, del relativo sito (http://pro.bpi.fr/bibliotheques-dans-la-cite) e delle attività svolte nell'ambito dello stesso.

  Nelle conclusioni, la curatrice del volume, Amandine Jacquet, chiarisce che la biblioteca “luogo terzo” non rappresenta una novità assoluta, bensì è un'evoluzione della mediateca sviluppatasi negli anni Ottanta e va nella direzione di fare della biblioteca parte attiva della città. Quello della biblioteca “luogo terzo” è, secondo la Jacquet, sì un marchio di moda, ma è anche un concetto utile perché la società lo chiede e ne ha bisogno, e oltre a rispondere alle aspettative degli utenti parla ai politici, favorendo l'accreditamento sociale delle biblioteche.

  Al termine della lettura di questo volume ritengo del tutto opportuna la scelta dell'editore di realizzare questa traduzione, dal momento che il tema trattato è di grande attualità anche nel dibattito biblioteconomico italiano, rispetto al quale la letteratura di lingua francese a differenza di quella angloamericana è tendenzialmente poco presente.

  Pur apprezzando l'approccio equilibrato sviluppato nell'insieme dei contributi, con analisi dei fattori di forza e delle criticità del modello, registro dietro le riflessioni più entusiastiche una visione un po' astratta e idealizzata della collettività che non tiene conto dei fattori di difficoltà e dei possibili problemi emergenti dalle nuove pratiche. Inoltre, nei contributi si parla molto di quello che le biblioteche fanno e di come si sono riorganizzate in funzione di questo modello, ma pochissimo delle risposte concrete, dell'intensità d'uso, del funzionamento e dell'apprezzamento effettivo che la popolazione manifesta nei confronti delle nuove proposte che le vengono fatte.

  Molto gradevoli e divertenti le vignette che illustrano il volume e che sintetizzano ironicamente alcune delle questioni di cui si discute nei contributi. Peccato per qualche refuso e per alcuni errori anche grossolani nella traduzione.

  Un libro la cui lettura è certamente consigliata a tutti i bibliotecari italiani che vogliano farsi un'idea di questo modello biblioteconomico al di là dei facili entusiasmi.


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"

  


  Marco Locatelli. Come gestire i volontari in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2017. 61 p. (Library toolbox; 21). ISBN 978-88-7075-956-3. € 8,00.

  Marco Locatelli. Come fare outsourcing in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2017. 70 p. (Library toolbox; 24). ISBN 978-88-7075-993-8. € 8,00.



  I volumetti di Marco Locatelli (Direttore della Biblioteca comunale di Ponte San Pietro e coordinatore del Sistema bibliotecario Nord-Ovest della provincia di Bergamo), pubblicati nell'agile collana Library toolbox dell'Editrice Bibliografica, trattano due aspetti che spesso vengono accomunati, in particolare quando si affrontano alcune problematiche frequenti nelle biblioteche italiane, quali quelle connesse alla carenza di risorse e di personale. Tuttavia, da un lato il volontariato, dall'altro l'affidamento all'esterno di servizi non devono essere visti come soluzioni interscambiabili di uno stesso problema, se non si vuole rischiare di ricorrere all'uno o all'altro in maniera impropria.

  E certo non si può tacere che talvolta si sia fatto un impiego distorto del volontariato, e le biblioteche non hanno fatto eccezione. Nonostante ciò, rimane condivisibile il punto di vista di Locatelli: i volontari devono essere visti come una risorsa e un valore aggiunto, piuttosto che come un «male necessario». Fondamentale è operare nel rispetto della normativa in vigore, che prevede la compresenza di personale interno e personale volontario, il quale dovrà lavorare in appoggio, e mai in sostituzione, al personale specializzato. Da qui la necessità di arrivare a un riconoscimento delle professioni non regolamentate e, in particolare, per quanto ci riguarda, a un riconoscimento del ruolo dei bibliotecari professionisti in quanto lavoratori della conoscenza (come previsto dall'AIB nelle Linee di indirizzo per l'attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale nelle biblioteche italiane e per l'utilizzo di personale a supporto dei bibliotecari). Il volumetto Come gestire i volontari in biblioteca è rivolto prevalentemente a quanti operano nelle biblioteche di ente locale e a quanti vogliono prestare qui un servizio di volontariato. Si segnala la terza parte per la sua utilità: una mini-guida sulle procedure da attivare per avviare concretamente il volontariato in biblioteca.

  Se il volontariato è caratterizzato dall'essere una prestazione volontaria e gratuita, animata (si spera) da un «sincero desiderio», l'esternalizzazione, o outsourcing, si basa su presupposti economici e gestionali ben diversi. Generalmente, in biblioteca, a essere esternalizzati sono soprattutto determinati tipi di lavori, come il restauro, la legatura, la catalogazione, la digitalizzazione. Ma le opinioni pro e contro l'esternalizzazione sono tante e Locatelli nel suo volume Come fare outsourcing in biblioteca le affronta con lucidità e competenza. Da un lato si verrebbero a creare opportunità di utilizzare forze esterne per accelerare le procedure, con elasticità organizzativa e personale flessibile, aumenterebbe la soddisfazione dell'utente e si potrebbero avere risparmi sui costi; dall'altro aumenterebbe il rischio di abbassare la qualità del servizio, di perdita d'immagine per la professione e di frustrazione per il personale interno; inoltre, dal punto di vista dei lavoratori “a contratto”, il risvolto negativo è la precarietà. Fare outsourcing in biblioteca richiede poi una particolare attenzione nella selezione dei soggetti affidatari, che devono possedere precisi requisiti di capacità tecnica e professionale. Per questo l'AIB promuove l'adesione a un Decalogo per le esternalizzazioni dei servizi bibliotecari da parte delle Stazioni Appaltanti, con lo scopo di valorizzare il ruolo tecnico-scientifico del personale bibliotecario dell'ente coinvolgendolo nelle diverse fasi della procedura di gara (questo volumetto vuole offrire un rapido excursus del Codice degli appalti che può essere letto tanto come un pratico ripasso per chi già lo mastica, quanto come una prima infarinatura per chi ne è a digiuno).

  E a quanti rilevano come la professione del bibliotecario stia andando sempre più verso un ruolo amministrativo e meno scientifico, si potrebbe obiettare che questa affermazione è vera solo in parte, in quanto, a ben vedere, sarà proprio il ruolo di controllo esercitato dal bibliotecario “interno” tanto sul lavoro dei volontari quanto su quello dato in outsourcing a riabilitarne la professionalità.


  Amalia Maria Amendola

  Biblioteca nazionale centrale di Roma

  


  Gill Hamilton-Fred Saunderson. Open Licensing for Cultural Heritage. London: Facet, 2017. 216 p. ISBN 9781-78330-185-0. £ 69,95.


  «Imagine a world in which every single person on the planet is given free access to the sum of all human knowledge»: la nota frase di Jimmy Wales, cofondatore del progetto Wikipedia, è l'esergo introduttivo del volume di Gill Hamilton e Fred Saunderson.

  Gli autori si propongono di dimostrare come, nell'era digitale, le licenze aperte siano lo strumento idoneo per consentire non solo il più ampio accesso alla conoscenza da parte della collettività, ma anche il riutilizzo consapevole dei dati culturali. Nell'àmbito della cosiddetta “rivoluzione dell'informazione”: «To ensure that everyone who visits us digitally has the same opportunities to use, learn from and be inspired by our resources as those who visit us physically, we must endeavour to provide free and open access to our digital collections. The tool for achieving this is open licensing» (p. 1).

  Dopo le coordinate programmatiche sull'argomento, impiantate nel primo capitolo del volume, il secondo capitolo (The open movement: its history and development) si concentra sulla ricostruzione dell'open movement analizzandone, fin dagli anni fondativi, le implicazioni con il World Wide Web e con le licenze Creative Commons, ma anche con le complesse tematiche dell'open education, delle open educational resources (OER) e dell'open government. La panoramica si chiude con la messa a fuoco di tre concetti chiave di cui si forniscono definizione ed evoluzione: open data («The term [...] is used to cover a wide range of data, including open government data [...], open science and research, geospatial, meteorological and linked open data», p. 22), linked open data («a particular type of open data that is formatted and structured in such a way that semantic relationships can be established between data», p. 22) e open access.

  Nel terzo capitolo (Copyright and licensing: a background), gli autori si soffermano sul tema dei diritti connessi con la proprietà intellettuale approfondendo le tipologie di brevetti e di marchi di cui è fornita un'ampia carrellata. Particolare attenzione è conferita, inoltre, al copyright nel Regno Unito di cui si dà conto dalla promulgazione, nel 1988, del Copyright, Designs and Patents Act (CDPA). Le specificità del contesto anglosassone sono quindi rapportate con altre realtà di ampio respiro e, in particolare, con le iniziative promosse dall'Organizzazione mondiale per la proprietà intellettuale, World Intellectual Property Organization (WIPO), con l'Accordo sugli aspetti commerciali dei diritti della proprietà intellettuale, The Agreement on Trade Related Aspects of Intellectual Property Rights (TRIPS), e con la legislazione (regolamenti e direttive) dell'Unione europea.

  Dopo questo sfondo normativo, nella sezione conclusiva del capitolo (p. 50-61), si esamina la terminologia di settore e si circoscrivono le principali licenze aperte. Rispetto alle licenze Creative Commons, sono illustrate le condizioni di utilizzo dell'opera, con particolare riguardo per le clausole Attribution (BY), ShareAlike (SA), Non-Commercial (NC) e NoDerivatives (ND). L'elencazione termina con l'analisi del protocollo Creative Commons Zero (CC0) e delle sue implicazioni (affinità e divergenze) con il pubblico dominio. Di particolare interesse l'adozione di CC0 da parte di Europeana che consente la disponibilità di contenuti e metadati senza restrizioni in merito al riutilizzo. Utile la figura 3.1 a p. 57 che riassume il prospetto delle licenze Creative Commons secondo il grado decrescente di “apertura”.

  Il quarto capitolo (Open licensing: the logical option for cultural heritage) fa da spartiacque tra la prima sezione del volume, incentrata su aspetti di sintesi teorica, e la seconda che, invece, si focalizza su sette casi di studio rappresentativi. Essi sono: Statens Museum for Kunst (p. 97-110), British Library (p. 111-118), National Library of Wales (p. 119-131), Newcastle Libraries (p. 133-136), National Library of Scotland (p. 137-147), Wellcome Library (p. 149-157) e University of Edinburgh (p. 159-166).

  Intento degli autori è dimostrare, mediante queste esemplificazioni di grande rappresentatività, come nel settore del patrimonio culturale l'approccio open inteso anche come massima condivisione delle collezioni digitali sia vincente in termini di accessibilità, impatto e creatività. Allo stesso tempo, tuttavia, non sono sottaciuti i potenziali “rischi” che ne potrebbero scaturire, soprattutto intesi come eventuali “perdite” (di profitto, di utenti/visitatori in praesentia, di controllo, di posizionamento, di “aura” delle opere riprodotte...).

  Negli ultimi due capitoli del libro (How to implement open licensing e Using and reusing openly licensed resources), le best practices già analizzate forniscono materiale per la realizzazione di una guida pratica rivolta a tutti i bibliotecari e a tutti gli operatori del settore dei beni culturali che vogliano confrontarsi, a livello teorico e pratico, con le licenze aperte.

  Complessivamente, il volume si rivela senz'altro uno strumento prezioso e di estrema utilità non solo per i bibliotecari, ma anche per gli specialisti dell'informazione e per i professionisti che lavorano in differenti istituzioni culturali come musei e archivi. Gli approfondimenti normativi, i consigli pratici e le linee guida presenti nel libro possono rivelarsi di notevole efficacia nell'ottica di diverse tipologie di esperti quali, ad esempio, il digital curator e il records manager. In particolare, il confronto con le strategie e con le azioni messe in atto da parte di istituzioni culturali eterogenee per formare, accrescere e valorizzare le proprie raccolte digitali può rivelarsi molto valido da un punto di vista sia concettuale, sia concreto. Come, infatti, dichiarano gli stessi autori nelle pagine conclusive: «we have left you with some guidance on how to practically implement and record your open licensing decisions, as well as some pointers, guidelines, and tools to help you find and attribute open resources» (p. 210).


  Valentina Atturo

  Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane

  e per le informazioni bibliografiche

  


  Fernando Rotondo. Ho visto cose in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2017. 152 p. ISBN 978-88-7075-866-52. € 13,00.


  In questo breve saggio, che fa parte della collana Conoscere la biblioteca, l'autore Fernando Rotondo, docente universitario di letteratura per l'infanzia e collaboratore di numerose riviste di settore, analizza la rappresentazione della biblioteca e del bibliotecario nella letteratura e nel cinema, in un percorso che non pretende assolutamente di esaurire l'argomento, ma che anzi vuole affascinare il lettore con immagini e richiami suggestivi, invitandolo a ulteriori percorsi e approfondimenti.

  Il lavoro di Rotondo si propone inoltre come un tentativo dichiarato di proseguimento e aggiornamento dell'indagine sul rapporto tra biblioteca e immaginario, già affrontato nella raccolta di saggi La biblioteca e l'immaginario, curata da Rossana Morriello e Michele Santoro, Editrice Bibliografica, 2004. Parte del materiale di questo libro è un rimaneggiamento degli articoli di Rotondo, già apparsi sulle riviste Biblioteche oggi e Pepeverde.

  Ogni capitolo inizia con un case study che ne introduce l'argomento; segue un'interpretazione dello stesso, una conclusione con l'espediente del cliffhanger, che anticipa il contenuto del capitolo successivo e invoglia il lettore a proseguire, e una serie di riferimenti bibliografici.

  Nella prima parte del libro, dal titolo Déjà vu, si susseguono curiosità, citazioni e stravaganze, come le definisce l'autore stesso, esplorando l'immaginario legato al mondo delle biblioteche, dei libri, della lettura, ma anche ... dei gatti, storicamente considerati numi tutelari delle biblioteche.

  Numerose sono le suggestioni presenti nelle prime pagine del saggio: la storia di Dewey, gattino trovatello adottato da una bibliotecaria americana e diventato la mascotte della biblioteca di Spencer, Iowa; la rappresentazione delle biblioteche nei romanzi di Stephen King, che ha sempre riconosciuto in esse un caposaldo della democrazia della conoscenza, dove a chiunque, indipendentemente dal proprio ceto sociale di appartenenza, è garantito l'accesso al sapere; i bibliomysteries, ovvero romanzi polizieschi che fanno riferimento al mondo dei libri; la figura di Lisbeth Salander, protagonista della trilogia Millennium di Stieg Larsson, e qui presentata come una versione adulta, moderna e freak di Pippi Calzelunghe; gli archetipi e stereotipi presenti in Casablanca e Harry Potter, che contribuiscono a rendere questi due prodotti più simili di quanto si possa pensare.

  Nella seconda parte del libro, intitolata Ad ventura, l'autore si interroga sul futuro del libro e della lettura in Italia, che a suo parere deve fare i conti con la scarsa attenzione riservata dalla classe politica e con la concorrenza sempre più spietata dei nuovi media. Rotondo auspica per il futuro un rafforzamento del legame tra famiglia, scuola, biblioteca ed editoria, che, se coordinati da una politica consapevole e propositiva, finora carente, potrebbero porre un freno al preoccupante fenomeno del calo della lettura, tendenza che non si è riusciti ad arginare nonostante le numerose iniziative di promozione del libro, quali fiere, festival letterari e incontri con gli autori.

  Per questo è indispensabile formare lettori consapevoli, in grado di orientarsi in un surplus di proposte digitali e cartacee, ed è quanto mai fondamentale la presenza di un mediatore culturale, quali potrebbero essere le scuole o le biblioteche stesse.


  Valentina Dellera

  Biblioteca comunale “Abate Carlo Cameroni” Treviglio (BG)

  


  Theresa Willingham Jeroen De Boer. Makerspaces in Libraries. Lanham: Rowman & Littlefield, 2015. 142 p. ISBN 978-1-4422-5300-1. € 32,60.


  I makerspaces sono diventati sempre più popolari nelle biblioteche pubbliche e accademiche perché considerati come nuove opportunità per ampliare l'offerta di servizio, coinvolgere gli utenti all'interno della propria comunità, e aggiungere valore ai servizi tradizionali della biblioteca. Ma come creare e mantenere uno spazio maker? Questo volume rappresenta una guida snella e concisa per l'allestimento di questi spazi di innovazione tecnologica, ancora valida sebbene siano trascorsi più di due anni dalla sua pubblicazione. Partendo dalla pianificazione dello spazio fisico a disposizione per arrivare all'allestimento di un evento, gli autori forniscono una serie dettagliata di linee guida e best practices per creare uno spazio che sia sostenibile per la biblioteca ma anche a beneficio della comunità di riferimento. Puntuale, accessibile, conciso, sebbene non esaustivo, sulle questioni principali inerenti la creazione e la gestione di un makerspace, il volume si colloca a metà tra un saggio professionale e una lettura raccomandata per chi voglia muovere i primi passi in una dimensione di servizio della biblioteca ancora tutta da sperimentare.

  Gli autori aprono il volume con un capitolo che fornisce una breve storia dei makerspaces, mettendo in primo piano la naturale affinità tra il concetto insito in questi laboratori del fare e la mission della biblioteca. I capitoli successivi analizzano invece le problematiche pratiche (spazi, arredi, attrezzature, tools, budget etc.) per concentrarsi, nei capitoli centrali, sulla presentazione di diversi casi di studio, idee, suggerimenti e tendenze future e concludere con la descrizione passo passo di una serie di progetti che possono essere realizzati in biblioteca per lanciare il proprio makerspace. Pratica e di grande ausilio per l'approfondimento personale la sitografica presentata al termine di ogni capitolo. L'unica nota negativa risulta essere la mancanza di un capitolo che permetta di focalizzare le problematiche inerenti la formazione del personale della biblioteca su questa nuova frontiera di servizio.

  Grazie all'esperienza lavorativa maturata dai due autori (Theresa Willingham ha operato come consulente nella progettazione di molti spazi maker allestiti presso varie biblioteche statunitensi, mentre Jeroen De Boer è tra gli ideatori del progetto FryskLab, il primo fablab su ruote), il volume riesce comunque a restituire una panoramica, non solo statunitense ma anche europea, dei makerspaces nati in biblioteca e a fare del volume una guida operativa per muovere i primi passi in questo universo in costante trasformazione. Per una biblioteca cercare di comprendere come muoversi nell'allestimento e organizzazione di un makerspace rappresenta un'opportunità ineguagliabile per essere testimoni dell'intero ventaglio delle curiosità umane, dagli studenti appassionati che lavorano insieme ai compiti per casa al giovane imprenditore che insegue il proprio sogno lavorativo. Le realtà italiane che nel frattempo si sono imbarcate in questa avventura, ospitando esperienze di coderdojo, collaborando per l'ampliamento e l'autorevolezza delle voci in Wikipedia o costruendo spazi ad hoc per stringere sinergie con le associazioni distribuite sul territorio, sono state infatti costrette a confrontarsi con l'architettura e i meccanismi che stanno alla base del nostro abituale consumo di informazione. Un accesso spesso mediato da algoritmi che determinano il punto di partenza (e spesso di arrivo) delle nostre ricerche, da innumerevoli “filtri” che arbitrariamente bloccano interi comparti di Internet, fino ai limiti dei computer e dei sistemi operativi che di fatto rendono certi tipi di informazione facili da ottenere e altri quasi impossibili. Solo lavorando su cosa significhi predisporre gli strumenti per la condivisione di un'esperienza di conoscenza potremo trasformare la biblioteca in un laboratorio nel quale la conoscenza è certo acquisita, conservata e diffusa, ma in più è prodotta in vari modi a vantaggio della comunità.


  Cristina Bambini

  Biblioteca San Giorgio, Pistoia

  


  Richard Rogers. Metodi digitali: fare ricerca sociale con il web. Bologna: Il Mulino, 2016. p. 322. ISBN 9788815265586. € 27,00.


  «Gli studiosi di biblioteconomia sono molto preoccupati dal fatto che il luogo d'accesso alle informazioni e alla conoscenza si stia spostando dagli scaffali delle biblioteche pubbliche ai server commerciali» (p. 48). È anche di questi temi che tratta il volume Metodi digitali: fare ricerca sociale con il web di Richard Rogers, direttore del Dipartimento di Media Studies presso l'Università di Amsterdam, edizione italiana del noto Digital Methods, insignito nel 2014 del premio Outstanding Book Award della International Communication Association.

  Il volume si presta a essere letto e approfondito da diversi punti di vista. Se il lettore è attento agli aspetti sociologici, Digital Methods si configura come una occasione di riflessione e di bilancio sull'evoluzione e lo sviluppo delle scienze sociali, con particolare riferimento al ruolo che le tecnologie digitali stanno assumendo nella ridefinizione delle procedure conoscitive. Se l'interesse converge sulle questioni più di taglio metodologico, si tratta di una occasione per ripensare Internet essenzialmente come un insieme di fonti, metodi e tecniche per la ricerca e non solo come oggetto di studio. Ciò consente di considerare la ricerca sul web sotto una diversa prospettiva, superando una serie di dicotomie, prima tra tutte quella tra reale e virtuale.

  Se il lettore è interessato a cogliere il ruolo del web nella ridefinizione del concetto di informazione/conoscenza ed è forse questo il punto di vista che più interessa il lettore ideale di questa rivista allora ciò che merita di essere messo in evidenza è che il libro ha anche un taglio storiografico: «in effetti questo libro può essere letto anche come una storia della ricerca applicata a Internet dice esplicitamente l'Autore meglio di come essa si sia evoluta dallo studio dei link, dei singoli siti web e delle directory a metà degli anni Novanta (cap. 2 e 3) alla critica dei motori di ricerca e della blogosfera nei primi anni Duemila (cap. 4 e 5), fino alla presa di consapevolezza di localizzazione o dello spazio, così come del cosiddetto web 2.0 e dei social media alla fine della prima decade degli anni Duemila (cap. 6, 7 e 8)» (p. 26-27). Si tratta cioè di una storia della Rete vista dall'interno e fatta attraverso gli strumenti che essa stessa rende disponibili.

  Rogers raggiunge questo obiettivo attingendo alle esperienze di ricerca maturate a partire dal 2007 presso l'Università di Amsterdam nell'ambito del progetto Digital Methods Initiative(https://www.digitalmethods.net). La principale caratteristica del libro è, dunque, quella di voler intrecciare ricerca empirica e riflessione teorica, mostrando in particolare le ricadute che gli strumenti del web possono avere sullo studio dei fenomeni politico-sociali. Rogers fornisce una riflessione sulla “epistemologia del web”, come egli stesso aveva annunciato in alcuni studi precedenti. In tal senso la lettura del volume accompagnata alla consultazione delle varie sezioni del sito Digital Methods Initiative è decisamente consigliata, risultando molto produttiva, soprattutto se pensata nell'ottica di una applicazione degli strumenti proposti.

  Obiettivo del libro come dichiarato da Rogers, sin dalle prime righe dell'Introduzione è presentare «l'atteggiamento metodologico necessario per fare ricerca utilizzando il web: è una proposta per dare un nuovo orientamento agli studi su Internet attraverso la ridefinizione dei cosiddetti “metodi del medium”, o, più precisamente, i metodi incorporati negli strumenti online» (p. 23). La visione che anima questa proposta è quella di studiare il mondo del web, non costruendo strumenti esterni ad esso, ma basandosi su ciò che il medium stesso mette a disposizione.

  In tal senso la proposta di Rogers si differenzia da altre scuole come la Cultural analytics di Lev Manovich (http://manovich.net) e le Culturomics di Jean-Baptiste Michel e colleghi (http://science.sciencemag.org/content/331/6014/176), che l'Autore dichiara più interessate agli oggetti digitalizzati che non a quelli nativi digitali, tema, come si dirà, centrale nella riflessione dell'Autore.

  Il volume si apre con la Presentazione dell'edizione italiana di Marta Severo e con l'Introduzione dell'Autore che forniscono una chiave di lettura e una utile sintesi dei contenuti che troviamo approfonditi nei capitoli successivi.

  Nel capitolo I La fine del virtuale e la nascita dei metodi digitali (p. 45-72) Rogers introduce una distinzione ontologica fondamentale ai fini della comprensione del suo approccio: quella tra “nativo digitale” e “digitalizzato”, ovvero tra «tra oggetti, contenuti, dispositivi e ambienti che sono nati all'interno del medium e quelli che gli preesistevano e sono “migrati” da esso» (p. 45). Rogers è dei primi che si vuole occupare e suggerisce la necessità di trattarli con metodi propri del web, in esso radicati (online groundedness), non ad esso esterni. Per esempio, per gli studi sugli utenti è opportuno suggerisce l'Autore cominciare ad affiancare ai tradizionali questionari, interviste e osservazioni, i dati prodotti dagli utenti stessi nel web (preferenze, cronologie delle ricerche, localizzazione geografica ecc.), abitualmente raccolti dalle aziende che operano in rete. Nel Capitolo II Il link e la politica dello spazio web (p. 73-97) l'Autore ripercorre le politiche legate allo spazio del web e i modi in cui questo spazio è stato concepito nel corso del tempo a partire dalla morte del concetto di cyberspazio. È in particolare nel Capitolo III Il sito web come oggetto d'archivio (p. 99-123) che Rogers racconta la storia di Internet attraverso un punto di vista interno, descrivendo l'evoluzione della Rete a partire dalle modifiche dei suoi dispositivi. Viene qui esaminato il singolo sito inteso come «unità di analisi fondamentale del web» e le problematiche connesse alla sua archiviazione, facendo riferimento al ruolo che Internet Archive e la sua Wayback Machine possono avere nella costruzione della storia/biografia del sito stesso. Viene inoltre analizzato il caso della Biblioteca nazionale olandese per la definizione/archiviazione del web nazionale, tema che verrà poi approfondito nel capitolo VI. Il Capitolo IV La googolizzazione e il motore di ricerca «innocente» (p. 125-138) richiama il crescente insinuarsi delle tecnologie e dell'estetica di Google in un numero sempre più importante di applicazioni web fino ad arrivare alle biblioteche. Rogers richiama quel processo iniziato e dichiarato da Google sul suo blog il 4 dicembre 2009, con un post dal titolo Ricerche personalizzate per tutti, che ha cambiato per sempre le logiche del Web, introducendo la cosiddetta “era della personalizzazione” (Eli Pariser, Il Filtro, Milano: il Saggiatore, 2012, p. 10). Da questo momento in poi, sottolinea Rogers, motore di ricerca e utente diventano «co-autori del risultato di una query». Il Capitolo V La ricerca in Internet come ricerca sociale: la distanza della fonte e l'analisi comparata delle sfere (p. 139-174) introduce alcuni metodi di ricerca interni al Web, tra questi lo studio delle queries dei motori di ricerca e il metodo della “distanza dalla fonte”. Sullo sfondo la domanda alla quale Rogers vuole rispondere è se Google possa essere considerato, oltre che uno strumento di ricerca, anche uno strumento per fare ricerca sociale. «Perché la ricerca attraverso le queries (search) possa diventare ricerca sociale (research), bisogna chiedersi più in generale come interrogare Google e come interpretare i risultati che fornisce» (p. 145). Nel Capitolo VI I web nazionali (p. 175-210) viene approfondito il dominio dei national web studies, attraverso la presentazione di un metodo per definire concettualmente, delimitare e analizzare un web nazionale, a partire dal caso di studio sull'Iran, paese scelto per il peso rilevante della censura di Stato. Il Capitolo VII Social media e studi postdemografici (p. 211-223) tratta lo studio dei dati contenuti nei social network e le possibilità che essi offrono per la profilazione dell'utenza. Rogers chiama questo ambito di studi «postdemografia» e presenta le potenzialità della «metaprofilatura» come metodo di studio. Qui si apre la strada al superamento delle classiche variabili socio-demografiche utilizzate per profilare gli utenti (anche del web), per passare alla valorizzazione di gusti, interessi, preferenze, gruppi, inviti accettati, applicazioni istallate, ovvero tutte le informazioni che compongono un profilo online (p. 212). Nel Capitolo VIII Wikipedia come riferimento culturale (p. 225-270) Rogers descrive le potenzialità degli studi su Wikipedia in una prospettiva culturale. L'Autore invita a superare la riflessione sulla affidabilità e l'accuratezza di Wikipedia come enciclopedia riducendo quindi anche la rilevanza del principio di NPOV (neutral point of view) sul quale essa si basa e incentivando l'uso della stessa come riferimento culturale, attraverso l'analisi comparata delle diverse versioni linguistiche su uno stesso argomento. Il caso di studio utilizzato è il massacro di Srebrenica del luglio 2005.

  Nel Capitolo IX Dopo il cyberspazio: big data e small data (p. 271-283) l'Autore approfondisce il tema dei big data che ci saremmo aspettati forse di trovare più presente nel corso della trattazione. È ovviamente una scelta precisa dell'Autore che decide di prendere le distanze da una visione che vede nella quantità di dati un fattore centrale. Chiudono il volume i Riferimenti bibliografici e un Indice Analitico.

  Il tratteggio dei temi approfonditi da Rogers dovrebbe aver messo in luce come la lettura del volume possa risultare particolarmente interessante per bibliotecari, archivisti ecc.: imparare a ragionare “come ragiona la rete” è sicuramente un passaggio obbligato per i professionisti dell'informazione oggi.


  Chiara Faggiolani

  Sapienza Università di Roma

  


  La biblioteca (in)forma: digital reference, information literacy, e-learning: scenari e tendenze: convegno Milano 15-16 marzo 2018, a cura dell'Associazione Biblioteche Oggi. Milano: Editrice Bibliografica, 2018. 235 p.: ill. ISBN 978-88-93570-07-7. € 15,00.


  Il volume contiene le relazioni del Convegno delle Stelline 2018 dedicato al tema: La biblioteca (in)forma: digital reference, information literacy, e-learning. Le relazioni pubblicate in questo volume sono quelle relative a tutte le sessioni del convegno tranne Lifelong learning: una sfida aperta per le biblioteche pubbliche, che si presenta come un fascicolo allegato a cura dell'Associazione Biblioteche Oggi con il patrocinio della Fondazione Cariplo. È praticamente impossibile parlare del libro senza parlare del convegno che è, ormai da diversi anni, un appuntamento fisso e importante per la comunità dei bibliotecari. Focus dell'edizione 2018 è stata la formazione e l'informazione dell'utente alla luce degli sviluppi delle tecnologie digitali e della evoluzione delle metodologie di riferimento. Il convegno si è articolato nelle seguenti sessioni: Progettare la (in)formazione nelle biblioteche accademiche, Lifelong learning: una sfida aperta per le biblioteche pubbliche, Biblioteche scolastiche e Information Literacy, Cambio di paradigma: nuove competenze per nuove strategie di formazione e Le forme del reference e ha posto l'attenzione sui temi dell'information literacy e dell'e-learning, sviscerati negli ambiti della biblioteca pubblica, delle biblioteche accademiche e delle biblioteche scolastiche. Strettamente correlati i temi del reference e della formazione del bibliotecario.

  L'information literacy, riconosciuta ormai come diritto umano fondamentale, si caratterizza come terreno neutro per ripensare il ruolo e il contributo del bibliotecario nella società civile. Dalla proposta di progetti operativi internazionali alla costruzione di un'offerta formativa finalizzata, le relazioni nell'offrire una riflessione completa sui temi del reference e dell'e-learning sono l'occasione per riflettere sulla biblioteca in modo nuovo e consapevole. L'approccio scelto da Bianchini nella sua relazione Il reference come esperienza formativa, ossia quello della biblioteca come triade “lettori, libri e personale”, riporta l'attenzione sull'interazione necessaria tra società e biblioteca dove l'una influenza l'altra e viceversa. In questo segmento di interazione si inserisce il servizio di reference e naturalmente il bibliotecario di reference. Bibliotecario che deve mettersi in gioco impadronendosi di tecniche e strumenti differenti a seconda dei contesti e delle comunità di riferimento, con la consapevolezza di contribuire alla costruzione di una cultura dell'informazione diffusa. Temi quali l'apprendimento permanente e l'educazione degli adulti risultano centrali per un'agenzia che ritrova nello spazio di contatto tra educazione degli adulti e ruolo sociale una dimensione educativa a cui per anni ha tentato di sottrarsi, non volendo correre il rischio di essere confusa o sovrapposta con altre agenzie.

  Il tema dell'apprendimento permanente o lifelong learning è stato il leitmotiv di diverse relazioni e forse dell'intero convegno ed è stato sviluppato a partire dal tentativo di una definizione univoca e condivisa fino allo sviluppo e all'individuazione di competenze e conoscenze da trasferire. Le molteplici definizioni convergono rispetto alla capacità di usare le proprie conoscenze, le proprie abilità e le “disposizioni ad agire”, usandole in modo integrato per la risoluzione di un problema. Formazione alla cittadinanza attiva, alla sostenibilità ambientale passando per la biblioteconomia sociale attraverso un approccio sistemico dell'apprendimento. Tale approccio permette di considerare l'apprendimento nella sua totalità e complessità, come un continuum di apprendimento formale, non formale e informale. Molto rivalutato l'apprendimento esperienziale che soprattutto nella biblioteca pubblica diventa collettore sociale perché favorisce la partecipazione e l'integrazione. Discorso a parte meritano le biblioteche scolastiche, dove la rete piuttosto che rappresentare solo un'esigenza, una palestra dove applicare le literacy apprese, diventa un ambiente per l'apprendimento che sollecita la collaborazione e la costruzione della conoscenza in sinergia tra allievi e insegnanti. Gli insegnanti hanno infatti la possibilità di divenire provocatori all'apprendimento e al pensiero in un ambiente non più fondato sulla trasmissione unidirezionale della conoscenza ma sempre di più mettendo al centro gli allievi nella co-costruzione del sapere.

  Rilevo, infine, che vista l'importanza del convegno e la qualità delle relazioni e dei relatori, sarebbe stata auspicabile una veste editoriale più adeguata, magari ritornando alle modalità di pubblicazione di qualche anno fa.


  Maria Rosaria Califano

  Università di Salerno

  


  Marco Callegari. L'industria del libro a Venezia durante la Restaurazione (1815-1848). Firenze: Olschki, 2016. XVIII, 286 p. ISBN 978-88-222-6450-3. € 34,00.


  Quali sono le vicende che caratterizzarono la produzione editoriale e commerciale libraria veneta e veneziana durante il periodo della Restaurazione? Quali furono i fattori economico-politici e sociali che incentivarono lo sviluppo del mercato editoriale nella città lagunare? E ancora, Venezia poteva essere considerata potenza indiscussa nella produzione e nel commercio del libro all'indomani della occupazione francese con la conseguente caduta della Repubblica della Serenissima? A questa e ad altre domande Marco Callegari, bibliotecario padovano appassionato di storia dell'editoria veneta e in particolar modo veneziana, cerca di rispondere con la sua opera. L'autore, infatti, ha rivolto le sue ricerche a quella storia dell'editoria veneziana di inizio Ottocento a suo avviso bistrattata dagli storici che, al contrario, hanno preferito porre la loro attenzione verso centri editoriali, come Milano, Torino e Firenze, che si andavano affermando a discapito della ex Serenissima. Callegari nella sua introduzione denuncia prendendone le distanze una storiografia “distratta”, disinteressata, che giudica l'attività editoriale lagunare in modo superficiale considerandola ininfluente sul mercato librario di inizio Ottocento. L'autore ribadisce fermamente il contrario. Lasciatasi alle spalle i successi che l'avevano vista protagonista dello scenario nazionale produttivo-editoriale e commerciale del XV secolo, superata la profonda crisi di fine periodo napoleonico che non aveva comunque ostacolato la produzione libraria ma solo limitato il numero delle commesse, Venezia era riuscita a mantenere una costante produzione e, con il periodo di pace promosso dagli austriaci, le aziende ripresero le loro attività pur sotto un rigido controllo da parte delle autorità asburgiche.

  Nel volume, articolato in cinque capitoli, viene presentato il mondo del libro nel suo complesso, con i suoi attori principali (librai, tipografi, editori) e con i suoi scenari (tipografie e librerie) alla luce dei cambiamenti storici, economici, istituzionali e normativi che investirono il territorio veneto a partire dalla crisi della stampa veneziana di fine Settecento, passando poi alla nascita del Regno Lombardo-Veneto, fino alla rivolta del 1848. Ciò che desta particolare ammirazione leggendo l'opera è il gran numero di fonti documentarie inedite che l'autore ha utilizzato per la sua ricerca, in particolare: i fondi conservati presso l'Archivio di Stato di Venezia (Governo austriaco II dominazione, Presidio di Governo, Ufficio centrale di censura, Fondo Notarile), ma anche il Copialettere di Giovan Pietro Vieusseux dell'Archivio del Gabinetto Vieusseux di Firenze, il Copialettere, il Libro mastro dei conti e il carteggio di Antonio Carrari Zambeccari conservati presso la Biblioteca Civica di Padova, e poi ancora la Gazzetta privilegiata di Venezia, il Diario di Emmanuele Cicogna della Biblioteca del Museo Correr di Venezia. Le notizie che Callegari riporta con dovizia di particolari, riescono a catturare fin da subito l'attenzione del lettore quando si parla delle singolari vicende quotidiane di tipografi, editori, librai e banchettisti con le quali ricostruisce in modo magistrale la storia dell'industria veneziana del libro di metà Ottocento. Degno di nota, inoltre, è il grande apparato di grafici e tabelle, presenti nei capitoli III e IV, che fa da corredo al volume, accompagnando il lettore a una migliore interpretazione dei dati statistici sull'andamento dell'economia generale e sulla produzione di alcune officine tipografiche veneziane come Alvisopoli, Battaggia, Bazzarini, Plet-Gondoliere, Tasso, Antonelli, e delle restanti province venete nel periodo compreso tra il 1821 e il 1847.


  Maria Elena Tucci

  Roma

  


  Ambrogio Borsani. L'arte di governare la carta: follia e disciplina nelle biblioteche di casa. Milano: Editrice Bibliografica, 2017. 151 p.: ill. (I saggi; 4). ISBN 978-88-7075-936-5. € 20,00.


  Come un fragile esserino, il libro nasce, percorre i suoi primi passi, cerca di farsi ben volere, si impegna per trovare la sua casa e abbandonare il bancone dov'è esposto, tremante alla prospettiva del macero se nessuno lo salverà: questo il preambolo.

  Iniziamo ad apprezzare fin dalle prime righe il libro di Ambrogio Borsani. Ma quale è il posto a lui riservato nella casa che troverà? Il titolo può indurci a pensare a un manuale per tenere in ordine le nostre librerie. Non mancano degli esempi pratici e forse risolutivi che potrebbero fare al caso nostro, ma c'è molto di più: l'autore ci vuole trasmettere innanzitutto l'amore, che a volte può sfociare in ossessione, per questi compagni di vita, la storia dei libri e di chi vuole o ha voluto circondarsene, a tutti i costi è proprio il caso di dire.

  Esempi eccellenti e curiosità divertenti sono organizzati secondo una presentazione storico-geografica. Viaggiamo nel tempo e nello spazio con il protagonista. Dal deserto del Gobi dei primi secoli dopo Cristo a oggi; ne seguiamo i destini che lo vedono protetto, attaccato, nascosto, coperto e riscoperto, portato in viaggio in biblioteche-baule, messo in bella mostra a seconda della moda o del peso che l'oggetto/soggetto libro, nella sua fisicità, ha avuto in vari ambienti e culture (capitoli 2-3).

  «Distruzioni, migrazioni, adozioni» (p. 67): ci immergiamo in un racconto d'avventura che ha solide e certificate basi reali, documentate e arricchite anche da un apparato iconografico che diventa fonte esteticamente apprezzabile. Il volume di Borsani accattiva lo sguardo oltre che attivare la mente.

  Considerazioni di fine umorismo ci fanno sorridere mentre siamo coinvolti tra la Storia e alcune soluzioni più spicciole e quotidiane, tra meravigliose ambientazioni e goffi tentativi domestici, tra la fascinazione di chi è vissuto tra e con i libri e il raccapriccio per chi si circonda di finte librerie o di chi è colpito da librarie patologie. Ovviamente, per chi è affetto da bulimia cartacea, è fondamentale capire quando è il caso di fermarsi.

  E quando i libri entrano in casa? Chi di noi non si è trovato a tentare di governare quello che nell'accumulo del tempo è diventato ingovernabile? Sorridiamo nel visualizzare i nostri «libri extraterritoriali» (cap. 5), tutti ne abbiamo.

  Ognuno trova le sue strategie che rispecchiano soprattutto la propria personalità oltre che le proprie disponibilità; ci sono svantaggi e vantaggi per ogni scelta di ordinamento (anche quelli specialistici, cap. 6) e l'autore sinteticamente ce li elenca mettendoci in guardia dalle «spirali ossessive» (p. 91).

  Qui ci vengono offerte alcune soluzioni più o meno percorribili, una panoramica di metodi e pratiche possibili, adottabili, o spunti per altre forme di gestione tutte da inventare. Alcuni accorgimenti possono salvare gli spazi vitali nonché quelli mentali (si veda ad esempio il parallelepipedo con funzione di rialzo per i libri in seconda fila, p. 56).

  Viene voglia di esplorare più a fondo ognuno dei mondi presentati nell'excursus spazio-temporale.

  Anche di quelle biblioteche che sono il frutto di creazioni letterarie (cap. 8).

  Il punto di vista che ci entra dentro è quello del libro, non per credenze animistiche, ma perché riusciamo a riconoscerci e a riconoscerlo nella nostra convivenza, in quanto i libri «hanno condiviso le gioie e le tristezze dell'umanità» (p. 68).

  E quale sarà «l'ordine del futuro»? Nell'ultimo capitolo Borsani propende più per l'osservazione che per azzardate previsioni su cosa il futuro e la rivoluzione digitale riserveranno al «bibliofilo che ha una tendenza alla patologia [...] ma anche una forte predisposizione ai sogni» (p. 106).

  Intanto, possiamo approfittare del “dessert”: la stimolante bibliografia di questo volume, per alimentare ancora le bocche dei nostri personalissimi scaffali.


  Silvia Ramini

  Università di Ferrara

  


  Fabio D'Andrea Andrea Lombardinilo. Il libro tra carta e pixel: traiettorie empiriche e costellazioni immaginali. Milano: Gechi, 2017. 190 p. (Piccola biblioteca degli oggetti). ISBN 978-88-94248-43-2. € 10,00.


  Un libro sul libro, questo si ha tra le mani. Un “piccolo” oggetto iconico della Collana Piccola biblioteca degli oggetti di cui è, sia nella forma che nel contenuto, coerente capostipite. La Collana nasce con l'intento di «mettere in luce il quantum di immaginale che partecipa alla definizione delle cose e le rende attraenti» (p.12). Come sopra accennato, protagonista del discorso è il libro: libro in quanto oggetto, libro in quanto simbolo e strumento che raccoglie e diffonde il sapere. Contestualmente l'analisi si concentra sulla lettura e sulle modificazioni che ha subito questa pratica nella storia: leggere a voce alta presupponeva mondi altri quali quello della «narrazione, l'ascolto e la dizione» (p.39), tracce di «attività e relazionalità» che scompaiono nel ristretto orizzonte della lettura silenziosa. Poi successivamente, con il passaggio dall'analogico al digitale ci si sposta dalla materialità alla de-materialità, dallo sfogliare allo scorrere, dalla verticalità semiotica (Barthes), che permette una lettura profonda, alla verticalità scorrevole che «fa il paio con rapidità» (p.106).

  Lo sguardo e (per non ridurre i sensi alla sola vista) le quattro mani che hanno immaginato e scritto questo denso testo affrontano le tematiche trattate, muovendosi sul confine dove la sociologia incontra l'antropologia. Gli autori Fabio D'Andrea (che è anche uno dei co-direttori della Collana) e Andrea Lombardinilo sono rispettivamente professore di Sociologia e ricercatore di Sociologia dei processi culturali.

  L'obiettivo dello studio è quello di esaminare le motivazioni che, almeno fino a oggi, hanno consentito al libro cartaceo di resistere e sopravvivere alla diffusione dell'e-book; resistenza dimostrata dalle indagini 2015-2016 dell'ISTAT (Istituto nazionale di statistica) e dal rapporto 2016 dell'AIE (Associazione italiana editori). Entrambi gli elaborati mostrano la preferenza dei lettori per il supporto cartaceo piuttosto che per quello digitale. Alla fine dell'Introduzione, gli autori propongono un'interpretazione sociologica di questi dati che conduce a pensare a: «una sfera pubblica che stenta a diventare digitale e si aggrappa al cartaceo come volano identitario, immerso nella complessità simbolica della società dei consumi» (p.21).

  Il testo è suddiviso in tre parti. Nel primo capitolo, il libro viene pensato e osservato in quanto medium immaginale, dal libro paragonato a merce si passa ad una concezione qualitativa, che guarda all'ingegno, all'atto creativo e narrativo che il libro contiene e rappresenta; nel secondo si traccia un percorso socioculturale del libro, superando la visione limitante che lo equipara a «una mera pratica di consumo» (p.83). L'ultimo capitolo è dedicato al tentativo di superare la divisione cartesiana che caratterizza il pensiero occidentale, mostrando la diversa efficacia tra libro ed e-book: diversità che trova la sua spiegazione nella dimensione spaziale. Si può pensare l'atto di leggere un libro cartaceo come un tentativo di riappropriarsi della tridimensionalità, della «disponibilità spaziale» (p.164), della nostra corporeità, del nostro esserci.

  L'idea di fondo che attraversa le parole dei due autori è il tentativo di superare la logica opponente ed esclusiva del pensiero unico, del pensiero razionale, riappropriandosi di una visione inclusiva, che conduca dal “libro-oggetto” al “libro-simbolo”. Il libro diventa una delle modalità possibili di rapportarsi con il mondo. Se da una parte è la massima formalizzazione del potere, in quanto stabilisce un ordine e un controllo sulle parole, sulla costruzione delle frasi e quindi sul pensiero stesso, dall'altra esso presuppone un'apertura, «l'attraversare una porta verso l'ignoto con curiosità e un certo batticuore» (p.28). Apertura che richiede nuovi sforzi interpretativi e disegna rapporti caratterizzati da movimenti oscillatori, da un senso di contraddizione, che non solo lascia spazio, ma si nutre degli immaginari prodotti dal libro e dai suoi lettori. Il libro come simbolo ricorda, con un movimento incessante, l'esistenza dell'ambivalenza e delle discrepanze, ponendo gli esseri umani di fronte alla coincidentia oppositorum, e ricostruendo continuamente la relazione tra quelli che Durand definisce Regime Diurno e Regime Notturno.

  «La lettura come antidoto al nichilismo simbolico della società dei consumi» (p.116). Il libro come medium che permette ancora uno sguardo incantato sul mondo.


  Elisabetta De Maio

  Biblioteca ISPRA Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale

  


  Ex libris: i libri e noi, a cura di Mirella Mazzucchi; con la collaborazione di Caterina Franchi e Elisa Pederzoli. Bologna: Bononia University Press, 2017. 196 p. ISBN 978-88-6923-224-4. € 18,00.


  There is no Frigate like a Book / To take us Lands away / Nor any Coursers like a Page / Of prancing Poetry / This Travel may the poorest take / Without oppress of Toll / How frugal is the Chariot / That bears the Human Soul. (Non c'è Vascello che eguagli un Libro / Per portarci in Terre lontane / Né Destrieri che eguaglino una Pagina / Di scalpitante Poesia / Questo è un Viaggio che anche il più povero può fare / Senza paura di Pedaggio / Tanto frugale è il Carro / Che porta l'Anima dell'Uomo)

  In questa breve poesia di Emily Dickinson viene esaltato il ruolo della lettura quale mediatrice di sensazioni ma soprattutto importante ausilio (vascello) per profondi viaggi introspettivi di arricchimento: Ex libris, i libri e noi è una ricchissima collezione di agili e variopinte impressioni sui libri, la cui lettura, o il semplice incontro con essi, ha accompagnato i momenti importanti della vita dei numerosi autori. Si tratta, infatti, di una raccolta di oltre cinquanta testimonianze di bibliofili che hanno collaborato al seminario Ex libris della Biblioteca di Discipline umanistiche dell'Università di Bologna.

  Il volume fa parte «dei libri che parlano di libri», citati da Umberto Eco nel Nome della rosa: ogni autore riflette sull'importanza del suo incontro con il libro e il contributo che questo ha dato alla sua vita. Il titolo dell'opera letta ha relativamente poca importanza: è il libro di per sé che conta e che stimola profonde considerazioni sul senso della vita. Grandi autori (Leopardi), grandi classici (Alice nel paese delle meraviglie), grandi libri (Baudelaire di Sartre) o anche fumetti commerciali (Capitan America) sono per gli scrittori di Ex libris dei ganci a cui affidare i ricordi di una vita.

  Si tratta dunque di impressioni mediate dai libri, riflessioni profonde di cui il libro costituisce lo strumento realizzativo. «Non sapevo, acquistando il volumetto del Saggiatore dal costo accessibile di 500 lire, che stavo per avviarmi a fare i conti con le mie inclinazioni e a decidere il mio futuro» (p. 101): i libri o il libro quindi che sono legati a ricordi dell'esistenza, momenti importanti della vita e formativi della personalità. I libri che «creano piccoli, invisibili, profondi mutamenti» (p. 129).

  Abbiamo la convinzione che le opere siano ispirate dalla vita reale, ma a volte succede il contrario: siamo noi a essere influenzati dalle nostre letture in tutto quello che facciamo. «la vita imita l'arte più di quanto l'arte non imiti la vita» è uno degli aforismi più celebri e citati di Oscar Wilde il quale, nel corso della sua esistenza, seppe dimostrare, nelle parole quanto nei fatti, come il mondo sia simile a un palcoscenico e gli uomini gli attori sulla scena.

  Nelle esperienze degli autori del saggio i libri sono «amati o odiati, cercati, scelti o imposti» (p. 15) ma certamente importanti nello sviluppo della personalità: «il verbo leggere non sopporta l'imperativo, avversione che condivide con alcuni altri verbi: il verbo amare, il verbo sognare»; non si possono obbligare le persone a leggere, dice Daniel Pennac, non soltanto perché leggere non è obbligatorio ma anche perché la costrizione ottiene l'effetto contrario.

  Ai nostri giorni la lettura, soprattutto dei libri, è stata sostituita da altre forme di apprendimento. Tuttavia il libro rimane la fonte di arricchimento principale, non solo culturale, ma anche intellettivo, sociale, etico e morale. Ogni libro incontrato, non necessariamente letto, può contribuire a renderci una persona diversa, leggere può essere un sano divertimento, una forma di rilassamento ma soprattutto uno strumento di ricerca.

  Non posso, a conclusione della lettura, non indicare il libro che ha contribuito allo sviluppo della mia personalità, mi ha incoraggiata nello svolgimento del lavoro di bibliotecaria e ha supportato la mia passione per i libri: Lo Scrittoio di Ugo Foscolo di Vincenzo Di Benedetto. L'autore, insigne filologo classico, mi ha condotta, mano nella mano, nel laboratorio creativo del Foscolo, nella ricca varietà di moduli e stilemi classici di cui l'opera del poeta è fittamente intessuta. Lo Scrittoio è stato per me un «libro imposto», perché di fondamentale contributo alla mia tesi di laurea sui Sonetti del Foscolo, ma pur essendo un saggio denso di erudizione e squisitamente tecnico, è ancora oggi un volume che piacevolmente, di tanto in tanto, rileggo.


  Giovanna Loggia

  Biblioteca di Area Scienze Politiche,
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  Catalogo degli Incunaboli della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, a cura di Piero Scapecchi. Firenze: Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: Nerbini, 2017. 564 p. ISBN 978-88-6434-125-5. € 85,00.


  Il Catalogo degli incunaboli della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, curato da Piero Scapecchi, inaugura una nuova collana dell'editore Nerbini, Lo scaffale della Biblioteca, dedicata allo studio e alla divulgazione di quel materiale che spesso non raggiunge il “grande pubblico”, ma rimane confinato nella cerchia degli addetti ai lavori.

  Molto interessante, nella premessa dell'opera, la breve cronistoria dei diritti/doveri delle biblioteche, attraverso il pensiero di direttori storici, quali Paolo Veneziani ed Emanuele Casamassima, con cui Luca Bellingeri, attuale direttore della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (BNCF), mette con le spalle al muro le istituzioni, ponendo l'accento non solo sulla valorizzazione del posseduto, ma anche e soprattutto sulla fruizione dello stesso.

  Il fondo incunaboli della BNCF è uno dei più importanti d'Italia, secondo per dimensioni soltanto a quello conservato presso la Biblioteca Nazionale di Napoli. Questo catalogo, che elenca 2.988 edizioni, per un totale di circa 4.000 esemplari, «rappresenta di conseguenza e senza ombra di dubbio il più rilevante e significativo lavoro pubblicato in questo ambito negli ultimi decenni», per usare le parole di Bellingeri a pag. 7.

  Il curatore, l'incunabolista Piero Scapecchi, traccia nell'introduzione la storia del catalogo degli incunaboli della BNCF attraverso i primi cataloghi fino al grande lavoro di immissione dati nell'Indice Generale degli Incunaboli (IGI) prima, e nell'Incunabula Short Title Catalogue (ISTC) dopo. Possiamo dire che l'introduzione serve a Scapecchi per delineare un percorso della catalogazione degli incunaboli della BNCF, dalla prima percezione della mancanza di un vero catalogo del posseduto fino all'ISTC. Ma contemporaneamente le sue parole servono al lettore a immergersi in un mondo per molti inesplorato, fatto di progressi lenti ma costanti, portato avanti da bibliotecari talvolta pionieri che, grazie a un incessante lavoro, hanno contribuito alla valorizzazione della cosiddetta prima stampa.

  Utile anche la descrizione delle collezioni: da quelle presenti in biblioteca fin dal momento della fondazione (Magliabechiana e Palatina), sino alle collezione acquisite successivamente (incunaboli Guicciardiani, Savonaroliani, Nencini, ebraici, fondo Landau Finaly e Corte d'Appello, e le nuove accessioni).

  A precedere il Catalogo, sono presenti tre appendici (riguardanti i casi particolari degli incunaboli magliabechiani, di Giuseppe Molini e degli acquisti palatini), l'elenco delle abbreviazioni e la Bibliografia.

  Sono presenti anche alcune riproduzioni fotografiche, attraverso le quali il lettore ha modo di apprezzare il materiale in esame. A questo proposito, nell'introduzione Scapecchi chiarisce la scelta di aggiungere poche riproduzioni fotografiche al catalogo, dato che, grazie ai recenti progetti di digitalizzazione delle biblioteche italiane di conservazione, il reperimento di immagini inerenti gli incunaboli trattati in questo catalogo risulta affatto complicato.

  Il Catalogo è ordinato alfabeticamente per autore, riprendendo l'ordinamento ISTC, con una numerazione progressiva. Presenti numerosi riferimenti bibliografici e segnalazioni di note manoscritte e postille.

  Fin dalle prime righe si avverte il tentativo di raggiungere una platea più ampia di lettori, senza però snaturare la scientificità richiesta a un'opera dall'alto valore biblioteconomico. Un tentativo riuscito: questo catalogo, senza ombra di dubbio, suscita interesse e invoglia il lettore alla scoperta del fondo incunaboli della biblioteca di Firenze, ma anche alla storia della stampa italiana del XV secolo.


  Gabriele Romani

  Roma

  


  Gino Roncaglia. L'età della frammentazione: cultura del libro e scuola digitale. Roma-Bari: Laterza, 2018. 218 p. ISBN 978-88-581-3066-7. € 18,00.


  Cos'è il libro di una vita per uno studioso? È quel libro nel quale si riassumono i percorsi di ricerca battuti con intensità negli anni precedenti: tali percorsi, rispecchiandosi vicendevolmente, portano a nuovi risultati e svelano aspetti prima negletti. L'autore è ancor giovane certo, lo conosciamo e molto gli rimane da esplorare, con beneficio suo e nostro, nei campi di studio di suo interesse. Tuttavia egli stesso, ne siamo certi, riconoscerà questo volume come un passaggio fondamentale nella propria biografia intellettuale, uno di quei momenti in cui si gira pagina per davvero perché più che aprire il campo a ulteriori indagini (cosa che comunque sempre avviene al termine della lettura di un buon saggio), si pone mano a un inquadramento lucido, e in modo impeccabilmente documentato, di una pluralità di temi fino a oggi trattati in modo separato: è una nuova casa quella che Roncaglia ci offre, nella quale argomenti quali la storia del libro, lo sviluppo delle tecnologie digitali, i supporti didattici, le problematiche e le sfide della pedagogia contemporanea possono finalmente coabitare con reciproco vantaggio. Quindi, pur nella specifica caratterizzazione che distingue ciascuna delle tre parti in cui il volume è suddiviso, vi è un cemento che tutte le agglutina e che, per lasciare la parola all'autore, consiste «nello studio del rapporto tra due tipi di mediazione che ritengo strettamente collegati, anche se il collegamento non è sempre esplicito ed è raramente tematizzato» (p. xv): ci si riferisce alla mediazione formativa, caratteristica dei contesti di didattica formalizzata (la scuola in primis, ovviamente), e alla mediazione informativa, che si manifesta in tutte quelle situazioni ove si pongono in essere attività di selezione delle informazioni e di allestimento di strumenti e servizi di gestione delle medesime (come avviene nel mondo dell'editoria e delle biblioteche). E ha indubbiamente ragione Roncaglia quando rileva come spesso, forse troppo spesso, queste attività di mediazione siano state trattate in modo disorganico quando invece gli elementi comuni esistono ed è opportuno sottolinearne l'importanza. In fondo è proprio questa la vera scommessa del libro, una scommessa abbondantemente vinta.

  Tre parti, dicevamo, costituiscono il volume. Di cosa trattano in particolare?

  Nella prima l'interesse è posto sulla natura dei contenuti che dovrebbero stare al centro di una riflessione matura sulle strategie didattiche adeguate a una scuola al passo con i tempi. Di fatto l'uso del condizionale indica come ciò non sia avvenuto e non stia avvenendo. Primo merito dell'autore, quindi, è focalizzare su di essi l'attenzione dopo anni di dibattiti (spesso del tutto inconcludenti) sull'importanza di un approccio pedagogico basato sui processi e sulle competenze. Secondo merito è quello di distinguere tra contenuti di natura differente, ovverosia le risorse curricolari che devono fungere da filo conduttore (l'espressione ritorna insistentemente in tutto il libro) in grado di dare un senso compiuto e organico a ciò che si studia rispetto ai contenuti integrativi, che si pongono come un'occasione di approfondimento o di intelligente divagazione, se opportunamente collegati a un percorso formativo degno di questo nome. Pensare, come tanti credono e purtroppo come ha per tanto tempo creduto anche la politica nostrana nel guardare alla scuola che le risorse digitali rappresentino la risposta unica a tutto quanto la didattica oggi richiede, significa assumere un atteggiamento fideistico (quindi acritico, e dunque stupido) nei confronti della tecnologia, senza considerare come queste risorse siano estremamente diversificate tra loro, come occorrano competenze particolarmente affinate per poter scegliere e insegnare a scegliere, come in altre parole si manifesti la necessità di saper gestire la complessità. E siamo al titolo del libro: se quella in cui viviamo è l'età della frammentazione, cioè un tempo caratterizzato da una molteplicità di contenuti granulari, fra loro slegati, qualitativamente eterogenei, è proprio nella capacità di fornire una cornice di riferimento nella quale una parte di questi contenuti possa essere inserita in modo sensato che si manifesta la vera missione della scuola. Una gestione della complessità che, ovviamente, dovrebbe essere di segno differente rispetto a quella portata avanti dagli altri gestori delle architetture informative dei nostri tempi. Dico “gli altri gestori” perché la tesi di Roncaglia è che si stia vivendo una fase di transizione nello sviluppo dei contenuti digitali i quali, verosimilmente, evolveranno in futuro verso forme più complesse, verso quelle che metaforicamente lui definisce come cattedrali. Qui la mia opinione non coincide del tutto con quella dell'autore: infatti queste cattedrali esistono già. Cosa sono infatti Google, Facebook, Amazon eccetera se non enormi strutture in grado di fornire un senso all'ipertrofia documentale di Internet? La missione della scuola, delle biblioteche, di un qualsivoglia servizio informativo di segno pubblico, oggi consiste nel fornire strumenti di interpretazione alternativi a quelli dei giganti della Rete, strumenti basati su finalità diverse rispetto alle loro intenzioni e ai loro valori o, per meglio dire, interessi. Il che non contraddice il condivisibile auspicio roncagliano di un'evoluzione verso singole forme documentarie più articolate e complesse (peraltro alcuni esempi in tal senso, come riconosce l'autore, già esistono) ma pone in primo piano, come una necessità impellente dell'ora, le esigenze della struttura prima ancora di quelle relative alle caratteristiche delle specifiche componenti.

  In merito alla capacità di ragionare in modo sincrono su questi due aspetti che caratterizzano l'organizzazione delle informazioni, un banco di prova importantissimo è rappresentato dal libro di testo, argomento a cui è dedicata la seconda parte del volume. Dopo aver ripercorso le tappe fondamentali nella storia di questo strumento didattico nell'ambito della scuola italiana, Roncaglia si domanda se esso abbia ancora un senso, a fronte delle molteplici alternative oggi disponibili: dai testi autoprodotti ai learning object. La risposta è inequivocabilmente affermativa: la scuola ne ha bisogno essendo uno strumento in grado di organizzare i contenuti in modo coerente, organico e autorevole. Il punto in discussione è la forma che esso deve assumere per rispondere in modo adeguato alla eterogeneità documentale nella quale siamo immersi. Le posizioni, vista la complessità del tema, sono molto diverse l'una dall'altra: quella che alla fine l'autore ritiene più sensata ricade sui libri di testo digitali, strumenti in grado di fornire punti di riferimento affidabili anche in riferimento a risorse frammentarie e modulari disponibili in Rete. Certo, vista la sostanziale arretratezza del mercato nell'offerta di prodotti editoriali in grado di rispondere a questi requisiti e considerata la probabile refrattarietà della scuola italiana all'introduzione di tali ausilî, ci sarebbe da spezzare più di una lancia in favore dei sostenitori del tradizionale libro di testo cartaceo, è lo stesso autore a riconoscerlo. Ma ciò che a me pare importante sottolineare è il valore irrinunciabile riconosciuto alla forma-libro: essa naturalmente, in un contesto digitale, non può più coincidere totalmente con quella del passato, purtuttavia da esso non può nemmeno scostarsi in maniera radicale, salvo ritrovarsi in mano non un testo ma un ipertesto, aperto a una molteplicità di esiti, ma mancante di una prospettiva narrativa organica, unitaria e ribadiamolo autorevole. Lo ammetto: mi piace molto questa difesa che Roncaglia fa del ruolo e delle responsabilità dell'autore (p. 117) contro una conclamata prospettiva, che dopo tanti anni suona un po' stucchevole, di appiattimento del ruolo del singolo in favore di una famigerata intelligenza collettiva.

  Oltre alle specifiche funzioni del libro di testo, il ruolo del libro tout court e della lettura a scuola sono gli argomenti centrali della terza parte del volume nella quale Roncaglia sviluppa alcune interessanti considerazioni alla luce della sua esperienza diretta in progetti come il nostrano Piano Nazionale della Scuola Digitale o l'europeo The Living Book. Ne segnalo un paio.

  Bisognerebbe esplorare con più convinzione le possibilità offerte dalle piattaforme e dai servizi digitali nei confronti della promozione della lettura in senso lato ma, in particolare, di quella su supporto cartaceo. Infatti se «la lettura digitale di contenuti strutturati e complessi e in particolare di contenuti che si collegano direttamente alla tradizione della forma-libro soffre di un handicap difficilmente superabile» (p. 170) è altresì possibile agire nell'ecosistema digitale (ad esempio con pratiche di gamification) in modo da creare aspettative, richiami, sollecitazioni che trovano nelle pieghe dei libri cartacei le loro landing pages.

  Altra considerazione interessante: non esiste una lettura, esistono le diverse forme di lettura. Quindi come devono essere promosse le letture che si avvalgono di pratiche sociali e di soluzioni di arricchimento, allo stesso modo devono essere tutelate le forme di lettura immersive che necessitano di un'adeguata protezione dell'attenzione (come l'ha definita Roberto Casati). Per l'efficacia di entrambe, la progettazione degli spazi di una biblioteca scolastica riveste un ruolo cruciale (perciò è giusto riconoscere il merito a chi è riuscito a inserire questo tema nell'azione 24 del PNSD).

  In conclusione, un volume importante, come avrete capito. Un volume che, tra gli altri, ha il non trascurabile merito, in un contesto scolastico come il nostro caratterizzato dal consueto bipolarismo tra apocalittici e integrati («una scuola in parte sclerotica e ingessata [...] e in parte schizofrenica e ipercinetica», p. 197), di individuare una terza via, ove le opportunità offerte dagli strumenti e dai servizi digitali sono esaminate in modo curioso, critico e con un atteggiamento sempre costruttivo. Una saggezza, quella di Roncaglia, che ha nella conoscenza approfondita delle cose la sua principale, ancorché non unica, ragione di solidità.


  Alberto Salarelli

  Università di Parma
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"Riconoscere le false notizie" - Spiegalo ad un amico

Ben ritrovati!

1l presente compito, concordato con Ia Prof. Donnini, serve a verificare che cosa avete imparato dai nostri incontri, non relativamente allargomento
in sé (il Coltan), ma rispetto a che come si cerca informazione in rete.La consegna & prevista entro il prossimo mercoledi sera

Dovrete guardare I'infografica IFLA "Riconoscere le faise notizie” che qui allego, e rispondere a questa domanda

"Spiega ad un tuo compagno che non Io sa cosa significano gii 8 punti dellinfografica. Per ogni punto aggiungi degli esempi di siti € risorse
informative"

Potete essere creativi quanto volete, basta che spieghiate tutti gii 8 punti e siate chiari

Potete riguardare le fonti citate per cercare delle idee, e guardare la spiegazione del manifesto che & qui, ma dovete dirlo con le vostre parole!

Buon lavoro!
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